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IL T'RADUCITORE 

Al fi fu il piacere , cui , meli fono , provai nel leggere la dilami- 
oa «iella importanta, ed a <A noftri AnpicoGi qaiftioae ,y# U rkeiw»' 
xc JelCiero fieno alla ReppuhlicM di mcimento^ £itta dal celebre?. Dc- 
fing , tale la ftima , che del chiarUTimo Autore per altre fue ope- 
re di maggior mole i^e pregio ben noto ali' £uropa io concepii, eh' avendomi 
con Angolare gentilena il Signor Avvocato Zanetti preflato quella raccolta 
d' opufcoli dallo Aefib Autore , non ha molt' anni , dati alla luce , tofto mi 
poft a leggerli con tutta avidit^i, ed attenzione, n'ebbi a pentirmeoe , poiché 
tanto in cadaun' d' elfi trovai di mafficio , di fodo , d' interefsante , non 
mea , che di vago, e dilettevole , che mi (i accrebbe di molto la lìima pel 
tinoouto Auion a cagione di Tua vaftiflinu erodizìonc , del profiMdo fuo, e 
vario fàpeie» e taziocinare giudiziofiffimo. Se però milufmgai, non lia anello > 
di alcun vantaggio alla Italia noflra recare in traducendo nell' idioma noftro 
la fuccennau di/amina della quijìione &C. , ch' a ben pochi di qu^ dk mon- 
ti era nota > e non potea a quefta ftagione effere ptìi opportuna , ragionevole 
nenie credetti y di poter hn al Pubblico piti di bene col voltare nel lin* 
guaggio noftro queftl trattatelli del mcdcfimo Autore, de' quali , fe ben po- 
chi fra noi n' han contezza, moltifTinai però n han bifogno , per rivenire da 
pregiudizi graviifimi , onde fono occupati , e fgannarii a tempo fu varj capi 
di eftrema importanza • 

Mi farei ben volentieiì nTpamùata la aojodi £itica ^ di trafportare nel- 
la volgar noftra lingua la prima operetta , in cui pel dotto Monaco fi di- 
moftra , il metodo del WoifT nel pofare i principi del naturale diritto, non 
.eflèr asetodo, ne acconcio a fiir fapere,poichè pare a prima vifta , che in tal 

3iuftione ne' la Reppublica delle lettere , nè quei 9 che allo ftudio del gius 
i natura a giorni nollri portati fono, debbanvi avere di grande interefi'e. Ma 
riflettei, che di quello Tuo metodo Egli mena tanta galloria , che gli altri 
tutti maffime gli Scrittori Cattolici d' ignoranza condanna , per non averlo 
conolciuto, od uÌàto,e che, per non lo qual filiale dettino, pregiar nell* Ita- 
lia noftra giU non fi lùol da gran tempo , fe non fe quel, che viene d* ol- 
tramonti , e d' oltraruare, come fe col'a folamente fi vegga, fi ragioni, fi 
penfi, fpanda ivi ibi la ragione il fuo lume, e fra noi altro non fiavi , che 
caligine , e tenebre , ond* è il Vvolff da parecchi de* noftri non Iblo'am- 
mirato , ma qualmente adorato qual Uomo incomparabile , ed un nuovo 
Nume della naturale , e pubblica Giurifprudenzi non folo , ma di tutte le 
Amane fcicnze. Qual pericolo però ^ che Uommi g\)x prevenuti, e pieni zep- 
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pi d* altiflima efllmazione pel WoIfF , ficuramente fi bevano il veleno > 
che negli (critti di Lui fi afconJe , ed adottino francamente certe fue maf^ 
fime peiHlenziofe , fallaci , c portanti al male, cui il valente noflro Monaco 
nella famola Tua opera , che ha per titolo , Larva dettala , ha notate, ed 
cfpofte ? Acciocché dunque certi difàveduti bccentini , che dei hwmì» feiettti- 
fn dei Wolff fono si intesati « che iìior di quello nalla oiamai fanno aver 
in pregio, non fi veggano ^er Lui condotti, ove fognato neppur fe '1 fareb- 
bono , ali' Ateifmo cioè> ali Indifferentifmo , a conceder lecito il mentire, a 
tor di mezzo il libero arbitrio , ed altre indegne coiè, tuttodiè coftar mi 
doveffedi fatica molta|,e di molta noia il cradnr tanti intralciati terti del Wolff, quan- 
ti n' ha dovuto il noftro Autore defcrivere , per dimoflrare citS , eh' erafi 
propollo, mi fono però pollo di buon grado allo ftucchevole impegno colla 
iperanza del falutevule diftnganno di parecchi fra i noltri , che meglio otte- 
ner non fi può , che col metter loro lòtto degli occhi , e fiur qiuSt toccar 
con 'mano , che tant* è da lungi , eh* il metMo del VvoUT ammirabile fiat 
e vantaggiofo , eh' anzi Egli è ridicolo , e pcmicievole. 

Non meno del Tedefco Wolff è montato in grande ftima preflfo noi il 
fiimolb Prefidente Franaefe Moncefquieu , il cui libro intitolato, lo /pirite éeth 
J*gg»i ineir Italia in tanta voga , che non men jier le maffime ree» ond' è fpaf 
Co, confacevoli a maraviglia al depravato gemo , c coflume del noftro fecole, 
che ^er la bizzarria de' concetti , e vaghezza dello ftile, forma le delizie di 
molu prefuntuofelli . Lo zelo, ond' è per la verità, per la religione , pel buon 
coftume ilP. Defing animato, mofib lo ha ,a fare una ben fotrile « oiligents, 
e dotta ricerca , che in quefta raccolta d' opufcoli , che ho per le mani , 
tiene il fecondo luogo , le cotcllo fpirìto delle leggìi non folo galante ^-.2iy ma 
vero , infieme , /odo , c gi^dizio/o ? Non entro qui a dar giudizio del valore 
d* altri Scrittori, da* quàU , fo efl*ere flato 1* Autor dello fpirh» dette Uggf 
combattuto, ed impugnato; poiché la forte non ho awuta, di veder f opro 
Loro fu di tale argomento . Se mi fi psrmette però , di fchietiamente pale- 
fare quel > che ne fento , di hcil cofa mi fembra ( mi fi psrdoni T ardire , 
e mi G laici la liberti , di p^nfare a mio talento , mallìmamente , che il 
fentimento di uomo ofcuro, e di ninna levata , qual io mi fono> non moata 
un frullo, nò può a quello de' grand' Uomini dell' etH noiìra nuocer un pe- 
lo )diiricil cofa,diifi, mi Cembri, ch'altri confutato lo abbiano con piii di ner- 
bo, e con migliore fuccelfo di cjuel, che ha fatto colia lua ricerca il bravo 
Monaco. Quei , che non ìlHegneranno di leggere la tradnàone « eh' io nè 
do , ed alle mani avendo la confiitazioiitt ddlo /^k» dette leggi per altri 
fatta, porranle infieme a confi-onto, faranno a portata , di darne un' accerta- 
to giudizio . Io intanto della fatica mia fon pago per la ferma perfuafione , 
in cui fono, elTere più, che badante queft' opa(colO| cui agli ingiufti IHmato- 
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il del Montesquieu tradotto in lingua noflra prefento ( feppur alcun poco 
licengono di religione, e di buon lenlb) a porlo in un ben ^iufto difcrcdito.- 
tanti fono gli afsurdi , le GOatiaddiziooi, gli errori , oncT Egli refta in faccia 
al pubblico ( che che dir ne vogliano i di Lui ipafimati lodatori ) dall* ec* 
celiente Scrittore manifeftamenre convinto. 

Come poi lo ftelfo Autor dello fptrito delle /fg^/ nella prefazione al fuo 
libro H eipnme , che jìimarebbeft di tutti ^li uomini il pih beato , fe ottener 
poteffe y eif tutti dai pregiudisf loro guartfsero, prefe quindi buon deliro il 
fàggio P. Defingt di provare ad evidenza in altro fuo ben* dotto opufcolo 9 
il cui titolo fi c : / pregiudizi con un maggior pregiudizio rìpreft , che coloro, 
i quali mai non fioifcono , di efortarci , a diporrc tutti i pregiudizj , d' or- 
dinario ciò non inculcano, che a cagione di maggior pregiudizio, onde fono 
efli medefirai tutti ingombrati, e groOà trave negli occhi avendo , fenza ciò 
curare , tutti fi affaccendano nel trar un piccol filluco dagli occhi altrui . 
Confelfa il noftro efjmio Scrittore , d' avergli inoltre dato anfa a maneggia- 
re quell* argomento, certa genìa d' uomini, eh' a giorni nodri, uammone/ii 
fi chiamano, i quali pur troppo fpogliatifi di tutti' gli altri , com' effi dico- 
no , pregiudizi , tutti fi danno in balìa de* proprj loro affai pia gravi ; 
mentre vantanfi , di vivere colla fola ragione, e di lafciarfi da lei fola con- 
durre , e governare ; e certi Eretici Scrittori del naturale diritto , i quali 
nel volere all'atto efcluià dalla vita umami^ o fia dalla regola di lei, cioè dal 
gius di natura , ogni qualunque fiaft , autorità» , la contano fra fìregudizj » 
che ri mover fi deggiono, fe ben conofcer , ed apprender fi voglia il natura- 
le diritto. Non ha ella anche nel!' Italia noftra orelb piede quella perniziofif- 
fima niadima ? Che più di fpelfo fi ode , che doverfi tutti sbandirei pregiu- 
dizj , fe vogliafi , acquiftar fenno ? Coloro , che tutto dì gridano ai pregi»' 
dizi , ai pre/Judixf y fe non ifchiferanno , di leggere quefto terzo opufcolo 
del valcni' Uomo per me tradotto, non dubito punto (quando pur o di mente 
ufciti non fieno, od abbiano al vero giurata perpetua^guerra), che non fieno , 
per ricrederfi, e per accorgerfi, d* enere eglino fiati finora in un foneftUfimo 
pregiudizio. 

Il quarto egregio opufcolo del medefimo Autore, cui dò trafportato, com- 
batte di fronte gli Idolatri della pura ragione y { aime quanti oggi ven ha al 
mondo]) Naturali/ìiy ed C/omini onefti y eh' han per principio, doverfi, a ben 
conofcere , fiabilire , ed apparare il naturale diritto , la ragione fola adope* 
nre : sbanditane affatto la rivelazione , avere perciò errato grandemente tut- 
ti ì Dottori Cattolici dal principio della Chiefa finquì, per avere bruttamen- 
te mifchiata col gius di natura la Criftiana religione , la divina rivelazio- 
ne . Si eh*. ? CoSoro , come Todamente prova U Defing , ciò infunando, o 
Icherzano > o mutar vogUono lo fiato prelénte degli uomini, e y k non al- 
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tro , pongono certamente con qu^iìi loro dottrina in gnve perìcolo la Re> 
pubblica , e i Magiftrari : Porta ei la cofa all' evidenza ; e bifogna ben , che 
a quella ftefla, di cui tanto fi gloriano, pura ragione, rinunziato abbiano in 
teramente quei, che convenir non ne vogliano , e rimanerne convinti. Non 
voglio air ItaUa noftra hr quello torco , di creder doè, eh' io eflàaUisDi 
fi fiitta razza d' uomini della rivelazione nimici , e tutti al culto della loia 
ragion confagrati . Non è però , che non pofla la traduzione di quella ope- 
retta fervir di molto a dilìngannare certuni, che vaghi d' apprendere il gius 
pubblico, e quel di natnra , perTuafi Icioccamente Cono , di non poterne alk 
fronde piìk para , e foda notizia attìgnerne , che da certe nel Settentrione 9 
non ha molto, rcaturicelimacciofc , e impure fonri , volli dire da' libri del Puf- 
fendorfT, del Tommafi , dell' Einecio , e roniigUevoU , cui quello & h di tut- 
ti i principi il principio : Ba/ls U ragion foU» 

Se debbo però dir il vero degli opulooli accennati finquì , benché tatù 
alTat dotti , ottimamente ragionati , di gran pefo , e di non minore utilità, 
il pih bello , il più erudito , il piìi convincente fi è 1' ultimo , di cui qiic- / 
fio fi è il titolo : // moderno regno della ragione non ^ punto piU eccellente , t 
mìgtiw dHF mtfko, Conièflb , che in leggendolo tal duetto provai, che con- 
tenere non mi potei dallo fpelTo fclaiaare fia mci e me: Oh che vatent* 
mo 1 Che bravo Monaco ! Ah fé tanto avefTì io di eloquenza , e di lena 
da poter periuadere la importanza di quell'operetta a tanti faccentoni de'aior> 
ni noflri , de' quali anchi di quk dai monti quanti ven' abbia , il cielo mIo 
Io fa , eh' altro non anno in bocca , Te non che il nodro fi è il fecoio il 
più illuminato , in cui la ragione rirplende come fole nel Aio meriggio , 
ed il regno di lei è nel v^ro Aio auge , ficchè a fronte di lui tutti gli 
andati contar fi debbano per fecoli tenebrofi , tempi di bambolini , di ìci- 
linguati, di vecchi babbacd, di vili (chiavi dell' amoritk de* Madftii ,aUa 
qiiate ciecamente fì riportavano fenza far nfii di quella , per cui fumo uo 
mtni, e da bruti ci diflinguiamo, pura ragione. S' alcun di colloro degnar fi 
vorrà ( non altramente parlar conviene con certi Grandi del nuovo Regno ) 
di qael tempo , cui unicamente (limano ben impiegato nel lepgere le pelle^ 
grine , e forprendenti produzioni degli Hobbes , dei Pope, de Voltaires, dei 
PufFendorff , dei Montefquieu , dei Kolfeaux , e d' altri fìmili Signoracci , i 
quali preflb la Regina Ragione occupano i primi podi di confidenza, e di ono- 
re , un qualche ritaglio donare alla lezione di ^ueda operuccia , chi sa , 
chi sa , che non muti idee ^ che non lìmetu moltiffimo di quella irragione- 
vole profiinzione y onde tronfio £1 del profone ne* circoli degli sfaccendati , 
fpiuando fentenze a commendazione del gran faper d' oggidì , e a dileggia- 
mento della babbuaflag^ioe degli antichi . Chi s^, che il vedere dall' efimio 
Monaco eoa Cbdiifime n^oAe atterrati , e fgretolati tutti quegli argomenti^fii 



Digitized by Google 



cui qmfi fa di bafi fiUìffime enere fi vuole della pura ragione il nuovo re- 
gno , quella induzione pure erudì tiffima , onde per le fcienze , ed arti tutte 
liberali , e meccaniche ratto fi , ma faggiamente fcorrendo , h toccare eoa 
mano , avere quefte fiorito aflài più, ed eflère (beo aflài meglio coltivate ne* 
tiafcoifi fecoli, che a giorni noftrì, certi canoni finalmente per lo fleiTo brie* 
vemente efpofU , onde conofcer dello fpirito forte , e del deMe X indole , 
e la natura, chi fa, diffi , che tutto quefto , molto meglio , che elleboro, 
non gli guarifca il cervello , onde poi penfi piìì giufto , né più fentenzii allo 
rpropofito. Siccome nnUa più vivamoito di qvefto m bramo , cos\ a qneflo 
unicamente ho mirato nel rendere » col trafportaiil in lingua noftra, quefii opnf^ 
coli conti air Italia, e, fé il ciel vuole, anche utili. Quando alle mie mire, 
ed a miei voti efito felice corolpooda » aviò tutto il motivo, di compiacermi 
di quefio mio piccol lavoro. 
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AVVISO DELL' AUTORE 

NElb di&miiia da me intiaprelà del metodo dall* ìUuftre WoUT nelfo 
ftabilire i principi naturale diritto , o fia nella Filofofia prathd 
tmiverfale adoprato , alcuno fi darìi a credere , condannarfi per me il 
metodo, che andhko dir fi fuole^con cui dalle particolari alle univer- 
falì cofe col penfiero fi fale , oppur il Metodo marematko^ eh' all' /malnico fi 
ralTomiglia, perchè il metodo dal Wolff tenuto riprendo , che ò marematìcoy 
od analitico. S' alcun con pcnfa , fappia, ch'io foinmamcnte approvo i' ufo 
giudizlofo , ed opportuno d' entrambi i metodi; e confeflb , 1* nnalitico princi- 
palmente effere di gran vantaggio, a meglio conofcere le particolari cofe coli* 
accozzarle infieme , e fepàrarle , dopo però folamenie , eh' imbevuto un» 
fia con buon ordine della notizia delle cofe unlveriaU. Che fe finger fi vo> 
glia, effer affatto perite nel mondo le fiienze tutte, ammetto di buoogrado^ 
che in tal cafo gli uomini , fAsi alloca vivefTero» aftretti farebboao » a valerfi del 
fdo MéUifico metodo , {jer giugnere finalmente con un lungo ,^ e lahoriofi» ac- 
cozzamento delle particolari cofe alle univerfiUi» Giuntivi dopo piì^ fecoli,e Inn- 
g^ffimo ftudiot ed applicatifi ad ammaeftrare delle cofe ftefie da fe cooolcia 
te la Gioventh» non fi fervìrebbon gjk elfi per tal uopo d* un rigorofe atuli 
fico metodo > nè g|i Icdari aftrignerebbono , a logorarfi colla fiefla penofe 
fatica > eh' ebber g^à efll a fi>(leiiere> per coi neceflària ferebbe una vita Ina* 
ghiffima , che in poter noftro non è • Sendo perciò» come gilk. è paflato in 
proverbio, hieve la %itay limga t me » noi ora la Gioventù no^^racosi am* 
maeftriamo, non come fe ella debba di nuovo inventale le Scienze ». ma cha 
de* lumi , e delle ^enze net coriò d'alquante migliaja S anni inventata fi. 
ferva , per ìftriùrfi , quanto richiede T ufi> della umana vita .. Penfó > che 
queft* ultimo neppur il Wolff difdirallo / mentre ,. fe di quello non ner con- 
venifTe , avrebbe lafciato a cafa i fuoi libri, cut però Egli fenza dubbio ha 
compolto , perchè altri profitto ne traggano. Ciò eh' Egli adunque di fe lìe(^ 
fo, e dell' opre Tue promettefi, e fpera, (perar ce lo iafci degli antichi, e 

veti 
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teli ddle «nane rdenze Inventori. Del metodo mulbk^ poldn ci ferviiemo^ 
non gik per difaminare (partitainente or quelle , or quelle colè, ed idee ,11» 
fignalaameote , per iicaoprire la conneffione loro colle univeriàli. 

Non mi difpiace adunque il metodo del Signor Wolff, per eflèr egli j- 
fudhkù , ma perchè in realtà non lo è. Imperciocché non i gi^ egli, un te- 
ner metodo midìtkoy il mifchiare alla rìnfufk , fenz* alcun* oidme , lènza fe- 
gnare alcuna traccia, colle particolari le univerfali cofe, e quefte con quelle: 
Egli è piuttofto ilnonferbar metodo alcuno. Non è qu^i luogo di eiporre, qua- 
le fiafi la vera analifi, con qaal ordine far fi debba, quali orme indicar deg- 
gianfi agli fcolari dal Maeftro , che fe ne vale. Ho prefo folo a dimoftrare, 
il met;odo dal Woltf io quel fuo libro adoperato, nè elTere metodo y nè fcien- 
tìfico : di quale Ei fervir fi doveflè > non entro a deciderlo, poiché ogni cofa 
ha il fuo tempo : Altri forfè di me piìi fcienziato qoefta briga fi prenderà 
Tu intanto , o Legg^tectt del giofto» e dei vero aalaQt8^ e del metodo» vi- 
vi inUce* 
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DISERTAZI 



ONE 



Niflla fiult ft prova , il metodo figuito éal Wolff nel gius di natwtM<^ 
0 fta nella filofofa prafìca uiùverfiU nè affitre metodo , n^ fcientificoi 

L Chiarifllmo Signor Wolff diede nel 1738. alla luce la Fi- 
lojojia pratica univerfale trattata con metodo fcientifieo , intorno 
alla quale òéÀsoB& dm coft dUàmtnare : ramaneme qndU 
medefima ^nirir4 fìofifi^y qulidoè ne fieno i principi > quii- 
li confeguenze fé ne diducano, quali fentenze vi fi adottino » 
e vi fi fpaccino : Imperciocché poterli in ciò prendere digrol^ 
fi abbagli dubitar non ci lafciano tanti libri di Gentili » e 
Crìftiant rcrìttorìf V^^^ trovafi del nardo molto , talora occulio» e ttlor 
manifefto ; né ci^ Tempre per ignoranza 9 o inconfideratezaa dogli Scrittori , 
anzi non di rado P^f talento di nuocere- Tale malizia io mai non a ffib* 
bio al Puffcndorff > al Wolff, o ad alcun' altro j Tempre anzi mi protefto , 
di credere , che aveflèr Eglino retti (èntimenti nell* animo , ma Ibi , che 
ficttrì non eflèndot loro principi> anlla v ha di piii facile, che di trarne ree, 
e pemidolè confe^usnze , anche contro 1' intenzion dell' Autore . Volfi però 
eccettuare il PuffendoflT, del cui pravo animo di nuocere allo (lato della Cat- 
tolica Religione dubitar non li può , giacché Egli iXtSo in più d' un luogo io 
eTprime . Ne libri poi del WolfiT non poche coTe avervi , aftre pdUleiiaali, 
altre ingannevoli , e Tpignenti al male , gl^ per noi fi è elpofto nell* oper». 
intitolata. Larva detrada Gap. XVI. Se XVII. 

In fecondo luogo chiamar fi de' ad efame , fe il metodo dal WolfT nel 
mentovato fuo libro tenuto metodo fia , e /eientifieo^V uno e V altra 
firaucamente non Tolo promette , ma canta fella ne mena 9 e tal trionfo co* 
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fuoi DifcepoU infianie , mafliffle c^l ^Signor CMade»( cK cui qualche cofa clireni 
fui fine ) che tutti gli altri, maffimamentei Cattolici Dottori accufa ,ci'cflfereftati per 
nuQcaraentoj di buon metodo preffo» ch« ciechi. Cantar egli però vanamen- 
te co* fan il; trionfo prima della 'vittoria, rebderollo ( quando pur foUeraen- 
te non mi Iqfinghi ) palpabile in queffe operuccia, in cui porrò totto' degli 
occhi , che il metodo qui adoperato dal] Wolff nè è metodo in realtk , nè in 
modo" alcuno /f/f/i/i^co . Per non. procedere poi a maniera del Wolff alla 
.confala , ed all' impazzata , cominciaremo ( poiché Tuliio ci avvifa cds^ 
doverfi fare , e goù coìfamiar tutti i faggi ) dal piaotare-» a ftabilire due de- 
finizioni : Primamente che fia metodo ? Poi qi|ale metodo (cietttifico- Ca • qiùl 
inganneyqle ».fjpuno piì^ toOo^ jl' ,iaipe«liiir^.iitp a %€rtJ. r. / . . t 
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MEtodo voce Greca preOb^ La^iai .la ftcifo fuona , ùyt jiraéà in pnnlo 
luogo, poi r«i/M0^(r'#Kf.t<«^^i,fia«anicite^ «wfc^ . ' Lorchè 

^^zxifìrada li prcnd- , non vuolfi gii intendere qualunque dilhlli«ittt il prin- 
cipio , ed il termine; come quando la Orada a Venezia per me fi nonuna* 
non va mica intelà quella nuda linea matematica , che da Ratisbona a Ve- 
nezia fi ftende ; poiché 4'rcgn*ta ancor qoeftai liuto , Jb vorromrai per efla 
metter a cammino , un viaggio avrò difficiliffimo,e fofS* anche iaacceflìbile- 
e quello può egli con verità dirli Jìr^da^ 11 metodo 'àdunqne perchè fia/?r^ 
4é^ la condizione onncipalmente aver debbe da Tullio nel Tuo Bruto acce'o- 
natt: i&^/ quafdam in difcendo non putientes errare >tfiasy chQ non Jafci cioè 
^divagare il via^giatora, ed in molfi vr«Ktolji,fMiii; lò 4ivena: , che fia fra 
certi congni riRretu, e cerp ,fe|m abbia orJÌB|tainen;e difpofti , ich^ in ca^ 
nera contenevano, chi vi camm.ina.- MafTimamente poi difitta , e buona /7m- 
da ailor fi dice , quando non ad un foio ferve, ma certi in lei fono filfi fé- 
gnalt, che fervir podàiio £>leU ooiffo a chiuaque per efia s avvia . Spie- 
ghiamoci con un cTei^pio . Ne' dflerti d^Ua JUMa,.a»w ^Tcofld i Geo- 
.grafi , benché penetrarvi fi polla, non v' U però ftrada i^bdÌcIic non v'ha 
.con^m,. non ..pedate ftabilpeiite imprelle , non altri fegnì ; onde coloro, che 
l"n «mnimano ., noij pelle confufe arene Min lo fguardo , ma 

alle ftelle lo alzano , eh- anoo in cielo <tto coQamè, ed ordinato : tant' eeli 
..è vero, che non v éfirada,, ove difp9fte non San certe traccicr cui fegui^. 
-j. P°' nietodo r/7^/Wintendcfi, nrtifi-Jo ^co/lruzione , nome t.i! non' 

.fi. merita quaipnque cofa in quairivogJia maniera buttata , ma Tol , quando fia 
.jn buou ordine difpoffa,* a/tc rr^^o/r ridotta, ed in certe detcrminate membra 
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fpartita . Torniam' agli efempj. Bifolco, cheTarttfb nierzo cfel cani> 

. po , or nel greto, ora fuori affatto' del campo dirizza, e mena, vorrem noi 
^ire } (he ragione ufì in aran<io , poiché in ciò fare niun ordine tiene ? Chi 
diii , che r àree fappia , o di« éotXìi^ le fi lei regole il lavoro coodoca 
colui , il quale poftou^a coftiuire'im* oduoloV tutto Tuo fhidto impi^In nel 
j Armare di molte ruote, piccole, e grandi, e nel pulirle a perfezione , fenza 
prìtq^ diff^nare , quante ve ne vogliario, quanti denti debba caduna avere , 
jpè come unir .fi debbano, e congegnare ì Affeddedieci , eh* intendente moftre- 
rebbefi d' archittttura colui, il quale- £ibbricar volendo una cafit, tutto ocm* 
paflefli nel por quadrello fopra quadrello, {àflb fovra faflb , fenza aver prinaa 
formata 1' idea d^ile parti dell' edifìzid, «fen^ bfièrvar nei lavwo le- aovate 
mifure delle dimenlìoni, e proporzioni? 

Perchè finalmeifte il fnetoìo ^ ^itipeiuUi y ìé giravolte tatti icao- 
lare , tagliar il fiiperfluo , ali* animo di fua natura sbandato , e diioOftevi^ 
le fiflar certi limiti , nè dargli anfa d* andare vagabondan 'o . Chi viaggiar 
dovendo per vafto , e folto bofco , fermaflcfi ad ogni quercia, tutte . brancicar 
,.|Qojeflè -9 ai aodaflè continuamente guardando or indietro, oi!^- aU* iniorQOt'd^ 
. .^^mo.nc^ vokra eoAui ìHeheper lapi^eórtA'f Diremaio anzi, eh* èg)i mé 
inai' non ne ufcir^, e che fiont pecMùlo, di indanrpan, e di dare per ttm 
timtiamente dei muTo. .1 

. . . .. . » . ' .- ► 

,c: , ■'. , " A^'^ -f:- T^«0 'L' O I t ; ; 

. .. €è0 dèr Ji viglia mettdù iciei^|tÌfico ^ 

X -» E.timologU (leflà delia parola fcientifico toflo ce lo pale(à , eh* altro 
^.laicUijiilieedefe , fk oM'^fe éoGi ', che panorìfct fiitnxty o Sa « che /» 
p(perf \ Hètqdo perciò, ch« porta ad enaie, nòn è , nè efler può certamen- 
te fct*nfìfic9^ quando però da effo nafcan gli errori , ntm dalla balorderia, o 
^Ua malizia di chi ne ula : Scienza poi prefa a rigore ella è un eono/citwn- 
jb» ée^9 cofg peti te tuetJMe toro cagioni , tranne quelb, eh* hitmikM dicono^ 
jia quid, non ndlexigioai , ma in foro medefime le cofii conofce , ftpparv^ 
ha su quefta terra una tale fcienza . Avvi altra (cienza men rigorofamente 
dieita , che pur è fcienza , ed è un conofcimento della cofa per le fue ca* 

tioni moralmente almeno certe , quando la indole delia materia altre non b& 
re , nè altre prefenta ali* tiinano intendimento. Sendo altresì la fcienza a!« 
. tra aftuale , che con un' atto fido s' acquilh , come con* una fola dimodra- 
,zione , altra abituale^ che in una certa facilitìi confifte di far intorno la co- 
là fteifa di molte dimollrazioni , cercafi ora | ^uai di ^ueftc due fcienze deh^ 
ha. al metodo fcientìfi» 'k fua origine? 
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Rifponcb ,' cfae il mexocb né gli 2|t ti particolari , nè gli abiti deiU fcìttf- 
za. produce , come la /iraJa non il tcnnitte » nè 1' arrivo allo fìefCo , nè 
hé.rt^oda , r orbine , ed il ^ctrniùend'tn &naa la^ ca(a, ma mezzi fono , e ma- 
nierè^ ili cui^chiiàggiainintè'f rvaku^énicp^rt^^ iltftiùfli*^ 
todo^. eh» loi iÉddmem»iqdb; ifcc;^ dsipidfisfOgUafi: oggetto Mj|aMd6^v giug- 
ner fi poflà fnrilmcntr fent^tv ^ir/rvoltCy certutnente co/ì antemente a ^OÉofctrìoi 
non altramente , che la lirada porjge ooaniera facile ^fenza giri y GtRa'> e c(>- 
llante <» onde giugoer al termine , cb* uno fi è piefì^To. 
• SàSaStìim eoA ìt eeib v^iè- wnraifir -per me fotc' occhi y che la raaoi^iy 
Dnd' ha il Wolff trattata la Fiiofofia praiiica UDiverTaFe, manca d' alcuna , a 
di più, o di tmte quattro le condizioni di metodo fcieniifico, afvrò fòddisfat- 
to all' impegna , e mantetiuta la mia parola , di che faccio giudice il Leg-^ 
gitore, die a vero ama > ed il rettol- 

CAPITOLO III. 

Alla maniera , ond' il Wolff tratta la pratica Fiiofofia > manca la 
prima condiàoiie del metodo « cioè la &cilitk« 

PRIMA PROVA. 
La SferSemxa» 

A Lia fperienza io appello non gi^ di que' tanti , ch'adefcati dilla fama, 
che corre del Wolff, letto abbian Lui folojoppur per vagh^za di cofe 
nuove abbiano fiik cominciato ad annoiar^ di tutte V altre ; ma sfido ognu- 
no » a venire alla .prova. Aflioma eflèndo comprovato dall' ufo ooftanfémen- 
tC) che, le co/e fra fe contrarle ^ fe dirimpetta pan ganft ^ /piccano tnagghmuM' 
tcy nè disdicendo i feguaci del Wolff, il metodo dal loro Maeftro tenuto ef- 
fere al maeflrevole di S.Tommafoje degli Scoiaflici oppofto, melTo fotto dc' 
gli occhi un qualche argomento quinci da S. Tommalo, quindi trattato dal 
Wolff , colU fperienza veder potraffi , qual delle due maniere di nianeggiaii> 
lo fia pili facile , quale più intralciata. 

Pongafi per efempio una quilHone , che a cafo mi fi para alla mente , 
quidione famofa, e per la naturale giurì fprudenza affai neceffana ^ della IGNO- 
RANZA cioè , inefuante tUa è Cagion di pecca»» Jf eflà tratta S> Tommafo 
1. 3. qvatft LXXVl. Dopo di avere nella quìflione LXXV. ftabilito » doverfi 
ricercar le cagioni de* peccati primieramente in generale j poi in particola 
re , alla confiderazione fcendendo d^le cagioni generalmente , quattro quiftio* 
ni muove intorno ad. effe: x. fe il peccato abbia cagione: 2. fe cagione ah^ 
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bia interna : 3. fé T abbia eflerna fé anche un peccato fia di' altro pec- 
cato cagione. Dopo di avere ia quattro articoli di ciò ragionato a maravi- 
I^Ua X prende a trattar U xx>ùl , ond'^ io T efempiOit(^o. del metiodo , fpar'. 
ttttunettte , « con quell' ordine ^ e precifiooie , eh- or or' vedremo > 

Ma fé dal Wolff alcuna colà trar voglio de' peccati, e delle cagioni lo* 
ro parmi , d' andar per acqua con il crivello. Converrammi perciò dalla 
prina^ parte della (ua pratica filofofìa , in cui proiìefià y d' infegoar la teo- 
rica delle umane azioni > andar pefeando «qnanto podb'.aqiieflf argoaseato ddlf 
i|llfluflb.,deir ignoranza nel peccato appaitenere. PropoifoUo con quell'ordine, 
con cui nel libro del Wolfl' giace divifb , e fparpagliato ; il che m' ha ob^ 
blifiato , a ricorrere di bel nuovo con molta noia il libro tutto da capo a 
Cmmo. Ecco , come la qutftione dell' ignoranza S. Tonaiiaro da una pan» 
difiinuiia , e decide , dall alt» il Wolff. . . .' = t 

• t ;■> I t» • • 



\ 
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S. TOMMASO. 

r ..Qoeft. JLXXVI. . . 

Pelle cagioni del peccato fpecificata- 

mente divife in quattro articoli. 
Ccmfidenir pai fi deggiono rpezialmen« 

te le cagioni del peccato. 
Primieramente le cagioni inicriorì in 

particolare : 
In fecondo luogo le eiìeriori: 
In teno luogo i peccati « .che d' al:, 
tri peccati fono cagione. 
§. La prima ricerca a tenor di quan- 
to più su fi è detto ^ in tre parti fa- 
rà :.divifii. Tratteiaflt in primo luogo 
della Jgmora»z0 , che per parte della 
ragione caufa è del peccato . 

§. In fecondo luogo della infermici, 
O fia p<ifliOioe , eh' il peccato cagiona 
j>er. parte .del <lénfitivo appetito. 
.§. In terzo luogo della maUzìa, che per 
parte della volontà nel peccato influifce. 
Quanto ai primo vengoa quattro co- 

fin in. .quiftione^ • 
.§> I. Se f jgnonAKa fia cagion del 

peccato : ' 
§. 2. Se ella Reffz peccato (ìa.* 
& 3. Se dal peccato tcufi interamente.* 
§. 4. $e atmen lo fcemi, ed aUevii: 

V A R T I q O L O I. 

S* FigaatMita pojfa ejfere cagion iki 
peetatol 

LA prima quiflione cos'i rifolvefi . 
Par primamente non poter 1' ig- 
noranza eflère del peccato cagione ; 
mentre qael , iht non è » non pu6 
. • cofa 



?3 

W O L F F. 
§. 

LE azioni si dell' anima , che del 
corpo naturali > o neceflàrie fon' 
quelle , che fooodaUa eflènza, e natu- 
ra dell' anima ,cdel corpo determina- 
te/ Libere quelle chiamanfi , che cos'i 
determinate non fono, ma dalla liber- 
ti dell' anima dipendono. Debbefi ben 
avvertire la diiièrenza delle azioni li- 
bere, e necelTarie , per intendere, qui- 
li azioni imputare all' uomo fi polià- 
no, e quanto impuur gli fi debbano « 
ù ancora per meglio conofcere il fon- 
damento deireffer morale degli atti li- 
beri ; onde tutto il gius di natura di- 
pende, come vedrafli in apjprcflb mani- 
fellilfimo. Goe) la fepanziooe dell* uri* 
na nelle reni azione è naturale , poi- 
ché dalla liberti dell'anima non dipen- 
de , ma dalla ftruttura delle reni , e 
dalia natura del corpo è in maniera 
determinata , «he fi la, voglia , o non 
voglia- 1* animo , che col folo fuo co- 
mando nulla può mutare in tal' azione. 
Ma fé per vendicarmi d un' ingiuria ri- 
cevuta pefto ad un' altro il grugno , 
libero è. ed il moto dell' animo » eh* a 
tale atto fi porta , ed il movimento 
della man, che percuote; poiché non 
farebbe nel corpo fenza la volontà li- 
bera > on<r è moflà la mano , a fo^- 
disfare co-\ alla p (Tione dell' anima , ed 
al defiderio della vendetta. Cos'i pure 
il movimento del cuore è naturale , 
fendo dalla di lui corruzione, e dalla 
natom del corpo determinato, eh* egli 
fi muova, vo^a 1* uomo, o non vo> 



Digitized by Google 



*4 



S. TOMMASO. 

CoCi alcuna produrre .* L* ignoranza è 
un nulla, altro ella non l'fìendn , che 
privazione di fcienza; Non puòaduntjue 
eH'ere cagion di peccato. 

2. Le cagioni del peccato preader 
fi debl>ono per rapporto alla difordina* 
ta converfione dell' animo a un ben 
caduco , come dalie cofe anzidette ap* 
parirce( Q.LXXV Art. f.) L' ignoran- 
za par, che la fola averfione dall'ini- 
mutevole bene rimiri .Non do' adunque 
fra le cagioni del peccalo annoverarfi. 
■ 3. Ogni peccato , come fopra fi dif- 
fe (Q. LXXIV. Ar. I.) nella volentli 
confifte : Ora quefta non portafi , fé 
non fe a cofe conofciute : Non può 
adunque la ignoranza cagionar il pec- 
cUto • 

OpponH pcr&r autorità dt S.Agoftt» 

no ,il quale nel lib. de Nat: ^ et Grcit. 
(cap. 58. pi ima del mezzo) dice>f^&^ 

idatm peccano per ignora»»*, 

; •> ". . 

c o N c L ù s I o K b; 

Son qualftvùglia ignoranza delP uom , 
ffo P^*y ) ^ cagtM Jet peceat» | nm 
^tttlÌM fola , clje la cogrtìxmli 99gj^ ^ 

eh mtrtbbt impedito U petcofot 

Rifpondo y doverfi dire, che, Come 
dise il FiloTofoVlII. Pèifuf.Ttxu it^ 
]a cagione, che muove, è di due fat' 
te , altra di per fe flelTa , altra per ac- 
cidente : La prima fi è <][uella ^ che di 
propria vinate muove ;cos\ il (;ftneran« 
te del movimento è cagione de' corpi 
gravi 9 « leggieri. La Ìeconda«fi è co- 

JBC 



W O L F F. 

g^i'a , il qnale nnlk può; cambia re ui 

tal moto a fuo talento . Ma ber del 
vino c atto libero, poiché dal volere 
dipende dell' aninaa, che è libera, fic« 
chè vino niunoi benrabbe y le no» 
leflé. 

§.13. A 
Poiché r anima è libera nel volere , e 
non volere (N.p42.Psych.- Empir . ) gli 
atti tutti di volere, e non volere, dod 
tutti gli atti di appetito , e di aver- 
fione ragionevole ( §. 882. Psyco'op. 
Erapir.) libere azioni fono ( N, 12.) 
vai adire, gli atti di appecito,-o dii'ab^ 
borrìmento ragionivcriedectcwinéci WóA 
fono dall' effenza , e natura dell' ani- 
ioa ( §. Ps/chol. Empir. ) ma 

neUa iibenìi della (Ie1& anneri Ut 
falciente ragione ( §• 5^* Ootot , & 
p+r. Psychol. Empir. ) e perciò dalla 
Itelfa dipendono ( §- 851. Ontol. ) e. 
per quello capo giuftamente era le a» 
zioni Ubere 6 annoverane. (•N*''i2w ) 
Ss voglio per cagione di efémpié ot 
nofcer Iddio, liberamente ciò voglio, 
mentre allor medefimo, che la voion- 
A al conoloiii^nto dd Sommo Kume fi 

e, potea-alU cognizione di -qun^ 
^ le altro oggetto applicarli , come , 
fe un fu Geometra , alla quadratura 
di una qualche curva j o ai rettifica- 
mento éelP arca della 'nwdefinia « Alìì 
liberti dell' anima attribuire perciò fi 
dee, che a conofcer Iddio piurtollo,che 
i teltè nominati oggetti , la volontà fi 
deterihini* Per lo contrario* fe la mn- -- 
fica apparare non voglio , ciò non vo- 
glio iiberamenie , poiché efler potea 
i- uguale 
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me quella , che rimove ciò, che im- 
pedifce T azione , ed il moto , ed in 
xpt^ maniera può 1' ignorMU» tìigio- 
nar il peccato, privatone eflèndo della 
fcicnza^onde n* ha perfezion la ragio- 
ne ) che il peccare tiene lontano , in 
quanto che le umane azioni indìriiizti . 
•Confideiare però fi dee ^ che la ragione 
le umane azioni dirige con due (cien> 
i;e, colla univerfale cioè, e colla parti- 
colare, poiché uom , che feco fteflode- 
libeiA di ciò, che fiir debbe, ferma 
dentro di fe come un fiUogifmo , che 
Jia |ier conclufione il giudizio, o fu la 
^ dicanone , od azione, la quale come in 
coA Angolari tì cferciu , cosi la con- 
dufione del fillogifmo, eos «tti la op- 
perazione rifolvefi , ella è fingolart , 
che dalla univerfale mai non ricavali, 
fe non per mezzo d' altra propofizion 
fiagohre : Coù alcuno è rimoflò dal 
4XNnmettere paricidio[c:oè conclude fra 
fe, e fe, effer illecito il commetterlo ] 
perche sa, non doverfi uccider il Pa- 
dre,* la in oltre, quelli efler fuo Pa- 
dre. Che però U ignoranza dell* uno, 
e dell' altro , dell' oniver&te prìnci- 
pio cioè, il qual' è come regola del- 
la ragione, e della (ingoiare circoftan- 
za , può eflTer cagione del parricidio . 
Indi fi fcorge , non qualunque igno- 
ranza del uom , che pecca , effer del 
peccato cagione , ma quella foltanto, 
che la cognizione efclude,che impedito 
avrebbe il peccare; Che perft alcun 
foife di animo fi mal difpodo, eh' un 
uomo amm izzarebbe, benché fapefle, 
quegli efler Tuo Padre , il non Capere 
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'Ugualmente , eh' io volefTì apprenderla, 
e non volelli . Non è adunque T anima 
di iiu natom a queiF atto di non V0^ 

■ lere determinaBa , ma la fufhciente di 
lui ragione cercar fi dee nella liberih,in 
vìnil della quale la mufica apparar non 
voglio pìh tc^o, che voglio. Non cfo> 
veA in quello la menoma difficoltà, chi 
della liberti dell' anima è perfiiafb : A 
coloro , che non lo fono , foddisfaran 
le cofe per noi dimoftrate della libertà 
dell' anima nel vtdeR,e non voleie ( §. 
PffchoL empir.) 

Dopo imiti paragrafi , in cui tratta 
del piacere de fenfi^ del fuo del cor' 
po , delU immagtnsjùaae , e delU 
wtemar'm , «* mnkebìa mm ctfs Ihm 
muov* 9 C9ti firivtndoi 

Azione pofitiva dicefi , quella, che 
con qualche atto efercìralì.- privativa fi 
è il lafciar un' azione, la quale per al- 
tro alla cITenza , e natura della cofa con- 
viene . Che fe r azione libera è po- 
fitiva , iuto dicefi di commiffione, fe 
privativa , fatto di omifiìone fi appìl- 
JÌa , colui cioè commetter diceli uni 
•Mone 1 che afteoer potei^olène, pur 
la fa, ommetrerla poi, chi fiur poten- 
dola , fe ne af^ene . 

La digeftione del cibo nel vz. • 
tricolo ella èazion pofitiva; Che sei 
per gualche cagione è goafto, ficcht^ 
digenre non poflà , tal mancamento 
azione chiamafi privativa , poiché ef- 
fendo di iua nacora determinato il ven* 

tricolo 
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tal circoftanza non è a codui cagion 
del j^tecuoytoi va col peccato di com- 
pagpia ; e pèid& pecca coftni non ptr 

ignoranza ^ ma ignorante^ come dice il 
Filofofo III. Ethìc. cap. (. e 2. 

jO Prhm rìrpondefi , che quel , 

che non è , non può d' alcuna cofà 
efler cagione di per fe,onadi propria 
virtù; lo può ben eflerc per acciden- 
te , in quanto , che rimuove 4*>el, 
eh* avrebbe impedito V axionc , od il 
moto • 

Al fecondo dir fi dee, che , ficco- 
me la cognizione , di cut priva U 
ignoranza, il peccato riintra , qaaneo 
alla Gonvevfione al ben caduco , e vie- 
tato , così pare per io (leifo capo la 
ignoranza il peccato cagiona, in quan- 
to che il conofcimento toglie , che 
avrebbe tal converfione impedito. 

Al nrzo fi rifponde , che la vo- 
lontà a ciò, che all'uto è ignoto portar 
non fi può, bensì a ciò, che in (jj^ual- 
-cbe parte è noto , bendiè Iconolciuto 
-peraltra parte: t.'ci in tal guilà laigno- 
ranza la c ca[.'ion di peccato , come , 
chi sa , colui , che uccide , eiler uo- 
mo, ma non sa, lui eflèr foo Padre 
oppure , quando alcun sa Qtt qualche 
atto eilere dilettevole , ma BOP sa -v 
lui eflere peccamiaoTo. 

ARTICOLO li 

Se la igmnmxa JU ^mMv. 

jfl ficwJo ee. Par 9 che peccato 
non fia la ignoranza > poiché pec- 
cato 
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tricolo a digerire , tal azione alla di 
lui eflènza conviene ; onde per qua- 
- lonque cagione ella ceffi , un* azione 
.cefla conveniente alla di lui natura, e 
tal cellàzione , azione dicefi privativa. 
Nelle colè fifiehe quella diftmzione è 
di poca, o di niuna importanza; nel- 
le morali però trafcur.ir non fi dee ^ 
perchè dalia libertà dell* anima dipen- 
der poflòno le azioni privative , ancor- 
..•chè le pofitive fugge tte non le Amo ia 
conto alcuno , cpme più lòtto .dimo- 
ftreraffi . 

Che Ce alcuno bee vino finoda- 
.tan^te , quando potrebbe non berne, 
o berne, fbbriamente , dicelt , eh* ei 
commette un' azione, e lo sbevazza- 
mento fatto fi dice di commiflìone • 
Ma fe alcun dal bere fi attiene,. ber 
rpocendo, lafcia an* azione, e cal-aAì- 
nenza fatto cticefi di o nilfione ^^6p- 
pur s' alcuno bee vino con temperan- 
za ) potendo avvir.azzarn , 1' allinen- 
.za dallo sbevazzare £itto pur dicefi 
di omiflione . Cos^, dit alcuno am- 
mazza, omicidio commette, che c fat- 
to di conimifliooe : ma chi potendo, 
non la moleftia,o danno al fuo nemi- 
.CO, lafcia un' azione , e ciò fatto 41 
omiflTione fi appella. Nelle morali co- 
fe tener conto fi dee do' fatti di com- 
raiflione non meno, che a omiOìone, 
.ficchè , quanto delle azioni libere in 
generale dimodralì, d* entrambi pren- 
der fi debbe , ed intender comprcfo 
fotto il fatto aflblutamente, comefpe- 
ate fotto il Tao genere , il fàtto di 
omiflìooe ,. Cos^ i £itti altrui vengon- 
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tutù uti detto fi è , o an fatto, o 
una bcama donno la eterna legge 

d' Iddio , come più fopra fi diffi; 
( Queftiooe XVII. Articolo VI. ) 
Or la ignoranza ni un' atto dinota in* 
temo» od eftemó, : 'La iioo è' dunque 
peccato; 

2. Il peccato nlla grazia piìi di- 
rittamente fi oppone, che alla fcien- 
za : La privazion della grazia non è 
peccato, piuctoAo la è pena, che fie* 
gue il peccato : La ignonln2a adunque , 
che è privazioÉé dìicienza,npa è pe^' 
cato. ' 

3* Se -la ignoranza 5 è peccato , 
non lo è, Te non m quaìntola è vo- 
lontaria • In tal cafo fembra, che il 
peccato ndl' atto Itelfo della volontìi 
confilter piùttoitadebba , che nella igno* 
tanza : Qudbi adunque pMcatononè, 
ma' più tolio confètt^irio del peccato* 

4. Ogni peccato colla penitenza 
feancellafi , nè v' ha peccato , fuori 
dell' originale, eh', abolitane la reità,' 
lefU ancor in atto : Or la ignoranza 
colla penitenza non togliefi , ma an- 
cor re Ila in atto , quantunque fune 
^lata tolta col pentimento lareiih.* la 
non 'è adudque peccato , fe originale 
Jbife non fia. 

5* Se la ignoranza peccato fofTe, 
peccherebbe 1* uomo Tempre , tìnch* 
« ki-è fuggetto Or l' uomo igno- 
lante effendidé coAtinaaménte fugget*^ 
to, ne ièguirebbe , che peocaflè con' 
tinuamenre, il che è fallo , perchè la 
ignoranza verrebbe , ad ctìer peccato 
pih' grave ^' ogni altro : peccalo 
donane non è». 



] W O L F F 
eia ragione imputati non folo, quando 
li fuggeriamo , o (limoliàmo ad eflì 
alcuno, ma eziandio, quando, obbligo 
aveildone, Iafciamo,di altri tornarne) 
c fconfortarne . §• 25. * 

Se riprodurre per molto tempo 
BOB vuoi M.idee, che ben puoi, op- 
pur daU' oggetto, che apprendi, T at- 
tenzione , che ritener ben potréfti , 
fubito ad altro volti , oppur di ciò, 
6h* hai gi^ apprefo , trafcuri di rinno- 
veUaroe la idea , ben potendo ciò 
fe, computar fi de tra le azioni libe- 
re la fcordanza; poiché in ogni ipote- 
fi della prefeote propofizioue la di- 
menticanza dalla Uberà dipende dellT 
anima ( 351. 352. Pfychol. rat. ) Im- 
perciocché confiltendor oblio nell' im- 
potenza di riconofcere le idee rinno- 
vellate ( §. 21 ^.Pfychol. empir.) e nella 
impotenza di rinnovare le idee delle cois 
percepite , imputare a lei debbefi 
la ccflfazione degli atti della immagi- 
nazione ( Pfychol. Empir: ) 
• ddla memoria ( §. 175. PsychoL 
empir.) coniègnentemente ^li è &tto 
d' 'Ommiffione, eome quel , che dalla 
liberta dipende fecondo le cofe già di- 
noltrate : Dovendofi perciò aver in 
coiiió d*- azione libera quella , che 
dalla 'liberti tHpende , 1* oblivione al- 
tresV in ogni ipotefi della pr&fente pro- 
porzione tra le azioni libere contar fi dee . 

Così, che celli 1* atto della faa- 
allà, e della memoria, e iaogo per* 
ciò diali alla fcordanza , imputare a 
te lo dei , poich' era in tuo potere , 
che non . ceilàfle : Come , s' alcun le 
dita fi fccideire per reiMÌeifi inetto al- 
C te 
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le funzioni della milizia, ogn' an bea 

A tattp'gnefo fi Q{>pooe » ch^ vecl^^ che cdOtrebboiio .li^eia^ 

niente mena pena, fe non ic il peC'* azioni ^1 mefliero d(^lle armi neceflà* 

cato: L' ignoranza fa i' uomo reo di rie , e che la omiflione di «ali atti 

pena, poiché fcrive 1' Apoftolo i.Co- ^cnchè necefliria ^ in f« ftefi& ri- 

rint. 14. Si qHfs ignora, igiMtaliitiir iÉììz ttànXì. , annoverar fi <def. fir^ gli a^ti 

e adunque pecintQ* - 1 liberi e ff;» i iàtrì U^rt di oraifT^o- 

ne ( §. 24. ) Perchè adunque la ce(^ 

C-ONCLUSIO.NE t fazione degli atti della imaiaginazione, 

e della memoria benché conìidirati di 

' X* ignonmxdjch fhtdio fuper» per (è neceflàrj, non 4om^Ìi ^^er mi 

non fi fnA , Jeiìa perciò invincibile , conto d' anioni libeie«9^ fi^-^^ fyù libo- 

non è peccato , ma la fola vincibile ^ ri di omiflione, quando la immagina zio- 

fe di quelle co/e fta, cui alcuno è tenu- ne, e la memoria alcun U^ramenu in- 

to a/aperey non ^fe di fHellif cut von abili rende, a non poter nel dato C*^ 

iw Migo di fapere, : fi> .fil^ lùnzionì i V oblio in- 

fluifce mojtiffuno nelle azioni libera 

TJ Ifpondo, che quefìa ccnre difiè- nmaiie , ed c di p.Mndc importanza» 

Jf\r «nza fra l'ignoranza, e la ne* lorchè tratti imput^zipni; , il 

j5en3t4.^ che quefta non è che fempli- pere , quando debb» .«gU ttimarfi U-» 

CiB nuncunento di fcien^ay onde chi- bero. Niu» penfi adunque, yana eflert 

Upu)iw della cognizione d" alcuna cofa Jottigliez/.A , quanto qui della dipen* 

è mancatile, può di rfi , che nOn Ufa, denza , dell' ob^livione dAll^. vqiloatk li- 

9 così t»tfcìer.x,a pone anche negli An» tjera fi inculca. ,Ella.è fc4bro& la do^ 

eiofi Dionigi ( o fia 1' Aotnr« degli, trina della impataziooe nelle morali 

Àreopagìtici ) c. VÌI. Cxle/l.Hier. Ma C0fe.,1!d-inrieme di grandiffima utili 

la ignoranza elU è privazione di fcien- come vedrai a fuo lupgo . Quanto 

za , quavuio cioò alcun non fa quan- adunque per meglio , ^QjaoCjprl,» 

to di fua natura è capace di fapere, c^fTario ^ (àperft » ftìfW, non «Iw» 

Ora fra queftecjAj^ellacui cogniiio- tae/ao importante , e vawagpQM». . 
nef uomo è capa.ce» .alcune ve n'ha., §- , 

qui hi debito dì Cipere, quelle cio'^, CUI la immaginazione , e U me- 




fap^re le cofc della Criftiana Fede, e roilTione, poiché fe la immaginazione, 

eli univerfali precetti del diritto , ca- e la memoria di ftendcr . lala , po-^ 

dauno poi ciò, cli<ì allo (lato, ^ed ufli- %mào ciò fa« ;coU* .yi^wiaip > «C^ A^i 

9ÌQ f<joappat^ie9fi. Àyv«M fra.qu<;fle> ^o m^*\^^x ^* * 

della 
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ùcWì cui cognizione Y uomo ècapace» 
flellc a!tr« , cài hon è tenuto à fape- 
tt^ cDmti teoremi della Geometria,* 
^ue4) che in t>arrìcolare va accadendo^ 
'k tMUafc In qmldife eilb* MamffMè é> 
dunqiie /dftildb ) chechiuùqiK tr^arcursi 
di aver^ ò Ai fare-, qtnhw ècbbligàtò 
bd avere) ed , a fai«, pecca di ooHfiO' 
Ite ) Ifi ignoràtiìte^iciO ,eh*iAii6 ètemilB 
fi Capere )a càgtoNfe<SèRa negligenza neir 
^ftraiffi , h è peccato •. Non è per?> cr)!|5t!* 
vo!e la negligenza, fé 1' \jom non feppia- 
%uel , che l'aper non DB j jondt» tal, »gB*- 
lUnàMtoriM li cMfinià>'^r^«i*i* 
c^f non (ì pHkÀ còlto Ihidió , « pitc\ò péti- 
Cato non è , ps*rhè tion è Volontaria , 
non eflèndo in eoter noltro il rì(ttov6- 
ria. TÉdifAéoaglifc(ì,dt6 pensHtò wmé; 
li Ignoranta i/rohcièiU^ benfi k innothilt^ 
fe di qùello fiajcoi obbligo fiavidifa» 
pere, non fedi ciè, cui di ìtfctt Uùà 
v' Ila obbligo alcuno* • f< . « 

é détto [<^. LXXl. Art. v i . ad i . ) tiéHft 

definizion del peccato intender fi vopjio- 
lio anclie le negazioni Oppolle fecondo, 
'dtt iliclic kémifltone è peccato ^ecosf^ 
là Rcglij^zi, ttti k ighoAmia divM 
peccato ibtto la mentovatìa élfil^itMTtf 
comprendefi , inquanto chéalcunà cofa fi 
lafcia.clie tar, odir^o bramar f: dovette, 
per il d«vtttt> coficlèìmeAtAaeqtiiAìiri. 

\Al l.'IA ^ivazioh deìlà graeiài, 
benchc reccàto non ih di per fe ftefla, 
può ellerio però a • motivo della ne- 
gligenza nel prepararfi alla siiazia , 
come k igifblaiiza* Avvi f)etòi&qae^ 
Ilo della differtfwjl ^- -die può ben V 
fio md cogli 'atti fiMÌ-^telfche fcicttiu 
■• • ac^ui- 
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ceiyferoi detti attiì Ce iTan eftì adnn 
t^tìe pef ttìa libera yolonth ( ^. p^t 
Psychol. Empir. ): Poiché adanque il 
libero ceflàr éa^ attié lìbera a^oné 
pt-lvativa i coitfegtteòttifiéatt &tto di 
ommiffVoùe. ( 24. ) dubitar uon il 
debbe , che gli atti della ìrfimag!na- 
ieione > « delia memoria , /:he veogo- 

à debbono per Fatti di omilDdBe . £^ 
però più difficile a giadicare , fe lo 
ftettder la fantaiìa , e la memoria fu 
ftato in pòtcr di c olni » ia cufi cefla- 
flò ^ff Mtl cir^iiidt ne tTiftoiio; ìlché 
dee ttotarfi èttii^ , pce non enaM 
applifiarq ^oeftii prppdìàont* 

" ' % 17. 
: V igiloìraii S£a elià è uri* slSèati A 
ddgjÉiitione h fctTz ^ndh ad appretta 
der (èm^jliceniente *n qualche cofky 
0 ad un certo giudizio corrifponda . 
Per cagione di efempiojchi mai pap< 
^àgftUò Aott yiéei non lia idea» a 
nocèlle')' cédfeguent^m^fnre non paft 
fat'vi attenzione, e perciò neppur lem- 
plicemente apprenderlo , e percepirio 
{ 3^. Logic* ) Poniamo altrefi,ch' 
«i tiè veduto abbia mai , nè da 41tiì 
ttditdf che di zucchefq cibali il papn 
pagaHo : Mancagli atfunquela nozione» 
e la idea corri fpondente a queAa prO' 
pofiziMe: A ptppagtlld A- ctbsi ^ tao- 
chetOyCOnregUentemente la noziondgli 
manca, c!ie ad urt VeVo giudizio cor- 
rifponde . Nel primo cafo dicefi , eh' 
egli non Ù , che fia pappagallo , e 
^l'uocélld iiKéildlli fittto taIifome« 
mU* altro y chVl non sa , che fi pap 
pa|gdkl>^ ziiccherorà'CÌfat^^ *' i 
<a c a Av- 
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•cquiibre .* ma k grazia ops acqu»* . Avvi, chi h ignoranza definifce 
Aan per gli atti noftri , ma per bcf> acgiunooe di feteiu^ / Veggafi il Go- 
aeficenza, e don di Dio. den nel Tuo Leflicoiìlofofico . Cofloroil 
Al 3. Come il peccato di traf- nome di fcienza prendono piti ampia- 
ereflìone , [ o commiliìone ] non nel mente per «qualunque notizia ; che 
foto atto ( interiore ) della voloirài , però data avendogli, noi ;iiiut ^mificft- 
rca anche nell* eflscìore voluto y, zion più riflretta ( §, :5^4» Logi! ) 
è dalla volonik comandato , confifle, nella fcuola de'filofofi ricevuta coma- 
cosi nel peccato di omiOione non il nemente,non ce ne dovecdmo dipartir » 
iblo atto della volontà è peccato, ma ma ritenerla nella BloTofia anche pratica 
inche la omiffione medeGma, inquan-^ i4S. DÌ&ir Pnelim. ) mafTunamen* 
to eh' ella in qualche modo è volon- te ^ che non avvi di lafciarla alcunsi 
taria: Ed in quarta maniera la negli- neceflìtL Quei per altro, che V igno- 
genza di iapere , oppuc la incoofide- ranza defìnilcooo negazione difcienz^, 
fazione è peccato. nelie parole foltaato da ooi^dircordar 
Ai 4. Benché abolita col pend- ao^ non nellacoGi ; ImpqrcipGdpi, nelC 
mento la reiib,re(ìì ancor 1' ignoran- cfempio teftè recato» negano, che co- 
za f fecondo eh' ella c privazione di lui, al quale, dicono mancar la fciei)-* 
€ó|(nizione y non rimane però la ne- za del pappagallo, o che di zacchere» 
^bgenzay per cni la .ignoranza è pec- «jgli fi > abbia la nozione del defe- 
cato. . . . to uccello , ficchè uditone il nome , 
Al 5. Come negli altri peccati po(& alla mente rapprefenurlèlo , oche 
di oraiiIjone allora fol T uomo attuai- abbiane la nozioae compofla ,^ onde & 
mólte pecn > cl)é (higne il precetto gurare ii polTa , eh* ei (i cUm di zoo* 
affermativói cois^, dir il dee del pecca- chero * Che St pur colla imma^Ur 
to d' ignoranza, che l'ignorante cioè zione rapprefentare fi può , combi- 
hon pecca continuamente , ma allora nando i fantafmi , un pappagallo ci- 
folamente, che acquiftar debbe )a, cor ba^t^ di zucchero ( §, 142. Pvyoh. 
ignizione) cui è tenuto ad «vere*]. Sftipir. ) , non ha peiò la nozione 

della vmù alla propofìzìone corrif- 

AB.TICOX.O IIL . pendente , o della poITibilità della no 

l^one medeiìma , non sa , Te vera lia 



Sf li iffmrmjts d4 p^ccftf fcttp. x .qne(W. propofìzioae . i/ -Pappagallo éi 

" / ' " ro , non fapere qualche propofizione , 

Al terao : fembra di s'i , poclhè altro non fapere fe vera ella fta , o 

peccato , come dice S. Agpftino. no . Nel ^rirao cafo fognar non fi 

l'U ì* tUuad. «•'i, } ^ v^SHf0rìo,: ,p)pò la fimpe corrirpondentele> 



£i * . .. * ■ fccon- 
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La ignonina fii , che 1* atto £a m- 
Wmmtm , ioCMne gi!^ Ci è detto ( Q. 
VI. Art. vili. ).* rcùlà adunque dal 
peccato totalmente. 

2. Ciò, che ÙM fenaa Intenzione» 
fitfli per accidente : Di colà ignota 
aver non fi può intenzione : Ciò a- 
dunque , che fafTì per ignoranza , faf- 
fi per accidente : Quel , eh' è ule 
per acddente , non fpecifica 1* atto: 
Ninna colà adunque fatu perignoran* 
za, giudicir fi debbe rea | ó TÌniiolà 
ìlette umane azioni. 

3. L* aom' è capace di £ir atti 
di virt&, o di peccare, inquanto che 
di ragione è dotato: La ignoranza la 
cognizione efclude , on.Ie la ragione fi 
perfeziona : fcufa adunque all'atto dal 
peccalo. 

Opponjt r autorità di S. Agoftìno, 
il quale [ nel L.iii. del libero arbi- 
trio cap. XVIII.) fcrive, che certe co- 
lè &tte per ignoranza vengono giuda- 
mente diiàpprovate : Nulla retumen* 
te dilàpprovafi, (è non fe il peccato: 
Avvi adunque certe cofe fatte per i- 
gnoranza, che fon peccato: Dal pec* 
catb adunque del tuttrf non iicnià la 
l^oianza . 

CONCLUSIONE 
la ignoranza , che feguita , od aceompa' 
gna f att» del OMeM» , ddh fiejfo 
non ifcufa: Stufa ptrè ^iMa , cèe t 
atta del peccato caghna , non peri ro' 
falmcnte , quando non Jta ella inv$n- 
eUtUe , oppure dì e^^ aiit uun mh 
' è temttù a /apere* 

^ Rif.' 
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fecondo non ^ha. la nozione della po& 

fibilich della medeGma già fermata . 
Che fe alcuno ode tale propofizione , 
nel primo cafo ei non intende , che 
dicali , nel fecondo intende bensì, quan- 
to dicelì, ma non già, (è retumante 
fi affermi , o fi neghi . Debbefi nella 
filolbfia pratica ben notare quefta dif- 
ferenza, come più fotto apparirà; per> 
dò itt d' uopo dt^ inculcarla , quan- 
do cioè nel definir f ignoranza di- 
ciamo , mancar la nozione , eh' al 
giudizio corrifponde , ciò va intefo sì 
della nozione , che ferve alla intelU- 
genza della propofizione, che della no- 
zione della ^oflìbilltà della fteflà* 
§. 28. 

L' ignoranza vincibite dicefi , la 
quale Ican&r fi può , purché vogUafi; 
invincibile poi , cui non è, e non fìa - 
in poter noflro lo fcanfare . S* alcu- 
no (ìudia in una Accademia , in cui 
la matematica chiaramente s' infegna , 
tàStn apparare la {>uò, pucchè voglia» 
mentre lupponfi , eh* ei di talento non 
manchi necelfario a capirla : Che fe 
per fua trafcuratezza ne parte digiuno, 
vìncibile faià la Tua ignoranza:^ poi 
nelle fcuole > o nella Univerfità in 
niun Maedro fi abbatta , che le ma- 
tematiche dimoftriizioni gli infegni , nè 
libri abbia, che in lui voglia dedino 
di appararle « la ignoranza A Coftui 
dovrà averfi per invincibile. Medie c* 
fe malvagge dagli uomini fanfi per 
ignoranza, le ciuaii ptrh fcufar non fi 
debbono, perche la ignoranza .fcanfar 
potealios anzi doveano . Importa- pe* 
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Rlfpondo , doverfi òìie' , che 1' i- 
^noranza di Tua natura rende i' 
atto y di cai è cagione, invelano: Or 
gik fi è detto ( ftrr. i. e 1 1. ) , che T 
ignoranza cagione dicefi di quell* atto, 
cui la cognizione oppolU iinpediva^ , a 
COSI queir atto , fe la cognizion ve' ne' 
folTe^alIa volontà contrario farebbe j il 
che intendefi per nome d' involonrario: 
Ma , fe la cognizione , della quale per 
ignoranzì^ uno è privo', non impedireb- 
be ì aq^né , per eflere » (et voloir- 
ù. milito prop^ fa, la privazione di tale 
fetenza non fa 1' uomo involontario ^ ma 
fol aonvogtiente (come nel L. 1 1 1 • Ethicr 
e fi dice ) , e tifo ignoranza* , clie Y 
atto del peccato non cagiona , come fi 
è detto e qui , e nellUrt, i.), dal peccato 
non ifcufa, perchè 1' atro non rende in- 
volontario . Lo lleflb dir fi dee di qua- 
lunc^ue ignoranza ^ che t atto disi pecy 
caio non cafona ^ magli tien dietro y 
o Io accompagna : La ignoranza poi , 
che deir atto e cagione , perchè lo rcn- 
.de invofoiftario , fcufar dal peccato', che 
non può effere fe non volon'tario^- ' 

Ma che talvolta dal peccato non 
ifcufi interamente , pu5 pei' due cagio- 
ni avvenire: Primieramente, per parte 
di ci5,che ignorafi; mentre ìntanto-da( 
peccato Icula la( ìgnoranzaf , l^nquanto 
non fi sa, alcuna crfa efTer peccare. Ora- 
può accadere , che aldino igirori bensì 
qualche cfrco(h[ifza[ dei peccato , ci& (è 
lapeife , aderebbefi dal comitfetterlo, fijf 
mo ella di ranion tTel peccato , o non 
lo fia , rimanali per5 neiia oofcienza un 
focchc , ondi} coiioice u uciia tal cofa eP 

lèi' 



rS moItifTimo, nella pratica fìlorofìa ^ 
e ne^li umani affari ^ ben diitin^uere 
daUaigttovaaf^ vìMcibtfe k invinobile» 

L* Ignoranza vincibilc contar fi 
ne cafi fingolari fra le azioni li; 
bèrer ueAne ^ i alciin' non sa ciò , 
di coi in certi cafi rlcorctar do\rea ^ 
non può richiamarfelo alla memoria ■ 
Che però fe vincibile fu tale ignorane 
za, icanfar la pocea, purché avc(fevo- 
Itttò ( § ai*/);' dalla di lu» volontà, 
che è libera [§ .5^12. ì^rvcfi. Empir."] 
conlèguentemente dipende ( §. ^6' 851. 
Ontol ) La è dunque T ignoranza vin- 
dbHé un^ azióne privativa Ubera 24^ 
-{)erciò jrettamenfé tra le azioni libe- 
re fi ailnovcra:. Per cagione d? efempio, 
ce^fan' in quel certo calo le azioni del- 
la mente , per non aver tu voluto proc- 
éddard quella notisìà , che ben potevi;: 
pòicbè s adoperatati per' confe- 
giiirla , ora ricordandotene non avrelli 
omeffo , di portare di ciò,clV ora t'ac- 
cade , il giudizio , cui ora portar non 
puoi, perchè il principio ti manca ne^ 
ceflario a ben farlo : Ce(far dal siudiziò 
c azione privativa [ § 24. ]: Cefll dal 
giudicare di tuo arbitrio, inquanto che 
pertua( vblbadk if prioc^ioti oBAica v 
fenza cui' noir può aver luc^oirgindi- 
zio ; che però libera è qiTefl' azione pri" 
vativa , elfendo luf libero ',nei| volere 
[ § p4i. Pfych- Eitìp. ). Vuol fi notisw ben 
bcne^ cbe,qiAndo (ìércafi , fe negli af' 
ti noftVr o pofitivi,o pri varivi inftuifca 
fa" liberti, tf no, non laaRa, avvertire al- 
ia immediata dipeadsoza dell' azione 

daUs 
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fcr peccato , a cagione di e Tempio , fc 
alcun y che ad uti' jtiiro delle biif* 
iC} fò, colui «flèr uAmo, (il cke bada 
a far peccato) ma non fa , lui efler foo 
Padre, che è àrcoftaBza,la qual nuo- 
va fpecìe di malizia aggiugus al p.:cca- 
to, oppure forfè non sa, che colui difea- 
dcndofi gliene diti òfi «ifpìccid , circtt- 
ftanza, chealpccuto fuo non appartie- 
ne, cui s'avefTe faputa, non farebbe venu- 
to feco alle maoì. Coilui, benché pecchi 

Ser ignoranza, dal peccato peiÀnoa i' 
el tutto fculàto^ perchè tanto dmgmgli 
^cognizione , quanto balla a peccare. 

In altra maniera può per pane del- 
la ftelfa Ignoranza dò (uccedere, per eifer 
«Ib volontaria , o éBfttffmnut ^ comi 
quando alcun vuol certe ^iè a bello (lu,- 
dio ignorare , per potere peccare 'piJi 
(cioltamente , o indtretpgmenKy come 
^uand* mo per la fetk? , o per ahrei 
«ccup.i/.ioni non fi cura di apparare ciò, 
che dal p:'^caro lo ritrarrebbe , poiché 
per tale trafcuratezza la ignoranza di- 
viene volontarÌ4 5 e peccato,, purcliè di 
^nelle co(è fia ,cui F uoiuopttO) ed è te^ 
nuto a fapere ; che peA |a]e ignoranza 
totalmente dal peccato non ifcufa . Se 
poi la ignoranza fia affatto involontaria, 
« pe^r efler «Ila invincibile, o per clfe- 
re di quelle co(è,^m fuoio non ha ob- 
bligo dì fapere , tat*ignoransa (cuià a^ 
fatto da colpa. 

i. Rii^ondefijQhe non ogni ig- 
lioranzi fa Fatto involontario^ come più 
ibpra fi èdetto[q. vi. Art. vui.}non 
ogni ignoranza perciò (cufa dal peccato 
inieramen;c. 

' Al z. Quanto coltii , ch^ ignora , 

ritiene 
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dalia liberù,nia tener fi àit conto diU 
la dipendenza anche rimota . <^ttin-. 
di di leggieri intende, uopo ellèrvt non 
di rado di grande acume , per ilcopri- 
re la dipendenza dell' azione miiUms 
privativa dalla liberti Lungi però,ch* 
abbitfi in conto di vana fottigUezzi , 
quanto della dipendenza dicefi atich^ 
ninota delle privative azioni dalia li- 
barti; poiché, «quando 4eU4 itnputazi - 
ne fi tratteti , vedraffi , doveru tal d - 
pendenza aver bea coma. Anzi convien, 
eh' anche il Teologo la inveQìghi , per 
non efimere da peccato ciò, che lo (. 
Per altro la ignoranza contar iì dee 
pgt astone prìvadva , lonb^ ftflì un' 
^zione^ laauale ceflàr potea, o per lo 
contrario altra fi iafcia , che f«ir po- 
teafi , fe non vi folfe Hata ignoranza , 
od anche Fazion, che fa(fi,aoh è ret-. 
ta, perchè nojn iài,4)iiamo faper piove- 
vi , eh' altramente avrelU.d' altra ma", 
niera operato. 

Dotjo due alni parngrtji àclf . errore 
tVWoi jgnorsné tomj>ojiay Jefftifé €OsL 
§. 32. 

Le azioni dell' intelletto nel no- 
vero fono delle azioni Ubere , quando 
per comando fi fan dell' anima ; im- 
perciocché fe dair anima £infi , che 
vuole , giudichi , o ragioni , pcrcl.è 
vuoi, perciò t(rendor anima libera n^-l 
volere (§. Pfycii. Empir. 5>42., nella 1^ 
berti di lei la ragion fi contiene, pei- 
che ora giudichi, o difcorri 5^.0n- 
tol. ], r atto per confeguenza dì s>i - , 
dizio , o raziocinio dalla libertà dipen-. 
de dcii anima [ §. 8. 1. OntoLj , o.i- 



\ 



24 

S. TOMMASO 

ritiene di volontario, tairto ritiene d'm- 
tenzion di peccare^e cos'i non il di 
lui peccato per accidente . 

Al 3. Se tal fi fafle la ignoranza , 
dhe l'ufo della ragione^ affatto efcludef- 
fe ) come iM^fiirioff) e ne' pazzi, dal pec 
cato fcuferebbe interameoce: non eflèn- 
<io però femprc tale la ignoranza ^onàt 
provien il peccato , totalmente perciò 
dal peccato non fempre eilafcufa. 

ARTICOLO 1 

Se la ignwanxa il peccara diminuifca l 

^4*: Par, che il peccato la ig* 
noranza non allevii , perchè ciò , che 
in ogni peccato è comune, non fo fmi- 
nuiice : in ogni peccato è comune la ig- 
nocanza, dicendo il iìilofofo iii. Eth.» 
cèe ogni tri/io è ignorante : oca iiceitia 
dulK^ue la ignoranza il peccato. 

2. Peccato aggiunto a peccato lo 
Ùl più grave.- Tignofanza «peccato, co- 
llie fi è detfoiMioo allevia adnaqae ilpec*' 
cato . 

^ . Non può la cofa ftefTa aggravare , 
e icemar il peccato : che 1' ignoranza 
aggravi W peccato^ da dò raecoglicfi,cfu^ 
su quel di S. Paola' ignorata qmitiam be' 
nìgn/f.^s Dei &c. dice S. Ambrogio ^ra- 
tjijjftmamcrtte pecchi ^fe ignori: adunque 
non lo fminutfce. 

4. Se v'ha ignoranza, cheli peccato 
fminuifce ^ quella mafflmamente, cliel' 
ofo toglie affiittodalla ragione. Ortant' 
2 da lun£LÌ, che il peccato fcemi tali' ig- 
noranzof che anzi lo acerefcr , poiché 

axi. 
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de, è manlfe(lo,le operazioni deli* in- 
ttlletto dall' anima iatee, che vuOt^ tC- 
fer nel novero delle azioni libere. 

Lungi però, che alcun per queflo 
fi perfuada,e(fer T intelletto libero nel 
giudicare e ili(correre,e cali azioni 
re fecondo, che la volontà Ìb OMnanda^ 
poiché non ha T intelletto maggior li- 
bertJi, che la mano , lorchè muoved 
a cenni dell' anima, vai a dire niuna 
ne ha* Alla fola volontà conviene ìb 
liberta; le altre azioni dell' anima tali 
fona, qnaii permettonl'e le facuka, on- 
de procedono r f movimenti poi degli 
<H^ani dfel corpo quelli fono, che col 
loro mecanifmo fi poiTon &re : quellei' 
e quelli Ulceri fono, inquantocchè non 
fi fanno , che per libero voler dell' ani- 
ma; onde definimmo , libere azioni 
fer quelle, che dlilla liberili dipendon 
dell' anima, in quanto fenza la di lek 
liberici non s'intende, perclic fi faccia, 
no , o , privative lono , perchè ii 
lafcino , e cos\ nellk efiftenza ìoioià» 
flmlce la liberti, ^ 

Mifchia poi cinque p<frngrafi §1$ nuh 
tic toff , t così pro/cgni/ce» 

L'atto dì non volére, il quale per 
Ignoranza, ci errore vincibile ceda ^ 
contar fi dee tra le azioni libere pri-> 
vative , poiché eflendo il non volere 
azione privativa (38), fe ceffi, vien a, 
ceflàre nn' azvon pofìtiva» b cui cei*' 
fazione per cottfeguen^a come di azio- 
ne convenevole air anima [ §. 882. ] 
Pf/chol. Empir. ) ella è azion priva- 
tiva ( 24.] Seado perciò k ignoranza 
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1 1 1. Eih. dice il filofofo , che il hiaco 
tioppi.i maledizione fi merita ; La igno- 
ranza adunque il peccato non diminuilce* 
Oùpotij] quefl' argomento . Ciò » 
che ^ie rende la remiflìon del pec- 
cato , ferve ad alleviarlo : I.a ignoran- 
za è di tal fatta, dicendo S. Paolo i.ad 
Tiraot.c i.mifeficordiam eonfecutus f$tm^ 
quU iffturMt ftd: Scema adunque la 
Ignoranza il peccato. 

CONCLUSIONE 

JJ ignoranza di cài ptCCM così Mggrttoa y 
9 allevia il peccnto , rome il -volontario : 
quella , che è dirittamente , e per fé 
volontaria y lo aumenta: quells poi , 
eie votomtérìa ^ iiulirenamente fihy» 
per scciéeme , h /imimifec. 

Ri/pondo , doverfi dire, che, peref- 
lèr ogni peccato volontario, la ignoran' 
za intanto il peccato fcema,in quanto il 
volontario diminuifco: Se poi quello nè 
poco, nè punto fcema, neppur q^uello 
sminuirh. Ora egli è manifeito , che T 
ignoranaa^la quale dal peccato ftnfà in» 
teramente , perche toghe affatto il vo- 
lontario, il peccaTo non ifcema , ma to- 
glie : Quella , che il peccato accompa- 
gna , non lo allevia , né lo aggrava • 
Quella (bla adunque può il peccato di* 
minuire , che dello fteflb è cagione y t 
pur totalmente da lui non ifcula. 

Ora talvolta accade, che tale igno* 
fànza la è direttamente , e prr ySr vo- 
lontaria, come quand'un fpontaneamen- 
té non vuol qualche ^(a fàpere,per pec- 
car 



( §• 2p.) e r CRora vittcibìle ne* cafi 

(ingolari azioni libere , ne viene per 
confeguenza , che il celfare per igno- 
ranza, ed errore vinctbiie dal non vc^ 
lete noverar fi dee fra le azioni libe- 
re privative : Val a dire, fe alcunoad 
ignoranza , od errore foggetto non fof- 
fc , ciò non vorrebbe, cui ora lafcia, 
di non vdere , per la qual co& libe* 
ro riputandofi ciò , che da ignoranza 
proviene , o da vincibile errore , ne 
lìesue , eh' anche il ceflare dal non 
vdere rettamente fi ha in conto di 
azione libera privativa • 
§. 40. 

Se la averfìone fenfitlva ceffi per 
ignoranza , od errore vincibile , do- 
verfi lei fra le azioni libere novera- 
re , provafi nel modo fleflTo , onde fii 
per noi dimoftrata 1* antecedente pro- 
pofizione S' alcuno cioè ignoranza 
non aveflè, od errore vincibite, abor- 
rirebbe ciò , cui lafcia di aborrire .* 
Poiché adunque ciò, che per ignoran- 
za, od errore vincibile fi lafcia , omef' 
fo ftimafi liberamente , mentr era in 
tiK> potere il far si , che non fi omee* 
teife, la ceflazìone pure della lènfitiva 
averfione per ignoranza , o vincibile 
errore , liberamente fi omette , poi- 
eh* era in tuo ^tere y impedirne la 
omiflione;e perciò libera de riputarfi. 
Altramente va la bifogna negli uomi- 
ni, che nè bruti, mentre privi quefti 
eifendo di ragione [ §. Pfych. rat. 7^2.] 
e di liberti di operare [7^3.] Pfyclii 
rat. ) fuggetti non fono ad ignoranza' 
vincibile >o ad errar lòmiglievole , mai . 
D per 
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car fenza freno , e tal' ignoranza par , 
che il volontario accrefca» ed il pecca- 
to, perchè dalla (MPOpenfione della vo» 
ìotìÙL a peccare proviene, che un vo- 
|lia ignQrare,perla liberti averiUmaL 
lare.. 

Talvolta^ poi la ignoranza , eh* it 
peccato cagiona, noa è dhttfmenteitva» 

tndìretramente volontaria , oppure per 
accidente y come lorchc un non vuol al- 
lo ftudjo appUcarfì , onde n awìen y 
che fé ne nmaoga ignorante , oppur 
vuol sbevazzare , onde ne fiegue , che 
s' ubbriachi^ e perda il difcernimento : 
e tal ignoranza il volontario diminuif- 
^ » o confegoememente il peccato;'ini- 
perciochè quando non iì conofce , una 
cofa eflTer peccato , dir non fi può, che 
la volontà al peccato dirittamente , e 
^er 6 vili porti, ma per accidente; che 
peròoflèndovt allora minor dìlpregio » 
v' è ancora minor peccato. 

Al (. Rifpondefi: L' ignoranza , 
onde ci]i pjcca ignorante duefi , non 
è cagion del peccato, ma tien dietro 
alla cagion deljo ftelTo , alla palfione 
cioè , o al cattivo abito^ che al pec* 
caio inclina* 

M a. Il peccato aggiunto àdun* 
altro fa piti peccati , non Tempre petò 
ia , che più grave fìa il peccato, per- 
chè forfè non c lo ftefro,nia fono più, 
e ^ può beniQimo accadere , che fé il 
prìnio. TminoìTco il Tecondo > wAà in- 
ijeme tanto di gravezza non abbiano, 
cjuanto n' avrebbe un folo. L' ornici-, 
dio p-jr cagion di «femp.io egli è 
P^a^Q pili ^raye > fe da uom' y che 
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per confegucnza in effi per tali cagio- 
ni non celTa il fenfitivo aborrimento, 
ma quantoaborrìlcono ncsceflàtiamente a- 
borrifcono, nè, quando in lor ceflà la 
Tenfitiva averfione, potean Tare , che 
non cellàffe . Neil' uomo poi di ragio> 
^ §• 454* 45 Pfych. rat. ] e dì 
libera volontà dotato [ §. p42. Pfycl^ 
Empir. ) eccitare fi può 1* aveffiùne 
fenfitiva dalla ragione , e dalla libera 
volontà dipendente / Quando adunque 
liberamente omettiam, iB dò £ire <, 
dalla libertà dipende, che ceffi 1' aver* 
fion fenfitiva. L' appetito fenfitivo, e la 
fisnfitiva averfione conciliar fi poflbno, 
e deggiono coi ragionevole • Somma- 
mente adunque importa , che ceffi T 
averfìon fenfitiva, la quale d' accordo 
fia colla ramonevole , cioè col non 
volere, nè alcuno penlar li dee, efler 
quefte vane (bttigliezze , che nelle mo» 
rali cofe tralcuiar fi, poteflèro fran- 
camente . 

Dopo qucflo feguitan tredici para» 
grafi di cofe diverfcy comiaàate fempre 
ea abrupto , fenxa la menoma ewtnejfio' 
ne colle anreraìcni ^ del fine c$oc^ delta 
perfezione Ò'c.Poifiegue il paragrafo 
ebepu^ qui aver liu^oz 

• Le azioni libere buone fono, o 
cattivo , imperciocché o alla perfezio- 
ne tendon dell' uomo, o alia iraperfe- 
ziott dello^ fteflb ( §. 50. ) : Altre 
aOa perfezione tendono dello (lato e(le- 
riore , o alla imperfezion del mede- 
fimo ( §• 51. ),e quando lo ellerio- 
le Dato fi perfezbni ad ogjctto di ao- 
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fu nel fuo buon fenno y commec- 
ta(ì , che Te da un* ubbriaco, benché 
qaefH fien àoe peccati. La ragione fi 
c,per:hè l'ebbrezza più fminuifce del- 
la milizia del peccato, che ne deriva, 
di (juei , the fia la gravezza lua pro- 
pria. 

J[l 3. Il detto di Sant' Ambro- 
gio , intender fi può della ignoranza 
alToiutamence /Tj^cr/r/rr/r, o nel genere del 
peccato d* ingratitudine , il cai fom* 
mo grado fi e, neppur conofcere ibe- 
nefizj:o intender fi può della ignoran- 
za d' infedeltà, la qual rovefcia delio 
rpirituaie edifìzio il fondamento. 

^ 4. Di doppia malediaioDe è 
degno il briaco per due peccati , che 
commette , per V uhbriachezza cioè , 
e per 1' altro peccato, eh' indi ne fie* 
pue. L* ebbrezza per& a motivo dell* 
Ignoranza, che le va annefla, il pec- 
cato, che feguita , diminuifce , e for- 
fè più di quel, che fia la gravezza (lef- 
fz Tua propria , come fi e detto. Op* 
pur dire fi può , ciò avere (critto il 
iFilofofo , r occhio avendo al.'a ordina» 
zione di certo Pittaco Legislatore, che 
avea comandato eh' i briachi , i qua- 
li > alcun* aveflèro maltrattato « pu* 
siti foflèr pib gravemente « non al 

f>erdono mirando, ma alla pubblica uti* 
itk, poiché, come dice il Filolofo li. 
Polit. [ verfo il fine] ptik ibno quei ^ 
che ad altri ùnAo ingiuria , quando 
ibno avvinazzati, che qaando tono in 
cervello. 

E qui termina S. Tommafo la 
quiftione propoftafi^ laddove il WoUf» 

cui 



W O L F P 

quidare la perfetione nodra , o di con- 
wrvare» ed accrefcere la già acquifla- 
ta, quanto mira alla perfezione dello 
efterior noflro flato , alla perfezione 
inficme mira di noi medefiini[§. 52.] 
Buona è 1' azione onde noi , e 1' ef- 
terior nofiro flato abbiam perfezione, 
cattiva quella , che rende noi , e lo 
flato noltro efìeriore più imperfetti ( §. 
5^5. Pfycol. Empir. ) Buone adunque, 
o malvagie (bno le azioni libefe. 
- Non riceichiamo ancora, fk dienfi 
azioni libere, nè boone , nè ree, ma in- 
differenti , che noi cioè , 0 lo eiierior 
noftro (lato nè più perfetti rendano , 
nè più imperfetti , poiché quello non 
sì facilmente fi dehnifce . So, che a 
non pochi indifferenti paiono molte?, 
umane azioni , quelle principalmente, 
le quali lèmbra , che nulla abbiano 
più al di dentro . A fuo luogo pelò 
farem palefe, che ad altri meglio veg- 

Senti , i quali più a dentro rimirano 
coftome della natura , che a bofe 
maffiroe inlènfibilmente fi porta > tali non 
appaiìlcono* 

. . • 54- 
Le azioni buone per le ftefle fina- 
li ragioni vengono determinate ^ per 
cui le naturah , le cattive per ragio* 
ni dlverfe, mentre le buone alla per- 
fezione nollra , e del noftro fiato [§- 
554. Pfyck. Emp.] le ree alla imper. 
fezione diritte fono ( §. 555* Pfycb* 
Empir.) Certamente le azioni libere, 
che alla perfezione tendon di noi , e 
dello ftato nollro > fono per le ilelì'e 
tagiofii finali determinate | per cui le 
1> 1 na- 
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cui di nmpetto ttalcritto abbiamo^va 
ancora per buon pezzo menando il can 

per r aia , finché arrivi a non so che. 
Sarebbon qui da defcriverfi mohiUìini 

{>aragra& alla bonti, e rettirudìne dd- 
e azioni appartenenti , che fperar ci 
fercbbono , che pofla il Wolff final- 
mente alla noftra quiftione giugnere , 
vai a dire y fe ^ c come la ignoranza 
fi peeùifù eagùnij éntmgmrì^ e fmimif' 
ca. Mastio non prendo a crafcriver il 
libro , quant' egli è ampio , appena 
gi ugnerò finalmente al mio difegno , 
di far vedere cioè, che la quiftione da 
S. Tommafo trattata detenniniil Wo- 
IIT collo fcientifico fuo metodo, e fac- 
cia prova di quelle colè, cui a niuno 
mai cadute in penfiero esli il primo 
ba trovate « e dimoftiatm magmati- 
camente le metta nel pi& bel la- 
me • 

Intanto oflerverai , faggio Letto- 
re , (ènza eh* io ti avvtfi^che il trat- 
tato di S. Tommafb pofto a rimpet- 

to gih è compiuto, e condotto al fuo 
termine. Egli la quiftione bellidinu- 
mence dìftinta fodaniente , ed in ma- 
niera ^ onde alle umane cofe può da 
ognuno applicarli , non (blo ha rifchia- 
rara , ma ingegnofi/fimamentc molte 
cofe altresì ha diiciolte , che d.i acu- 
tilfimi fofiftìci oppor fi poreano . Il Wo- 
Ift" air incontro dopo tanti paraj^rafi , 
d-mnftrazìcni , e poflilT* lunghiirime , 
moilo non fi è ancora dal limitare. 

Dirai forfè , che bi fogno non v* 
era , di trafcrivere tutti cotefti para- 
grafi , e che per me (i è fatto a di- 

fe- 
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Dntnnli, per Io contrario quelle, che 

alla imperfezione noftra mirano,e del- 
lo flato noflro , per ragioni diflerenti 
fono determinate L§-4^»S»*) ^ 
ni buone petdò per le fteflè ragioni 
finali determinate vengono , per cui 
le naturali , le cattive all' oppolto per 
ragioni diverfè. 

Nella filofofia pratica fecoodìmnHi 
fi è quefto principio , come pib fotto 
vedrafTì ampiamente . Non niego , che 
colui , il quale azione buona , Q rea 
commette , non fempre confiderà que* 
fta final ragione; bafta però, che per 
lei determinar fi poflTa , e fi debba , 
che per lei fi determini 1' azione ri- 
mirata tificamente. 

§• 55* 

Se le azioni Ubere per le ragio- 
ni fteffe finali , per cui le naturali , 
vengono determinate buone fono, cat- 
tive all'incontro , fe per dtverfe . Se 
le azioni libere per le aeffe (mah ra- 
gioni, per cui le naturali fono deter- 
minate , alla perfezione tendon dell 
uomo L §. 4P. ) Azioni buone fon^ 
quelle, che alla perfezione mirandell 
uomo[ INvch Empir. 554-^ Scie 
a7.ioni libere adunque per le 
nali ragioni fi determinano , p«r 
le naturali , buone fonò y che era la 
prima cofa da provarG* 

Se le azioni libere per ragioni hn.i- 
li determinanfi differenti da quelle, per 
culle naturali alla imperfezione tendott 
deiraomo(§.49.) Se le azioni libere 
alla imperfezione portan dell uomo, 
cattive fono ( S<5 J. Pfych, Emp. ) 

Se 
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fegpo di far comparir il metodo del 

Wo!fT proIifTo , e ridoncianre in paro- 
le. I. Rifpondo, di averne anzi labia- 
ti , e d' averne in legutto a latciare 
moìtt, che hr potreb&mo al cafo in 
qualche modo. 2. Temo più todo d* 
efler dal Wolff acculato, di eflerfi per 
me lafciati varj paragrah di mezzo a 
dil^oo, che fenza di ^1 le altre co- 
fe intendere non fi poteilèro. Ma 
io trafcriver vnnlio, qu.mt''} fra mez- 
ZO)darò certamente la brigA allo Stam- 
patore d'imprimere , ed inferire in que- 
lla mia opervcda il libro del Wolff 
intero , ponendo altres^i in obbligo il 
Leggitore di leggerlo tutto , per ar- 
rivar a faper Analmente, in qual raa- 
Bteia^aefta quiftione dal Wolff fi de- 
termini . Sperarebbe però in vano il 
Lettore , di ciò ottenere , fc comìn- 
ciaflè dai mezzo , o dal fine, mentre 
ft dal paragrafo 27. delF ignoranxa 
egli incomincia ^ oaUa vì--crover^ dal 
Wolff ivi trattato, fe non Te forfè fat- 
to il primo abbozzo. S' ei fi fa a co- 
minciar dal §.53. dilla bontà , e tna- 
ihùa degli /ini , bea poco indi por ne 
trarrk , fe non fe forfè da que lifcì , 
e labili princìpi voglia Egli di per fe 
llelfo raziocinare. Ciò però fli è vie- 
tato dal Wolffper^ura, che uno non 
a* inganni , oè arrivi a ben' intender- 
lo, e divorati non avendo tutti i fuoi 
libri, poco pratico fia della fubiim-." fua 
metafilica. Per altro, fe alcuno di per 
(è fteflb o può , o vuole la prelènie 
quiOione difaminare, e fvolgere, non 
h^ di meftit^ri di intrigiaifi in quefti 
labirinti dei Woiff. Nttl- 



WOLFF 

Se le azioni libere adunque per ragio- 
ni Hr.ili vengono determmate diverfe 
da quelle delle naturali , malvauie lo- 
no, ch'era l'altra cofa da dimoftra.'lì 
Nè giova opporre , poter qualche 
azione da uomo iibeio e&re per le 
fteliè finali ragioni determinata , p.T 
cui le naturali, ciò non pertanto por- 
tare alla imperfezione dell' nomo , ed 
efiere perciò cattiva [ §. $6^, Psych. 
Empir ) , come fe un per confer\'are 
la fanit^, e la vica il cibo appetifce ^ 
cui liima giovevole , benché iia noci- 
vo. In tal calò la determinazione dell* 
azione libera perfuppone un' errore, il 
quale ta , che mala divenga V azione , 
eh' era creduu buona : Noi però in 
teorica fimponiamo , che la oeterml* 
nazione ^nte vada da ogni errore ; 
mentre fi cerca, quali fieno le azioni 
umane , fe tutto veramente contem- 
plifi,che debbe intorno alle (lefie con- 
fideiarfi» Colui , che nel propofto 
efempio il cibo appeti(ce per confer- 
vare la fanith, fe opera colla ragione, 
ccMiofcer dee, il cibo, cui ora brama, 
non effere alla lànìtk nocevole, ma 
falubre ; Altramente V azione benché 
buona per parte dell' appetito, vizia* 
ta viene per parte dell' intelletta* ma 
quedo manifeicerafli pili chiaramente , 
quando con più di diUinzione efporre- 
mo, come viziofe diveo^ le azioni 
libere . 

Qui ba(h , avere notato , tolto» . 
"ne errore , o fia in veriÀ non poter 
le azioni lìbere per le fteffe finali ra* 
g^ooiy per cui le naturali , eflere d«- 

teraùr- 
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S. TOMMASO 

Nulla adunque più avendo da tra- 
fcrìvere da S> Tommaib appartenente 
alla qniftioneyCh' abbiim per w.xno , 
]a(cicrcmo il campo libero al folo Wo- 
lfi',e feguitercmo a dcfcrivernc i para- 
grafi , le mai fra i 785. , ond' è com- 
polto il libro, propizia forte ad un ci 
meni , onde i'tabilire fi poffa , fé la 
ignoranza il peccato cagioni, aggravi, 
o rm.nuifca. 

Dal §•5^* comincia il WoUT < 
moke cofe efporre della azione in Te 
ftelVa bu;ni, o cattiva. Poi nel §. 6^ 
t» abrupto incomincia a (labilirc , qual 
fìa r azione retta. §.70. dice, doverli 
confiderare, quali colè X azione uma- 
oa compongano. Che beli* ordine? Par, 
che prima cercar fi debba , qual fia 1' 
umana azione, che cercar, qual Ha ret- 
ta. §.8i«Dcfinìlce, qual fia il filiogif- 
mo definitivo. §. 88. fiabilifce, che la 
determinazione dell' atto di volere, e 
non volere , dall' inrelletto dipende ; 
poi nel §. 8p. foggi ugne: la rettezza 
kelf knunu azione quanto alla volontà 
dolila nrtczza /dipende dfUa medefuna 
quelito (iW hnellctto. 

Spcr.iva , che in quefto paragra- 
fo elTer doveflè decifivo il di Lui fen- 
tin)ento,pi& chiaro, più facile, e perciò 
piò metodico di quello di S.Tommafo. 
Ì>Q bene, o male mi fia oppollo, giu- 
dichilo il Leggitore , che del metodo 
del Wolff fi diletta , giacché unica- 
mente in pnizia Tua, non fenza rtoia^ 
e bile , i' intero paragrafo deferivo* 



WOLFF 

terminate, fe della (leflà non fieno na- 
tura loro , ed alla perfezione perciò 
tendan dell* uomo , come poc' azi fi 

è avvertito ( §. 54. ] 

Proccurare da noi fi dee , che la 
facoltà appetente non folo , ma an- 
che la conoicente libbra vada da 
ogni difetto , concepir non potendoli 
alcuna umana azione fenza gii atti 
deli' una , e deli' altra. 

Nour ifiolcre fi vuole , che pof 
fon le azioni libere in due maniere 
confiderarfi, cioè in quanto fono fifi- 
camente determinate,ed in qu nto de* 
terminate vengono dalla nolira libera 
volontà . Non men la fifica , che 
quella, la quale da 'iberrb proviene, 6r 
fi dee per le llclTe ragioni (inali, per- 
chè non v' abbia ad eiierc coairaddi* 
zìoiie« Se adunque la determinazióne 
debba eflère da contraddizione elèfitey 
far non fi può , che per confervare 
la fanit<i un cibo tu brami , che le è 
perniciofo , e perciò quella determina^ 
zione non ammette • Certamente li 
volontà noflra non può render polTi- 
bile quel ) che itt fe itelTo è impoHìr 
bik. 



IiÉ retMUéiiM dclLi umant finitone quanto al volere^ e non volere della rettitudi- 
ne dipende della mede/ima quanto alf intelletto, 

9 Perchè r azione quanto alla volontà Ila ntu, rìchtede(i« che V azio- 
9> ne «a cui ponaS la volontà , determinàta fia per la fteflà boaÀ dell' atto, 

yf non gìk per ragione , onJc il ben vero raprefentato viene come apparente 
9 ( § 8c )La rettezza |)erciò dell'umana azione quanto alla volontà, la no- 
zione fuppone deir azione, che far fi debbe, ruffidentemeiice deiemunata, 
lènza la quale faper non fi può > quale fia , ed un giudizio vero, che de- 
yy terminata cosi fu buona ( §. Spi, l'shychol. Empir. ). La nozione certa- 
„ mente dell'azione, che far lì dee, fulficientemente dcr^rminaca, ed il 
yf dizio vero della bonù della azione è necell'aria , perdi dia quanto ali i.i- 
3, telletto fia retta • Da ciò adunque , che a ùn tftt» quanto ali* intellotto 
V azione concorre , rilevafi , clu vi concorre, quanto h d' uopo, perdiì 
„ quanto alla volontà retta fu: Confegucntemente h ragione, per cui quan- 
„ to alla volontà retta è 1 azione , neiià ragione contienli della rettezza deU 
^ la aedelima quanto ali* intelletto . La rettitudine pertanto della azione 
» quanto alh volontà da quella dipende della fteflà quanto ali* intelleno^ $. 
y, 851. Ontol. ) 

„ Perche altresì retta fia 1' azione quanto al non volere, fidi meflierl, 
39 che r azione, che ichivafi , cattiva fia , e determinata lia per la malizia 
j, dell* azione , non già per ragione , per coi il vero male fi rap^refenti (bl- 
yt tanto come apparente (§. 80. ) . La rettitudine adunque della azione quan- 
j, to allo fcanfarla, quando 1' occafion di farla fi prefenta , la nozione fupp> 
ne futiìcientemenie determinata , perchè, qual fia, fi intenda, ed un vero 
„ giudizio, che cos\ determinata la e cattiva ( §. 8^. 590, fsychoL Empir) 
9> La nozion dell'azione Tufficienteniente determinata, ed il giudizio vero, che 
)> determinata cos'i fia rea , alla rettezza ricercafi dell' azione pef parte dell* 
n intelletto ( §. 80. 72. ] Poiché adunque da ciò, che a far retta 1' azione 
n quanto all' intelletto richiedefi , s' incende , perchè vi concorra, quanto è 
1» neceflàrio alla rettitudine della fteflà quanto al non volere , nella lettitudins 
9» dell* azione la ragione contienfi della rettitudine di non volerla : Per con- 
9, feguenza la rettezza dell' azione quanto al non volere dalla rettezza dipen- 
yf de delia medefima quanto all' intelletto. ( §. 851. Ontol. ) 

yf Ella è in pratica queila propofizione iinporiantiflima, quando pure uno 
yf abbia a cuore, che rette fieno le Tue azioni, e da lei a Tuo luogo colè di- 
yf duranfi ditfìcilifnnne , ed utiliflìme . G)loro, che quella dipendenza non cu- 
„ rano , ben.hè facciano azioni in apparenza buone, molto però è da lungi, 
„^.che rette faccianle in realtà* Chi quelU dipeudeaza più incimameate rimira» 

cono- 



y, conofce , eifer impoflìblle , che, alla rettezza dell' azione quinto al volere, 
„ o non volere nulla manchi , fe alcuna cofa le manca quanto alf intellec- 

9 to • Non è perciò (i agevole, coni e molti fe '1 danno a credere, il proccu- 
ff xare , che rette per ogni capo fieno le azioni noilre " 

Dopo quedo pone il Wolff 25. paragrafi. della appetibilità, poi altri da- 
cen dnquancatre aua riafìifà della ebèìi^axhtfe nantrde^epofitiva^ poi con or* 
dine retrogrado àelU legge y del gius dt natura y delf OMWjÀ», del per fe buono ^ 
(Iella determinazione^ degli atti liberi per le finali ragioni ^ che niuno ha diritto 
d impedire y eh' altri del ttarurale fuo gius non ft ferva y delle ragioni naturaliy 
ed iftorìcbe delle leggi ,di nuovo della oMigawone delh legge naturale a far be' 
ne dello fconvenevole , dello dibattimento delle leggi naturali , eòe niun da fe 
foto puh lo Jìato fio perfezionare ^ dell' uffiz to^naturale , e pojitivo , del dtrif' 
to perfetto^ ed imperfetto y del giu/lo ^ e dell' ingtujio ^ che la It'ggc di nartira nelC 
ipotejt anche delf Ateo fufftjicy eli ella per la ragione ci ft rende manifl-pa , del' 
fa utiUeÀ MU legge naenedey drìh poj/ibitità morale i Iddìo della legge di néf 
turd jUtore , d^ pene, 0 de pmitfy delf Mtgatknt f/ojieìva , de mali fifici 
come pene divine y della pena naturale y e poftfiva^ della virtute y e del vizio Ù'c, 
Dopo uno llormo di ducen cinquanta tre paragrafi , i quali buttati all' iropaz> 
xau £uino enots » ibi vededty finalmente novo dà. bel nuovo im non roche, 
. il quale pnò ùt al propofito. 

§. ìófi. 

Còiamafi naturale impotenza quella y cui fecondo lo Jìato delle cofe nojìre 

<tfaeè mon Jùm di teme* 

yy Afcriver cosi fi dee a naturale impotenza, che uom crerduto fra gli 
„ orfi, e con efTì Aia vita menante, mai d'Iddio Signore, e della virtù non 
„ abbia avuto'penfiero alcuno, mentre apprender non potè in compagnia degli orfi 
„ quel, che folamente (i appaia nel converfàre cogli uomini; onde in quello 
„ Rato, in cui trovoffi, liberare non fi potè dalla ignoranza del fommo Nu- 
me , c della virtù , e cofi a naturale impotenza attribuire pur debbefi il 
non aver Egli potuto , Iddio adorare, ed aggiuilare le azioni Tue a norma 
„ della legge di natuta. Riferiicefi alla natura ciò^ che in ntato conto da nù 
„ dipende, come 1' eflfer educato fra gli orfi > ed aver (èco loro commercio 
„ dalla volonth di colui non dipende , cui toccati fon per difgrazia tal nu- 
„ tricaiorì, e compagni , contare perciò ii debbe per naturale qualunque ioi- 
„ potenza di fire vìen in ftsutto di tale ftato. 

„ Notare benbcn (ì vude la nozione della morale impotenza , per non 
attribuirle cofe , che da lei non dipendono , come non di rado far foglion 
9 coloro» che hconofcer non li vogUoa colpevoli • Piatire però aon voglio 

eoa 
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con chi volefle, à quefU impotena di'4>perare limiti più rìftretti afiegnarey 

nè alaa impotenza naturale ammettere, fe non fe quella , che nella Ael- 
^ fa natura dell' uomo ha la fua ragion fufficiente, come la impotenza di al- 

zar un pefo di cento libbre in colui, che foUevar non ne può, che cinquan* 
„ ta , o di apprendere le nacemattche in un Btloao . Egli è bene jwr al- 
^ tn>9 nelle morali coté la loro fignificazione ampliare, e bafta, che ciò fac- 

clamo, quando ventai per noi fi propongono vicendevolmente connefTe, nc- 
„ ceffano non elTendo , nel h0are il fignihcato delle parole alla eumologia 
y, loro ricorrere. 

f. 370. 

I.* irfamùiÀ tutwnde tlU è una naturale impotenza et mihrhuuM te mùenift» 

fecmde U legg/i di natura, 

„ Tal fi è la natunle infermili nom' educato, e fua vita conducente 
y^ fra gli orli per rapporto a tutte affatto le fue azioni , poiché nello flato ^ 
^ in cui fi trova, acquiftar non fi può della legge naturale la cognizione . 
39 Queflo fi è il fommo grado delia natutale infermità, da cui fono ancor ben 
9 lantani quei, di* allevati fra gli uomini conveHàn con effi. Di quello fom- 
9 mo grado folamente interpretar non fi de* la naturale iafermlià. Per nm 
y^ attribuirle poi ciò , che da lei non proviene 9 bafta la nozione delia nator 
y, tale impotenza teitè lecau. ^ 

§• 371* 

Afcriver f% di a naturale infermità ciòy che da invincìbile ignoranza deriva eir* 
ca il determinar f indìrixxe delie umane Mtioni feconde U le^e di natura 

yt Non* potendo noi, o non avendo potuto la invincibile ignofanca Ican- 
39 fiue (§t28.), non s* è potuto per noi impedire, che non fi facelfe quantodalei 

yf proviene. Sendo adunque naturale impotenza quella, che da noi fecondo lo 
flato delle cofe noflre tor non fi può, c in una naturale impotenza , chi fa 
^y, ciò, che da invincibile ignoranza procedo; Che però (è alcuna colà deriva da 
yy ignoranza invincibile circa il determinare la direzione delle ationi a norma 
yt della legge di natura , avvi impotenza naturale di impcilirla . La naturale 
^ impotenza d'indirizzare fecondo la legge di naturale azioni fue ella è infer- 
„ milk naturale: A quefla però attribuire fi dee ciò, che da ienoranza invinci- 
„ bile proviene quanto al regolar le azioni fue tenor della legge di natura. 

n Coloro perunto, eh* intenzione avendo di confiirmar alta legge di na- 
3, tura gli atti fuoi , altramente li determinano, peccano per naturale infcrnii- 
„ ùi . Ne' tempi andati non fì conobbe , molte cofe eller alla naturale legge 
„ contiariei e dalla^ flella vietace;ondé dal commetterle neppur quelli fi aùen- 
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nere, clie prafeflkvaoodi tegut h vM: A Que* tempi taf kpMitiitt era 
» mvìiiabilfl^ conftgnntfUMote tali cdb buué per iinwala iimudi» 

§• I73- 

MMM» mM « éttrìMr nm fi fm^ é tutwr^h ò^imifÀ» 

yi Ciò, che per tal' ignoranza, od errore da noi fi fa, fcanfar fi potea 
9» ( §• 28. 30. ) Non procedendo adunque da naturai' impotenza , afcriver 
99 non fi poi a natuiale infermi^ ( §. 370. ) Iodi è roani&fto quel , che 
^ intorno alT uidirìzzaniento della umane azioni da igaonuna dativa » o da 
vincibil errore, non poterfi a naturale debolezza attribuire. ** 
„ Non di rado accufan gli uomini la naturale fralezza 9 quando per ignor 
n lanza peccano , ed errore vincibile: Acciocché adunque col precelto di aap 
3» anale infèrmii^ male noi mm frcdàmo, o le ree alerai aabai oon Ucofia- 
9 mo 9 vuolfi ben notare la prefente propofizione . Veramente la naturai de* 
„ bolezza non folo ha luogo nella mente , ma ancora nel!' appetito : coma 
^ però da quefto dipenda, non fi può qui (piegare comodamente. 

Dopo la ignorai!» h 00 fidio tanibile al paragrafo 374^ della Amaìni^ 
ditte filo/ofica, o fia del femmo htm 9. di od qnaianutre femina llolcj para* 
grafi . Indi (aitando indietro il capo quinto comincia c^/cÌmm, t dopa 
viotitrè gnuùii , e imparolati paragrafi pone quello* 

S* 44°' 

Tutm iktfi wi mùtm^ fis nn tlU pofui-va , 0' fnwuhm^ étmfrms «ttf 

Uggii mntrdt > c JtimM* ' ' 

yi Un'azione dicefi peccato per rapporto alla legge 'di natura , cui gik 
n qioftiammo » allèr legge divina, ( 277. ) > ^ 1^^ divina pofitt- 
9 va, in uaa paiola alla legga, che Tddio ha per Autore deUa faa obbIigazio<' 

g ne ; onde peccato commettefi anche contro la legge umana pofitiva, in 
„ quanto che la legge di natura , o divina ci obbliga ad oflervarla. Ciò di- 
roofireraffi a fiio luoao: in tanto fi dovette qui avvertire , perchè abufo 
^ non facciali deUa deiniaiooe d^ peccato . Geneialraente dir non fi può , 
ii> eflèr il peccato un* azione cootiarìa alla legge , perchè avvi delle leggi 
„ umane, le quali a quelle di natura ripugnano, e perciò forza non hinno di 
>, obbligare (§151* )i iìcchè oon pecca , chi le tralgredirce, pecca bensì, fa 
^ le aflcrvi « 

f. 441- 

iVofìi «tini » tkt ^tr»Jiff$md9 U o/àeimMmtmt» 

' >9 Chi cosi opera, trafgredifce la legg^: Chi la legy tralgredi(ce, dete»> 

» mina 
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mina T azione fua al contrario <K qfnd > che determinar la dovea a tenor 
" della legge ( §. i^p- ): confeguentemeots dovendofi» quando di oofeiena 
Z fi tratta, avere principalmente riguardo alla fogge naturale, e divina, Fa- 
- zion di coftui a tal legge è contraria [ §. 429. 431. ) Peccando adunque 
^ colui , che azione commette alla naturale , o divina legge contraria » pcc« 
„ a , chi la cofcienza erronea fegoita nell' operare . « 

Quindi' fi icorge , quanto neceffiario lii , 6 IT awùà Maio vocali 
« netto da colpa » ben oonMtiir la ragione , per non ignorare ciò , che alla 
„ legge di natura appartiene, e non deviare dal vero nel far della legge di 
„ natura 1' applicazione [ §. 4Ji. ) Lafciamo qu\ , come in altri luoghi 
„ quanto dai Teologi , dalle Scritture fluite fi fèca in confèrna di quello * 
y, die aw«» ^«" dicendo , poiché non è da filofofo Y ingeitirii inopportunamen» 
0 te in quelle cofe, che col Inme della ragione fcorgere non fi poflbno. Ove 
„ termina il filofofo, fottentra il Teologo , il qual y aggiugneciò, che man- 
„ ca ai filofofo. S. Tommafo x. a. L. LXXI. Art. VI. Con. VI. qudla difiis* 
n lenza inculca dicendo , die il Teolego il peccato confiderà come tfifa i 
9 /«Mi» , il filofofo come contvMrio mOs tmn* ; e nello ftelTo luogo conc. i. 
0 il peccato definifce con S. AgoOinosaM Ìm9 , mfm , 9à mm kramt tmtf 
^ U ttirna U^t* 

$• 44^' 

il ftttàf éth figum fi ■ • • 

„ Egli alla legge di natura è contrario: ora rendeodociri queftà manife- 
» fia per la ragione > ciò, che a quella fi oppone > anche a quella è contraria* 
1» Il peccato adnnquei contro nipone» 

„ Val a dire , lo fteflb è , che il peccato dicafi alla leg|e di Mtnra con- 
trario, ed alla ragione . Il filofofo co' principj della ragione dimoflra, qua- 
„ li azioni fieno di legge di natura, per confeguenza, quali fiano alia ragione 
M conformi ) quali a lei c(Mitrarie» Quindi fi vede, pómabbil iletto S» Tomi 
te mafo) dal uolbfi> coofideiaifi i peccati come aUa lagìone oonnaij* 

§.445. 

// pttuttslU divù$M vUonià èconìrarw, 

^ Quefto alla legfie A natui* fi oppeike ( $. 440. ) i emendo quefla al 
I, divino volere confimnC) quanto le Ci oppone > a quello pur è contrario: il 
peccato adunque è contro la divina volontìi . Lo Iteflb, è, dir eh' il peccato 
„ alla legge naturale , ed al divino volere fi oùpone , fe non fe > che quello 
„ più ampiamente fi (tende in quanto » che abbraccia alttfesl la Vvrioota tit 
s, veUta» coi il filoiblb come tal non conofce , e pesò tocca al Teologo lo 
39 piegete» quanto dalla volonÀ livelaia dipende* 
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§•444» ■ 
M viìfr fettmt è peeemi 

^ Oli viiel peccale > vuol* asiooe firn alla legge di natura, o divina con^ 
9 tnria ( $44o>) La le^ge comandaci, di certe azioni fiire, od ometm, eoa» 

9) (èguentemente necef&rìo eflendo, che ciò, che far (l dee^ far lovogUamo^ 
„ vogliamo altresì hfciare ciò, che ometter fi debbe , ci obbliga purea voler 
„ fare, od omitcer atti. Com-j adun<jue il voler un'azione contraria alla. 
^ legge, k fi oppone, ed nn' azione alla legge conciaria k l peccato ( §. 
» 440 ) voler un'azione contro lalegge ,ediIpeQai to,n oa&efane scolpa, per 
cònfèguenza voler peccare , è peccato 

Niuno ihipifcali, che per noi ii dica , eflcr peccato il fol voler' un' azi- 
y, one contraria alla legge, mentre U peccato ncUa volontà principalmente 
I, riiiede, nè viene all' uomo imputato, fe non fé/ a quanto è Volontario, comn- 
„ pili fotto vsdralfi ; che però reo non fi ha d' omicidio uomo furiofò iJ quale- 
„ fuor di fenno liberamente non opera,, ma a modo de' bruti dall' appetito fe- 
„ nfixiva alle azioni Tue è fofpinto. Per legge di natura fiamo alla rettezza 
su delle azioni obbligati» [ §. 18^ ] In quefta debbefi anche ùi conto dell' 
39 atto di volere C$>73*]: perchè adunque alla l^ge non fi opponga 1* azione ». 
], seppur r atto di volere le debbe efler contrario ** 

Se nul non m' appongo, io penfo, che fjìÌL da gran tempo naufeato fia. 
il Leggitore , e mi fi raccomandi» che a tante gtravobe ponga fine una volta. 
Rifpondo rimanervi altrettanto da trafcrivere, per giugnere finalmente : A che? 
A un bel nulla, si ad uri bel nulla*, onde egli polTa la quertione da principio prò 
pofta difcernere , e porla in un lume, chea quel, che le ha dato S. Tommafo, alcut» 
poco ù. accolli. L'er non £»rk> adunque morir di noia, traferi verò in udì pj/agrah, 
lafciatele dimofirazioni>e commentar), cui eflèr per lo più. ftecUi, eiecchi, ha. 
fioom di per iè fteflb conofciuto il Lettore,.. Su. vìa» 

. §• 445- 

„ Chi giudica contraria alla legge di natura , o divina un azione ,. la qua- 
„ le alla fiellà è confimne , o pure non le fi. oppone ^ ciò^ non. oliarne la. 
^ fii , pecca * 

§. 445. 

. „. Pecca., chi opera contro, la cofcenza erronea ^ 

§• 447* 

„ Chi opera a». dubluofiL coibenza, al petìcolo- di tnIgraduB lia tiegge 
^ £ elpone 

§• 452 

•fi La cofcienza fuppon la. ragione nù fìfnza. l ufo> di ng}Ooe LUÌ i' afr- 
^ b) delk cflfcienza ^ 

5r ASS^ 
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» Abbtiuno netta cofóeaia» fe il giudizio noRro , clie una qualche azio ~ 
9 ne ftfe» od ometter fi debba, dimoftrar fi può. ^ 

§• 45P- 

^ La coidenza certa a forza di dimoftrazione fi acquifia*^ 

n Sa la Golciaiza antecedente retta iài^e certa, la confegncntB è la fleC- 
,» (à con lei. 

§. 4^3. 

„ Quando proviamo , che la cofcìenza coofegueote ella è la. fieflà, che 
» la antecedente , dicefi, che ella ci fwft , ficche la fiufà iSelIa colcienza ft 
9 è i* eflèr^ ftciEi la anncedeate , che la confeguame » ^ • 

4^4. 

„ Se operiamo fecondo la cofcìenza retta, e certa ella ci fcuTa. 

§. 455. 

yy Se dimolfaare poffiamo , che far fi dovea dò , eh* abhiam fatto, o 
9 la&iaie ciò» che per noi iit omeflo; allora maflimamente Iciiiàci la colcienza'^ 

$. ^66, 

„ Se probabile fu la cofcìenza , nè fi potè per noi aver là caria,, com» 
9 meila poi 1* astone a cooolcer fi venga, elTere lei fiata erroneai per altro- ^ 
„ fàppiam di ceno , che polti in necefTua di operare , la parte feguuo ab> 

biam piìl probabile , la cofcìenza tanto ci fcufa , quanto la umana fralez» 
I» za io permette^ imperciocché , quantunque faiia la azione conofcafi, falfo 
yf eflère ftato il gindizics che ne fcMrnuninio, con» però inpoflilNle d ii ^a- 
yt gnere alla chiara notida del vero , e perdò , cne prima di farla conob» 
5, birno , ancor giuJich'ira') ^ il gijjlzio per noi fbrmaio di avsrla a fare, 
„ edere itaco , più probabile dsU' oppolto,la cofcìenza coafeguence è la (lef- 
^ là colla racecedenre / che però fculiindód U cofdenza fordid k confo» 
„ giiente è la medefuiU) che la aniecedeiue , qa^ pure ci Cuifii,. alcriverfi d» 
„ vendo a naturai debolezza ^ chi polli in neceiTuìi di opari'-s: , eravamo 
j, aftretti ad eleggere ciò , che più probabile ci appariva [ §. 370»^ Ci IcttGk 
39. la cofcìenza adunque , quamo la uoadna fralezza io amiiisfcte. 

„ Egli è impofibtle , che (cinpre fia vero- quel ,. che pììk probabil ce 
„ fenibra , e che colui , il quale opera con probabil cofcìenza , mai contra 
„ la legge di narura non operi . Benché adjnque egli pecchi ( §. 440. ) il 

di lui D^ccaco- però di fcuù é più ds^no, iaquanco eh: la umana debolez«- 
„ za (caia alcun poco. Non ne fi.i^ae p:;rò, che colui , il q.iule mantener fi» 
„. vuole puro da colpa, cr>n tentar fi poifa dalla co&teoza proò«bile nèpreo* . 
^ dcrfi molta bri.^a , di averla certa; mintre le quefta aver p^irh, n noni 
yf, fi può ad umana debolezza attribuire , i* aver oberato conao- la legge, nè- 
^ più. la cofcitaza lo fcufeià.. 



Digitized by Google 



M Se k co&ienza con^eg^ente fiA allt tUtecedenté eontriria , ficchè T 
adone ^ cui ffimammo buona « e da fard , rea doì giudichiamo, t iàbfi 
daifi) e quella, cui riputammo malvagia, e da lafciarfì, ora {limiamo buo> 
^ na , e da fari! , dicefi , che la cofcienza ci accufi. L' accH/a adunque del* 
„ la cofcienza altro non è > che la diverfitk della cofcienza antecedente , e 
„ confluente • ^ 

$. 473' ^. 

„ Colui, il quale opera ieoondo U coteioua lem, e cena irmi èdalU 
„ co&ienza accoiato* 

§• 474* 

„ Temer debbono dT ttìsn della odcknaa iccuiàti coloro , che opetii» 
^ no fecondo la cofcienza erronea. Sono da eflà accufàù » iè i niaU piova> 
,9 no » che dall' azione neceflàriamente derivano* **• 

$• 475* 

« Se per qnalfivoglia cagione avvenga » che F errar foo conolca, ciii la 
n cofiàcaa etranca ia opefanda fi^iid ,^iclie coftol dalla cdctean ac« 

cufato « 

Lafdo cinquanta paragrafi della accu/a deiia to/cieuxa^t del fanno ,che iè* 
condo Ogni buon metodo a cìnoiie anche mediocri ridar fi poieano. 

Mi racapricdn « e gelato fndor mi prende , or che mi fi para davanti 

fl vr. ed ultimo capo dell* opra del Wolff" da chiamar* a difamina, poiché 
egli folo con più di ducencinquanta pangraE appena è compiuto* Aimèchio 
tedio i Ma via prendiamo lena* 

„ Ubera cagioti fi dice quella » che libetaaentt Opera > pofitlva no fia 

M l* azione fua^ oprivariva. " 

M Non liberamente, ma neceilariamente il cuor fi muove; che perà nep- 
» por il moto del fangue è cagion Ubera ftc* ^ - 

i* 5«y* . . 

. V imputazione di un* atto pofuivo, o privativo la é un giudizio, on* 
9, de Toperante vien dichiarato cagione libera di quanto di bene, o di mal^ 
9 a fé fteflb « o agli altri dall' aitiotte fila deriva è ^ 

' ^ Vi h un commentario di due cubid • 

§. 528. 

f, Imputar non fi poflòno le azioni, fe non fi: libere* * 

§. 532. 

« AH* nomo imputata vengon le azioni ^ in quanto che fono libere. ^ 

„ L*efrer l'azione imputabile confitte nella dipendeaaa dalla liberti dell* 
)i animo nei volere > e non volere** 

§• 534- 
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„ Le azioni , che in Te ftefle naturali fono > Te in qualunque 
« dalia libertk dell' uomo dipendono , imputar g^ fipoflboo^ 

y, La ignonuua vìndbila oe* cefi fingolari fi dee unpuraR» * 



Imputar ra fi può 1* ignoranza invìadbile* 



§• 553* 

„ Imputar all' uomo fi deggioa le azioni 11 privative » che pofitive» che 
I» da ignoian» ualcoii' , ed errore viuabUe** 

§• 554» 

„ Imputar non gli fi poflòno qtteUey die da ijgpofaiiza » ad «raca invio* 
]i cibile iraggon T origine. 

§. ^ÓS. 

n Imputar mm fi poUbn' le asraoi a coloio » die dT db di ng|oM fi» 
9 pivi* 

§• 5<^7' 

D Imputar non fi poflbn ai bamboli , ed ai furiofi le aziooi lofOt * 

§. 578.J 

n Se r anima può nel (ògno azioni intellettuali hre , come giudicare , 
,1 e difcorrere , imputar k fi polliNila asooìf cui ia ièmbm di jbr inibgno , o 
n & in realtà. ^ 

Dopo COI tndid paragrafi , cos) lègmta* 

§• 6pu 

» S' imputano, a chi le fa, le azioni, quanto alla rettezza» O pefVttfilk 
« loro, quando in ino potere 61 > che rette elleno foflèro. *^ 

^ Vìncibil fi dice il diftno di retdtndtiie nella aaone j fèinpedir lo poni 
39 vi y purché voleflì : invìiidbile poi , (9 Icaa&re per te non fi potè. ^ 

§. óp^. 

n II difetto invincibile imputar non li può, bens^ il vincibiie ne' caTi fio- 
„ golari. « 

yy Imputare tanto pih fi dovrà tal difetto , quanto fii ptìi fàcile lo §BU^ 
ji (àrlo y tanto meno poi , c|uanto fu piii difficile i' impedirlo • ** 

» Viene piii imputato il dilètto di rettela fiidlmenw vindbne>die quello» 
n il quale vincer potcafi difficilmente . 

§. 6p6. 

fi \ì difetto vincibiie di rcttitudiac dell' azione ro//« diceH im genere . 
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M L* azione' retta è incolpevole. 

§. 700. 

» La colpa così detta in genere viene all' operante imputata. * 

§. 717. 

Dicefi colpa in i/penìe il difiecto vincibile di lettezza dell'azione qtiaa- 
9 to air intelletto. 

§. 718. 

'„ Dicefi azione colpevole la commelià dà alcuno per la colpa fua , (ìa ella 
39 fiata pofitiva, o privativa. 

§. 722. 

• n La colpa cosi detta m i/pezh s imputa ali* opeiante» 

9 L' azione colpevole è cattiva, **' 

§. 728. 

^ Manca il giudìzio della malizia d' un* azione colpevole, fé , o non ha 
D V uomo la nozione dell' atto Tuo furficientcmence determinata, od il principio 
M gli manca , onde giudicar poteUe , tal' azione elfer rea, o che da lei ne vereb- 
„ be alcun male. ^ 

yy Falfo.è il giudizio, fe,oIa nozione del" atto baftevoimente , o, come 
„ bifogna, determinata non fu, oppur fé &lfo fa il principio , di cui fervidi , 
Ti per giudicar deli* azione quaoif al male, che ne làrebbe da lei provenuto. 

§. 73i. 

fi Gonunettefi azione colpevole anche da chi noi là) e noi vuole 

§• 733- 

yy Ciò, che colf ufo delle facoltà nollre impedir fì potè, fcanfar fi potè 
^ per noi , non mica qaelio^ che impedita nqn fi potè» coli* ulb delle me* 
9 deiime* f 

§• 735- 

„ La è vincibile la ignoranza , fe in poter noftro fu , colf ufo de He fa- 
yy coltk nodre lo impedirla, 

§• 73<^' 

„ Attribuir fi dee la igpocanza vincibile al non ufo delle£uoltìt noflze, ma^ 
n fime di conofcere • ^, 

§• 738-' 

fi Se 1* occafione ci manca di £ir ufo delle &colÀ naftre9 il non ièrvir* 
9 fene!> riferire fi debbe alla impotenza di fame ufo . ^ 

§• 73P- 

„ LsL ignoranza invincibile afcriver fi dee ali' impotenza di ufacs le ùr 
„ coltk nofire , maflime di cooolcete. 

Ma 
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Ma tempo egli è di finire . Qui fi fermi il Lettori , e poni con* animo 
^fato il fao giudizio • Se nelle cofe fin qn\ trafcritte alcuna ne trova, che feccia 

al cafo, e giovi a rettamente giudicare del peccato dell* ignoranza , non gih 
al metodo dei Wolti attribuir la debbe,ma alia dura fatica mia , che tcorfo 
avendo da capo a fondo il libro del Wolffyho avuto la foffèrenza, da quella 
foltiflinia felva di propofizioni, che dioon lo ileffo aifacto, cui i Loici iden» 
fìebt appellano, llralciare , e da tante impertinenti cofe sbrigare, ed alcuna 
cavare, che al propofito far potelfe in qualche modo. Vadan' ora gli Ammi- 
ratori dei Wolff , credan, fcienufico elfer ii di Lui metodo , e facile io fpac- 
cino, chiaro, certo, e coftaate. 

SECONDA PROVA. 

Della difficoltà del metoJ» del Wolff imiM JmIIm (Irabbondanza di parole * 

Avremo campo, di quello provar di bel nuovo « h)fchè moflraremo , la 
maniera dal Wyltf tenuta nel trattare le fcienze non effere degna del 
nome di rmtodoy poiché non è compendio, ma fi ravvolee in giri inutili. 

Recheremo ora delbt verbofitk del WoliT un notabile efempio, dopo quel» 
lo, chi nel Tom. VI* della fua Cri/iiana Teologia Difsertaz. Proleg. Gap. Vf. 
§• X. fol. 5 5. ne ha recato il dottiflTirao P- Daniello Concina Domenicano. Ei 
lo tolfe dal Tom. 11:. dei Woltf del gius di natura Gap. 11., in cui Egli but- 
ta più di ccn fellant' una propolizione della vemcirù ^ e della jalfttà , a cadona 
d* eflè appiccando proliffi , e impatolati commenur) , per venir finalmenit 
a conchìudere , efler lecito il dir bugia par la pubblica necefTitk . Sonovi tra 
quelle propofizioni anche quelle [ §. 1+8. ] CIA vuoC cjfer da^li altri intefo , 
parlar de tome porta U fwwn'^/oj per dunpllrar la qual cofa nota per fin' 
ai Ragazzetti rimette il Lettore a tette paragrafi di fcienze tutte diverfe , 
della Loica, cioè Pficolog'^ Empirica, della Fi InfoRa pratica, e del naturale di' 
ritto. Poi §. 149. fOj^giugne .• CJ>i vuol' effl-r incefo da^H altri , fetvir delle 
parole ft dee^ fecondo ti lo,-o comune ufo, Giie v'hi di differenza tra quella, e 
la tellc accennata prop^fuione f Eppur anche fu queiU vi fa un groilb com- 
mentario, e così va fegutcando con iiciabcquo di parole, che lo fteflb dir vo> 
. gliono . •• 
Rechianne un' altro prefo della parte i. cap.^ i. della Filofofia pratica tt- 
niverfale., giacché quella abhiam per le mani , e quella difaminiamo. 

Wolff §• 14* „ 1 piaceri, e le noje de* feniì dalla libera noflra volontà 
9, non dipendono, cioè non è in noflra mano, fer s\,dell* ometto fenfibile, in 
„ quanto, che col feafo fi percepifce , piacere pìà torto riceviam, che mole- 
„ Itia ; poiché i diletti , ed i tedj de' fenfi tra£»gono dalle fenfazioni la ori- 
„ gine [ §. 552. 553. Pfych. Empir. ) per conlegaenza , che cai fi fenta 1* 
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yt Oggetto, quale fi percepifce. L' uinu nelle iènrazioni non può fiirela menoma 
9 mutazione [ §. 178. Pfychol. Emp. ] , &r per confeguenza non può , che 

la cofa tale non fenrafi , quale fi fcnte ; non elTeado perciò libera 1' ani-* 

ma , fc non le quando di più cofe pollibili quella fpon tanca meni e elegge y 
yf che piii le aggrada , non eiTendo ad alcuna di loro per natura determinata 
» ( $• P4i'Psych. Emp. ), Ubera non è nel percepire de* (énfi il {Macere, Te 
^ la noja , confeguentemente per la Jiberdi delf anima non s* intende > per- 
^ che da una qualche cofa fenfibile piacere piuttofto riceva ella , che tedio , 

e vicendevolmente. Poiché adunque nella liberti la ragione non contieni del 
„.dìlerto, e delh moleftia de* fenu [ §. 5^. Ontol. ) quedi dalla libera vo- 
si lontà non dipendono. ( §. 851. ont. ) . Lo. ftcflb coafermall con efenipj. 
n Non è in tuo potere , farsi, chs d' un medicamento, che porto ti viene, 

r odore , ed il fipore grato piii tofto fiati, che nauf:iofo, cOnfeguentemen- 
,^ te , che guib più toilo tu n' abbia, che noja. Lo i^elfo proviam d.'i iu>- 
„ no. Parimenti quando davanti agli occhi ti Ì prefenta il volto d" mia Per- 
I, {boa dn te piìi non veduta , od una qualche aipbtttia, non è in tao 
)i. arbitrio, che piacere ti debbano difpiacere, confeguentemente, che dilettan- 
M za tu più toilu ne vogl' aver , che moleltia [ §. $42. ] Ps7ch.£mep. 

COMMENTARIO del Wolff,, Vicn da noi peemefla queftì propolizio- 
9 ne , a modo di lemma non feto , perchè ferva alla dimoftrazione 
, che fiegue , ma perchè d' efla avrem d' uopo , ed in ciò , eh' avrerti* 
„ a dire , e nella morale filofofia. Notar ben fi vuole, che le cofe fenfibili 
„ qui non prendiamo, fe non inquanto fi psrccpifcon col fenfo come porta la 
^ natura della percezioa fenfuale del diletto , e del tedio [ §. SS^* §* 5 SS* 
y Fsych. Empii ] Non neghiamo , per alcun' altra cagione poterà eflèr grato 
y dò) che percepito col ienfo è molefto; allora però dalla (enfazione prcfente 
„ tal piacer non proviene . In quel cafo accordiamo , che dalla volontà libera 
y dipender poflà il diletto , o la noja , che ne proviamo , ed a (no luogo 

la ragione per noi daraffi, per cui ciò avvenga. Nelle morali cofe impor* 
n ta all'ai , il didinguer ben bene ciò , che dalia libertà noilra dipende , da 
„ quel, che non le c fuggetto, e ponderar bene , quanto dalla volontà di penda 

ciò , che le è fuggetto, il che elfendo foslfiffime volte dificile , s un non 
y è nella Pficologk a^ verlàto , e non n ha indi molto lume acquiftato » 
9 quindi fcorgefi , quanto neceffario fia per la morale teorica, e pratica lo 
SI ftudio della Psycologia , o fia della fcienza dell' anima. " 

„ WOLFF ^ I j.Lff appetizioni , vd abborrimenti fenfitivi conftderati iti loro flejjli 
n tfSfmi non fa» libere , ma naturati t poiché le prime da una conii^ perce». 
9 zionedelbene, glialtrida una confiiià percezione del male hanno origine ( 
^ 580. P^ych. Émp. ) finché lanozion, che del bene abbiamo, è confufa,cià 
^ bramiamo, che piacere ci reca,[ §. 591. Psychol. Empir.) finché nozione 
,1 abbiamo contuia dei male , ciò abborriamo, onde tedio n abbiam', o mo- 
SI leftia. [ $. 3^2. Psyciù £fflp« } . Non dipendendo adunque dal noftro libero 

1 volece 
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„ volere i piaceri', e le nojc de' fenfi ( §. 14. , nè potendo libera eflTsr' un' 
n àzìone, che dalla liberti dell' anima non dipende, dubitar non fi può, che 
4 libere non fieno , ma natarali le brame » e le averfimi lènficive con* 

fiderate in loro ftelTe. " ' 
COxMMENTARlO del Wolff „. Anno anche i bruti il loro appetito , 

ed abborrimento fenfitivo [ §. 757.)Psychol. Rat. ) Ciò nulla ollante privi 
y, fimodt libero volere , e bob volere ( §.7^3. Pfych* Rat. ] Ognun chmqnB 
^ vede, libere non effere le loro voglie, ed averfiont, e tali dolè rimirate fi^ 
^ condo la natura loro non elfer libere . Caduno , purché attenzione faccia a 
„ iè (leflo, colla fede delia fperienza dall' appetito, ed abborrimento fenfitivo 
„ rimuove la liberti. Poiché, chi v' ha, che in fe fteflb non provi , finché al 
p folo giudizio fi Ila de* fenfi , non potere lui efièr* impedito , che dì fàporoib 
^ cibo non gufti, e che perciò 1' appetifca? Non de però alcuno perfuaderìi, 
„ che r appetito, ed averfione fenfitiva 1' uomo pongano in ncceffit^ di operare 
„ perch' egli hbcro è nel volere , 9 non volere ( §. P42* Psyc £mp. ] i' 
D anima avendo di ragione Ibmita ( Pfyc. rat. 528. ]: Non è egli adunque 
yf in neceflitk di operare fecondo V appetito , ed abborrimento lèmitivo , ma 
^ può, anzi dee, come poi moftreraflì fecondo il libero volere, e non volere, 
„ o fia fecondo 1' appratito, ed averfione ragionevole. Per noi anzi dimoflreraffi, 
„ come acquiiUre per noi fi poflà dominio fa *1 appetito, ed abborrimento fia- 
M ficivo, ed accoroarli col ragionevole^ onde non alcofifi 1* aàooe rea 9 peidiè 

da appetito, ed averfione lenfitiva dia nacque &C4 " 

Fin qui due foli paragrafi , ne' quali quel , che v' ha di vero, è con- 
to ad ogn un, eh' abbia un po di buon fenlo, eppur vi fono pel Wolff im- 
piegati molti ambìgui argomead a dimoftiame le propofiziont , finuea intanto 
movervi fopra alcun dabrao, o fciorre alcuna obbiezione. Con avvolgimento 
pur di parole dinìolira , e con vorticofi commentar) di più opprime le undi- 
ci propofizioni , che fìeguono, cui troppo ftucchevol cofa farebbe il defcrivere « 
le quali in ilcorcio fono. Libere fono le fenfazioni , quando per decreto delF 
mìm» voQuSi , o non fi muta il 'fito del corpo p^r alcuna colà percepire .* 
Cos^ pure le ^rdecreto della mededma dirizzafi l'attenzione a qualclie coCu 
Parimenti , fe per comando della fteilà fi porta T occhio a mirare on qual- 
che oggetto, e cosi difcorrendo. 

Coi ciò ledendo difdir vorrà eflere fiato il Wolff un gran parolajo ? 
Non potea egli in vece di quefle undici propofizioni dir in brieve, che è libe- 
ro, quanto fi fa dalle facoltà fcnfitive per comando dell' anima ? Rcnduta 
poi di quello una buona ragione , le mentovate propofizioni come nella uni- 
verfale contenute poteanfi recar in efempio. Per non ifcialacqUare poi le pa- 
role , ed efler fiKiie , lafciar doveanfi le dim(^raziooi delle particolari pro- 
pofizioni ; impsrciocchè le alcun provato avendo, che tutti i giorni natura- 
li in ventiquattr* ore fi compiono, non farebbe egli uno fiordico , con in- 

F a credi- • 
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credibile noja del Leggitore con lungo giro di propofi^ioni ciò incoinincialfe 
a dimodrare del primo giorno di Goinajo, del fecondo, del terao &c. 

ConfefTo, che non ogni copia di parole partorìibe difiìcoUk : anà ve n 
ha, che diletta, come allora, che un bravo Oratore con ifquifito apparato di 
parole un qualche argomento abbeliifce , poiché aHora la mente non è corret- 
ta ad incontrar ad ogni momento nuove didicoltk, ed a portar i' atcenzions 
* a colè nuove , ma ad una cofa fola intelà gode, di vedertela con diverfi co> 
lori fempre efpreflapiù vivamente. Ma nel metodo del Wolff prendefi a dimo- 
ftrar una cofa, che già alla mente era certa, ciòcche T inrelletta forprende,. 
paurofo lo rende , e non fidautefi delie più certe cofe . Di poi perch' egli 
alia dimoftrazione d' una cofa arrivi, cui g\\ avea per ceru , gU fi para da- 
vanti una nuova proporzione della prima molto piìt ofcura, ed incerta, che 
però per provarla (limò lo iìciXo Wolff, elfer d' uopo rimandar il Lettore ad 
altra fcienza , ad altro libro , per indi la prova attif^nerne, dal quale riman- 
dato iark al terzo, dal terzo al quarto, e forlèhno ai dodiicclimo, ai quale giunto, o 
Aieate ph intende di prima, oppure faik al primo rimeflb con nn' andirivieni. 
6fiidiouffimo . 

Che nelle cofe del WolfF cosi fu , e per rilevare una qualche certa prò- 
pofizione aflretto fia 1' intelletto ad eiàminarne molte più ofcure , ed incer- 
te, bafta, a moftrarcelo i* elèmpio teftè recato . Prendali il paragrafo decimo- 
qnittco del Wolff. Poiea al Leggitore perfuaderls, I0 tf^initm finftfive di per 
fe fole non ejfer libere^ fol eh' il Wolff nel fuo primo , o più torto nel do- 
dicefimo paragrafo ben provato aveffe , niente clìèr libero , che dall' impero 
dell' anima non derivi , da lui non procedere le fenlazioni conliderate fem- 
plicensnte, per (è lòAe, poiché fe vanno ali* impero delT anima come a fua 
cagione unite, più non fi mirano fole, e di per fe. 

Il Wolff ciò non pertanto p;r tlir,i pregio al fuo metodo, qucfli cofe fa- 
cili rigetia non fenza vizio del metodo, e la mente vie' r>ircapoli imbarazza eoa 
nuove dithcoltà , co/i cominciando la Tua prova.- Le a^tfictivjom fenfttive dallor 
cmifirfa pCKevone m/am dtl hiw , le fenfttme averfwù. dtdU coufrfa pfrceiio^ 
Me del male» Qui il Leggitore interrogherd , qoal di quelle due cofe meglio, e 
più facilmente intenda, fe quefta : faifazione rimirata fenza Ubero decreto dell 
anima yOppur una perccTiione conf tifa del bene ^ 0 del maieì Teme lo fteflb Wolrf" 
eh* ei fi» per rUimidére , parergli piò chiaro ciò , che provar fi dovea , di quel 
confufo , che ne debbe elfer la prova; che però per trarlo ^lle angilHe , in 
cui gittate lo avea, a due paragrafi lo rimanda di fcienza molto diverfa ,del 
la Pifco'.oph-i cio<^, ove fia per trovar la chiarezza, onde la prova è nuncan- 
te: ma in que" paragrafi cantafi fui tuono irteflb, olcura cofa cioè provali eoa piùi 
crfcora, cui per rìfcbiarare, viendi nuovo rimandato il Lettove ad altra fcien- 

che eoo altre cofe più ofcure provar fi i ; il:chc fe il poverino feguita a 
tMef di«troa quella ^da^ non può non iinAlaiente cfl'er prefo àx capogiro.. 
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Ma via: iafciumo gii andirivieni, o prela inunto por chiara , c conolcii^- 
ta (jrclla confufn percdùone del bene , che mette il Wolff , veggiamo, come 
feguiii Egli la diffloftiukme , e che di bel nuovo prefenti alla mente dadi- 
vorare , per dìmoftiar coTe eency finché^ dke^ mum eoafufa mnun del bau ci 
tìpofum» , apùeiiemo , onde n ahh 'tnm diletto . 

Quedo pero, oltre eh' egli è felfo , come dimodrar facilmente potrèb" 
befi, (e propoflo mi lòffi e»minare la verità di ciò , che dal Wolff ooa6- 
dentemente si avvanza , e non più todo la ofcurita, e difBo^tk , con cut 
il Leggitore imbarazza, egli c afìruso, che ben fi vede, prove dal WolfT 
ricercarfi <b!Ia conclufione, cui preode a provar più ofcure , le quali per ciò 
non potìbn non render lo lUidio affai difficile. Non idarò (^ui , a rilevare , fé 
la Lui ar^pmentazione regge, e iè colle leggi della Loica fi acondi , poi- 
chi pih fono, nella prora iècoada, cioè del capo quinto avrem campo, dì coor 
irìJKere il Wolff, d* avere w» bea condotta le fue dimoftraàoni. 

TERZAPROVA 

Dalla difficoltà del metodo del Welff cavata dalle troppe eitasùomi* 

IL poc anzi lodato P. Concina tom. VI. TlfeoLCbrifi DiJfett.Proleg^ nunu 
IX, c(xh concia per le fefte quello vìzio del Wolff. Piacemi di trafcriverloy 
perche quei, eh* il di Lui libro non hanno, veggano ,qual giudizio del meto- 
do del Wolfì' porta coteilo dotto Italiano.,, Per liberamente dire quel, dia 
„ ne Tento, il metodo dei Wolff mira di Tua natura a porre in ifcompiglio i 
„ cervelli Gkmneaà , a rompere le loro fibre, ed a far , che , fe della 
^ fue propofiziooi comprender vogliano la conneflìone, non giìi fcienziati, ed 
„ eruditi divengali > ma pjzzi , Chi ci^ nega , mi d::a in grazia , qual da 
„ il miglior metodo di trattar d' una (cicnza , Cvl iniìnuarc la verità ? 
,y Quei certamente , che piU facUìue»tc , p$u fpedttaìncittc , pm chiaramente 
„ nelle nienti degli uonuni la veri^ introduce , come più nobile , e più 
„ eccellerne dìcefi quel parbre , onde in piiH poche parole , e con più di 
„ chiarezza io altrui comunico i miei penfieri . LaJdfv.e il metodo 
^ ^q\S giravolte, e ciurmerle, che non han fine, porta alle menti degli 
„ uomini la verìtk . In cinquanta propofiziooi divìde quello Tuo metodo una 
„ dottrina, che tutta beniffioto racchiuder poteaCi e fiir capire con una , o due 
proporzioni. Quello però, per cui effer dovrebbe quedo metodo dalU roo> 
„ ralc filofofia efterminato, fi e, eh' i Leggitori , tien come ruote in un pcrpc- 
>, tuo aggiramento . Per la propofizione provare treotefima , ora alia decima, 
D ora alla cìnquantefima ti rimanda» IX rincanunìni, e tofto ti fi para avan» 
^ ti un* altra citazione, eh' aUa morii/? f^f^f* ti manda. Ti metti a cammi- 
,^ no, e giunto colk, quali allegro dT aver trovato l'arcano della promeflàti di- 
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„ (hodrazione , ecco che ti fi fa incontro un' altra , che ti manda alla Loìci^ 
yy quefla di bel nuovo alla PJìcoio^ìa ti invia , da queda visni condotto in 
n giro alta No'ologhiy e quefb ti aggiiindokallaCo/mwtf^M.* di qui richtamaco 
^ vieni alla naturale Teologia : finalmente ancbfi ^uefta ti fa talvolta correre 
al fius dì natura^ onde tu fia inuncontinvo movimento , e mai non cefli di 
„ app,irarti. Conto cofa fi chiara, e patente quanto lo fono i volumi del Signor 
„ Woltf,e vorrei, eh* alcunq la prova ficeflè di quel , eh* ho detto. Di&tti 
yf pjxchc pofsa alcun dall* opra del Wolff del gius di natura trarre profitto, fà 
„ d' uopo , che abbia alla mano tutti quafi i libri per Lui dati alla luce , iii 
„ una camera non molto riftretta ordinatamente dirpofli, e che ora uno pigli, 
„ r altro ora guardi, quasdos' avvanzi , quando indietro rivolga il paflb, or 
„ vada air ultimo, or tomi at primo ,dal piimo alquarto dal qoarcoal fecondo 
„ &C. Ed eca> nello feorrete quello vìzbfo^ e motto ridiede giro di citasioiil 
„ occupati inutilmente i Leggitoii , e fittca del tempo una giaviffima fpreca- 
I, tura. " Fin qui il Concina . 

Che k Tullio gli eccellenti fuoi libri JegP Uffiz/ , in cui fi dk il ghs 
4$ naturMy come dar lo potea un Gentile , certo più religiofaniente , che il 
Wolff , comporti aven'e alla maniera del Wolff , fe quafi ad ogni paflb or 
alle Tufculane, ora alle accademiche quiflioni, quando ai libri d^:' fini, quan- 
do a <^uei delle Leggi, ora a quei della natura degli Iddj , ora agli altri del- 
la Itivinazione , della Univerutà , deU* Amicizia, del Fato Scc. ci rimandai 
6 , e ciò quafi ad ogni vofetto iiiceflè , dinfalKm moltilTimi , eifere Tullio 
per Io troppo fiudio impazzato , tutti certamente confe£krebboaO) el&re mol» 
to meglio da si intrigato, e difficile Radio adenerfi . 

La flefla dtfficol» efpongo colla fimilitudine della firada, e ben con ra- 
gione , poiché di metodo fi tratta, il quale è una (Irada. Se alcuno per una 
llrada, e quella ben lunga cosi ti menalll*, che in efla difpoiti bensi moltif- 
fimi fegni avelTe indicanti , ond' ella ven^a, e dove vada , ma fegni di tal 
natura , che non potcilì da cadaun d' efii indirizzo iìcuro prendere del tuo 
cammino , fe non (è da uno ad un' altro indietro, ad un' altro avanti, pcn 
ad un' altro, e le trenta, e le cento voltead un' altro in diiferenu fito col- 
locato volgefll il paflb , e quefto di bel nuovo confultafli , e lo paragonafll 
col primo , a cui finalmente tornar non poteflì fe non le molto tardi , la 
chiamarefti tu Jìrada , c, quel che più monta , ftrada facile , e piana? 

Sento le querelle degli amiiaton del WoHf. Dtran', eflèr noi una genia 
d' uomini ingrati , eh' abbiam per incommodo ciò , eh' il grand' Uomo ha 
inventato per maggior comedo di chi iludia , tai citazioni non efler per gli 
eruditi > e pe dotti , i quali penetrando a fondo ciò, che propoUo vien ne* 
paragrafi , con tutte le lue cagioni, lafciar poflòao i luoghi alleati , e con fi- 
euro piede, e con tutta Mellita paflar oltre, le citazioni elfcre per gli igtjonm- 
tl , e che vogliono apprendere, cui fovenre vi fi pongono ficurefondament^t^ 
perchè vi pofino il piede, e cammiaino ficuramente» A co- 
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À coftoio io rirpoodo, di* anche i dotti itiooon»io>difficohk non g& di 
ricorrere ai luoghi fegnatì, ma una molto maggiore, e pià dannevolc , cì^ò 
d' aver fempre oppre^ la memoria da tante migliaja di paragrafi fra di li 
intrigati > e di ben confervarla y mentre , k la cemoria non ritengono di 
tutti i Kioghi, che incontran citaci, dovranno aver la briga di confultarli , 
da cui fe ne veglione effer efèntt, dovranno una piik groffa averne d' aver 
cioè fempre di tanu fiirragine una memoria frefca . Perniciofa io difTì quefta 
difficoltà, e con ragione, poiché tanto vi nifta da apparare, per condur util- 
mente, e d^corofamente la vita, per tant' altri aiiari confervar fi de^iono le 
deboli forze del cerdno 9 che è contro la cariti, ed il naturale diritto, vo- 
lerlo caricare con tanta zavorra di paragrafi , i quali fé per la vita neceiTar) 
folTero , infelice (lato (àrebbe il mondo fìao a' tempi del Wolfif , privo eflèn* 
do d' un mezzo s\ necelTario ad apparare. 

Tanto poi è maggiore il danno de' buoni ingegni per la vada mole di 
tante colè, oad'han carica la memoria, quanto è pio colfainte larperieaza,ch* 
il capo (èrvilmente cost oppreflòdivìen a ordinario inetto a far di eggregi^ 
cofe per Iddio, per la Patria, pel ben pubblico , anzi pel ben l'uo proprio, 
a dar confi^lio, a (pedire le ditficoltk , che nella Repubblica nafcono, a com- 
porre le private dilwrenze de* Citta£m,a giudicar del periglio delle fi^nz;, 
della vita, dell' anima, a tutti in fomma gli uifizj della Citdl» Lo fteflb di 
coftoro dicafi , che di que' Medici , i quali ad un si intrigato metodo affue- 
fatti, chiamati alla cura dì un malato, cominciaflèro da una qualche propofi- 
zione intomo al morbo a teflere una immaginaria dimodrazione compolla d' 
altre dòdid iDÒrca piik olcure propofinaQÌ,per cm provare rimandalTer ad al- 
tri due luoghi da provarfi con altre dodici propo7Ìoai, da cadauna delle quali 
mandafler di nuovo ad altri ducluog hi ila illuftrarfi ,0 per meglio dire da olc- 
urarfi con altre dodici propoiìziont. Che ne averebbe ? Mentre coflui delibera^ 
o jier vero dire , delira , Sagonto peri/ce , cioè muore T inférmo. Ben con 
ragione Galeno, e Celfo faviflìmi Medici la fétta metodica condannaron do' 
Medici, e fin d'allora lagnaronfi , aver cofloro guadata tutta la medicim , ed 
io itcfib ho udito celebri Medici ad inveire contro que'H (ìlìcmatici ciurmatori. 

Io non dubito punto , che fe ad uomini accofiumati al maneggio de' pub* 
blici af&rì dianfi a leggere i libri del Wolff àsìgms di iktnnray e della Fi/4-' 
fofia ^(trÌM ,qiMftt non li dimino dotte pappolate « dì uittQ profìtto pe'r la Re- 
pubblica , anzi ponanii talvolta a danno, s' uno ne faccia ufo. Non fono di 
fatto baje, quand' anche il Leggitore per fole tre volte rimandato fia a due 
luoghi? Che faran poi, fe per dimoflEraie una propoiìzione nou per fin ai ra- 
gazzi, oppreffo un fi vegga da trecenti altre propofizioni ? Che fe poi lo dello 
^li accada in tutti, o certamente molti paragrafi del ^;«f dì natura ^ crefclutain 
immenfo la fatica diviene affatto intollerabile. Poniamo, eh' in tanti volumi d.*l 
Woitf dei diritto di natura mille cofe foltaaio s incoQUino per la cui intelligenza fi \ d' 

uopo 
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tjopo non /wm/ altre , come gi>. difTì , ricercare ,'ma cento fole . Non nefiegue , che per 
apparare il gius di natura del Wolf?" debba tu cflere rimandato a ccuto niUt 
propofizioni? Scoriele tutte con incredibile pena, niente più avvanzato ti trovi, 
cheda principio, perchè la prima propofisione era £ tutte 1* altre pi& chiara . 
Anzi in tante migliaja di|in^)ofiziciiii caduna tanta porgeratti materia di da- 
bitare , eh' in fine dimentico di te medefimo, altra ftrada d' uf.ii d' impac- 
cio non troverai , che iafciar in buon' ora tante Uucchevoli citazioni , cui 
mede da parte, ad ogni palTo, che darai, ttarai incagliato per timore di in- 
ciampare. Finalmente bifognei^, eh* una delle due ne avvenga, o che lafci af- 
fatto da parte il Wolff col fuo metodo unica cagione di tanti impicci, il che 
fenza dubbio Tararti più vantaggioto, o che leggendolo di palìaggio,ti lufinglu 
non per tanto di ben' intenderlo, e parendoti d' efler provveduto a dovere d' 
un metodo sk neceflimo» di poter difpregiare chiunque» o noi oonolcey o non 
ne ufa, il che per la fiàocca vanità, onde vai on lingaUozzato , recheratti 
finalmente fomma vergogna. 

Quella fi è la diftìcoltk , cui partorifce il metodo del Signor Wolfi*, 
maggior di quella , cui po0a recare 1* It^rrìiifo veeeèh y e mmtvo , H Codkg 
colte NovcUe Decreto dì Graziano^ le Decretali cMc Sfrawganriy e Clemet»^ 
//'«f , della quale tanti lamenti lì odono de' GiuriiH , malfime Protelbnti ; ben- 
ché la difficolti delle Pandette Scc. dalla vaftit^ piurtollo nafce d" un' argo- 
mento di per le dello infinito, che da vizio di metodo, il quale in tutti que> 
iU libri del diritto comunemente è aflài comodo, onde in una occhiata mi- 
furare fi può la fomma tutta, e i principali capi • che vanno a terminar in 
articoh. 

PROVAQ.UARTA 
Della difflcoltéi éel metodo del W4ff fnfà dallg flegk eorfejfien delf Autore ^ 

NElla pref.;zione della prima parte della pratica Filofofìa cos'i fcrive il 
WoUt „ Se ad alcuno difpiace,che traggali dalle lottigliezae delia me- 
„ tafificaciòfCh'eflèr dovrebbe a porcata del volgo, e (irada più pi ina defideri^ 
„ che da ttttri batter fi poÌlà,glt rifpondo ciò , che una volta Euclide dopo 
„ aver pubblicati i fuoi elementi a Tolomeo ripofe , the lo avea interroga- 
yf to, fe non v' avea alle nutematiche cofe iìrada più piana ? No/$ ejfcrvi^ 
„ àìtkjfirada reele ella /Henza . Cok tali non fi Icrivono mica pel volgo 
„ rozzo, né per coloro, che poco pi& ne fanno del volgo imperito , nu per 
coloro, alla cui autorità (iar debbe ed il volgo, e quei, che dai volgo 
„ poco diitinguonfi nel upere Cos'i Egli. 

Confelìa la dilfacoltà , cui però non vuole , che alcun' al fuo metodo , 
bensì alla mstiAilca actribuiica. .Per ms non fi nega, che qualche difficoltà 
feoo non rechi b metafilica , di qualunque maniera fi trairi; Ibitengo jperò , 

che 
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' c^é fcemafi Jl molto talo difficoltà , (è metodo ben' ordinato vi ù, adoperi , 
laddove creibeadifinirimi» ft & mtiodo vifipmpieghi) oadC'U tiatmil WoUC 
Non iflarò qui «-piovan'» e(fer It 'UMtafifica del W^UT di nutte T altre te 
difficile. Balli, aver detto , che iil'éffit'iei procede col metodo fteflo,-^cbii dà 
in tutte r altre fue opere. ' • • ' » ' • ' • ^ • jI» (m.ì.i.j 

• Noti è la metafifica, che difficile fonda il gius <K ftalttrt ym >to'llMÌèaM«a 
intricata, confufa, incerta, ImparobtafAache&Tommafo co' fuoi, Scoto, Sua* 

'rea» ed altri ferviti fi fono della metafifìca per dimoflrare il naturale diritto, 
e ne' libri loro veder fi può, in qu&l buon lume le cofe pongono anche più 
oftrufe ; nè di coredi Vulent' Uonùni la taciiitk , e ehiarezza alla metafìficA fi 
liebbe , oU ^«r Vi watiam , menm ogh'un ben Ìà, elfeivi nelP una-» » Mtt' 
altia fcienza molulTHUe^edè ofeuK, «ditHciU. QpelHi iiciiitk al mecodé' ascri- 
ver fi de' da efTì tenuto , mentre le cofe di loro natura inviluppate non ìntrl- 

Sano, come fa il Woifi , con nuove ambagi , ma con un faggio ripareimento 
ri corpo nelle fue membra, di quelle ih artìcoli, e colla pruova, e diftfiidi 
CadUna rendonle facili ad intenderà, e ad nfarfi^ ' 
Ciò che poi fcrive il Wolff , che il fuo gius dì natura non è pel volgo, 
nè pc' meno dotti, ma per coloro, alla cui autorit^^ ed il volgo, e i meno inten^ 
denti attener fi debbano, egli è certamente contrario a' fuoi princip), ediqui^ 
tanri, che (èco Lui fi aawfdano, poiché ne fiegue , che non colla fdaragh" 
NT, com* efli vogliono* 9 ma piii tofto colU maw'nà apparar fi dovii il natiN 
rale diritto dalla maflìma parte degli uomini , trattine alcuni pochiffimi dis^aU 
to iapere fomiti, come pretendeil Wolff. Alla autorità di codoro, chi fienoquelli, 
che nel ghaàingmra riportare fidebbano interamente ,il Wolff nè poco , nè punto lo 
accenna, nè io proib, eh* ei vi compiendai Principi, e tReytton p ote n do m i Indoi? a 
evedere > ch'Egli tanto fia proibntiiofo, che fperi volere quelli nati a tuct*aIc|ro ap- 
prender da Lui quefti nuovi fuoi ritrovati , eh' ei tanto apprezza, e loda , qmfKlo po^ 
fono dagli Antichi apparar ciò, che vogliono , con aliai pìik di ipeditezza, chia- 
rezza, e làciUdi, cofe , cui i Princi|H maflìmameate ricercano nell* apprendere, 
e (bmmamente abborrifcono dal metterfi a nilfaraf le tele de* ragnateUi. Vici 
fiprovin coloro, cut è commclfa de' Giovani Principi la irtituzione; le non che par, 
che ne convenga lo ftelVo Wolff, non cllere cioè tcriito pe' Re il fuo natura- 
le Diritto , mentre dice , non cflervi Jfrads Regia alia fetenza , come pel Re To- 
lomeo fcrittt non erano i libri di Euclide, che per altro in metodo, e chiare^ 
•za (bno di gran lunga da preferirti a quei del Wolff. 

S' il fuo gius di natura non è fcritto pe* Re , lo farK egli pe' loro Mi- 
nifiri? Gran cofa il Wolif fi promette, nè io quella loile , e piacere gii invidio. 
Ma le air ingegno, a*coftumi , alle occupazioni di coftòro rifletto , temo aflài» 
«ben con ragione, che pochiflìnii da tante fpine cogliere voglian le rofè. La mag. 
giorpartedi coOoro hanno a fchifo S. Tommafo , c gli altri , benché cento volte 
fiìl chiari, potshè fi ^omenuao per le dittìcoiia) che icco porta la m .ne ria 
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, fleflk \ cui fembra loro, nonpoterfi fiipenu' coli' i«»g€g«o . S' io confiderò i 
Gijodici ordipaii., e i l<H».MtSQn t U Signor Wolfif 090 li cerrk ia 
«cwjtofc ^..tfOniMÙjdi.sì iHtt^QiiDmSQC», deV quali egli parla. Coftoro j>ure , 

rJkMhi, alWr fieno: obblighiti , alla aiU>rick non per t»nto ben, volepdeif fi im- 
portano di certi Dottori , che fon nel Paefe i più ricevuti ,<iel rimaneare 

..poi fegttir fogUono la eqoitk , eh' hmM coL iUPg9 ofo » .e..pcinc^p^meate 
poUq ftadio. delle lettere (agre appaiato ^ 

, < Ai. MmRiì 9Ìtn^ M« Uùviei&j^k. A «d, ttltrì prìvaid M :m vorrk cer* 
«(nftatftfiw.il WoW tadt' onòr» , di. caU «dicb^ararli , che 4U autontX loro 
'jftiur deggiano il volgo , e gli altri pocò più del volgo intendenti , e quan4' 
liwiie jtal' onore ei loro vojbfiè fare , quaTi tutto il mondo gU A opporreb- 
be*. NOD iixio eglino a quello fiio decreto contrarj tuiti i DoftQSÌ Piocefttf- 
•ti^ che dal gius di natura ,elslii(à vogliono qualunque non ìHmfiX^, (blamente, 
rma anche divina autorità , conie nel libro Larva dettala per noi fi e fatto 
iy^ere in piìl d' un luogo? S' avrk luogo quefto fentimento dei. Woi|f, .che 
il Volgo nel gius di natura, e perciò nella cofcienza, nella Fede, e aelfcul- 
dr.ItUio Ufiàv fi debba icigcre dalP antorick de* Maggiori , che i|e bxk 
di qaello SPIRITO PRIVATO , che è de Signori PixmilUilti > f ^ 
^ altri moderni Eretici 1* unico CONSOLATORE? 

. ; Poi«{hs fipalniente I9 fteffo Wolff §. 25^. zdi. , ed altrove apertamen- 
49 ftabiliice^ che colla fola ragione la legge di natura ci fi manifefta, non puÀ 
dUa dunque farcifi nota colla autorità : Come adunque unta parte deU' unua 

genere nelle cofe, cui il Wolff fi protefla di fcrivere pe' Meiafifici|> cioè nel 
ili ritto di natura , ftar debbe alU aitioritÀ 4$ Cfifioro ì Ma noo é qui luogo y 
,fìi CIÒ trattar amjùadnefite. , ' - 

. , . , )iiel' .|ibro Ltm» iSrMw^. ngionanmo della feitena del Wolff , che la 
lègge di natura, e la di lei obbligazione dalla volontà non dipende d' alcun' 
JEnfe fuperiore: Quei, alla autorità de' quali Egli ftcffb vuole, che nel gius 
di natura riportar tutti gli altri fi debbano , End , fono , fu^r'tor» : Nella 
ìegge adunque ài uatuM tutti gli altri attener non fi deggion eli* aatoritk di 
coloro, alla cui- «ntoridl. debbon (lare. Nella fua prefazione fovente fi gloria 
il Woltf di piantare propofizioni feconde: a me fembra però, che fpelTo non 
fieno d' altro feconde , che di contradizioni » quaad* £i non le fponga eoa 
queir affettato fuo metodo dimoflrativo. 

Il detto , per finirie , di Euclide , nm àarft firaJn néU fckmu , 
.dai Wolff al gius d! natura applicato par, che ugni fichi , non e^re ccncef* 
io ai Re, r applicarfi molto allo ftudio del naturale diritto, come fignificar 
volle Euclide ai Re Tolomeo , cui pareano gli elementi Cuoi molto dithciU , 
.che (èmpre farebbe fiata aftrufa la geometria. Eppur la principale cura dei 
.Re. , e quafi tutto il. loro proprio dovere fi è , di ben difcernere , efercita- 
«le 9.ilecidexe.» anmiiiiìftcaie il gius di nata». O ehe qjiefio gius adunque è 
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rtato male digerito dal Wolff ; o fe Egli ben Io ha trattato , debbe effer a 
portata dei Re. Per confeflione dì Luì medefimo non lo è: Non io ha £gU 
aduoque bea maiMggiatO) e 4fpo4h>« 

qOINT APROVA 

Dello fteflb 

Didona dal manctmenn dtUa dovuta difiinxionù». 

DI '<{aefl^ argomento tntteràfll in altro luogo , ove proveremo , qtiefto 
Tuo metodo effer confufo . Poco qu\ dirafTi delhi dilFicolih, ch' indi q9 
Dafce. NulU più fpeflb odefi in bocca de' moderni tìlofoti , che.' Idea chiara ^ 
JUea di/ìwta: dipinta intendon quella > che le pani dell oggetto , che rap* 

refèatar 11 voole', fviluppà , e F imat daU' aitn bea ÙKftn- y-'CHsré pot- 
beochè nello fpiegar quella voce nonfienofra di loro fleflft d'accordo) a ui| 
di prefìTo è quella, die ha forza di rapprefentar molte cofe. Checche ne fia, 
perchè il parlare chiaro fia , e didioto , non ba^la » che chiare funo , e di- 
(Hnte ttitte le idee , e le voci dftftiiMt» aA e&ffiaierle ^ ma £r- 4f uopo aflàt 

f 'ih y che tutta del ràgionam^to laTMtttillir €0101» ^ k diAÌilttV|sBtchè,ChÌi 
ode y facilmente lo cdncepifca. • n* 

' Eflendo quefto certilTimo non abbift^gnfl di prova .• (òl recherà un' efem- 
pio » Se un' Oratore argomento o fàgro , o profano maneggiando , co^ 
mìnct -a dit' una verìà dopo 1* ahm « un perioda dopo i* ^tro , tutti per- 
altro chiari, é diftina « tiiito 0)06^0 però in maniera egli dicàr'cÀe nevap^' 
parifca fubito la coerenzà d' \jna parte coli' altra , o col tutto ^ tna corret- 
ti fieno gli Uditori (leAV a ricavarla con molto Audio da tutto il- feguito dell* 
orazione ) non avviene egli, che intefo non fia, da chi l'afcolta? Qaefta per» 
ciò fi è la cagióne', per cui d'ordinario i più difficile un fiUogifino iàlto con 
iftile oratorio , che alla maniera de' Loici , perchè nell' Oratoria le tre prò-' 
pofizionì , e i termini loro avviluppati fono, e coftenì^ 4ielLoicoper io con- 
trario Ibno ben dilUnii , fvilluppati ) ed apeni • • ' ' i • ' 

Oli Oratori certamente premeflb ba 'liceirole jdlbidio, piantano la prope» 
^Mmr y in poche parole cioè efpongono nettamente ciò, eh ia tutta la ora- 
zione voglion trattare. Di piò,fe nella propofìzione' fteflà alcuna pane vi ft>A 
[i intrigata , dubbiofa , o che defiè luogo a- ricerca j la )Mrr«KMi7tf aggiun- 
gono, che la fpie>,hi» Oggigiorno i nofirì Sagri Oratori non contenti di aver 
awanzato la propofizione» ne fiuinò>aailie aa daavenevole rìpartimento ; cioè 
gli Uditori avvifano,che propoli fi(ìen dì provare in caduna parte della me- 
defima. Finalmente fecondo l'alrra regola dell.i Rettorica la Penrazione vi ae*Ì 
laccano y o fia una ricapitolazione de' j)rincipU capi y onde ordinatamente , 
ed in biieve tutto alla mente dell* Uditore il gi^ détto richiamano • Quei , 
ctft dh tt^lkttiilh flìf"iaWt èbitii* talvolta akuni Saccentuzzi , o che dèli at^'' 
tcióiooe'dd-fopèio ^tir^ppat pnènèt^aft ) U temjpoi.d' oadipaiio perdono, e 1;^ 

G a fatica 
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£uiea , altn -lode «on ime- npartina , Te nfHà'Ct: Ha detto bene , ma io 
ìiuUa ne cavo, ne so , che «ed fuodir (i volcflè. 

Nulla del fin qui detto aver nell' opra fua fatto il Signor Wolff , egli 
è evidente di per fe , e poco poi a fuo luogo fi moftrerà. Nè per fua difè- 
fa ferve , che alcun dica , doverfi aver quefta foUecitudine pe 1 foio popolo , 
Boa pe* dotti ,.e per ooloco^^tf^ fifè miiaritJt nputtittf fi ékUe U volgo^ poi- 
ché e facile > ragionare con quefti , e farii da ìùto intendere . Qiiefta rifpo* 
fta primamente è impertinente , mentr io non cerco, fe dal dotto, o daU' 
ignorante vincer ù poflà la dithcoU^ del oietpdo del, Signpr Woltt, ma fe fìa 
egli difficile per mancamento di chiarezza > e diftkóioaf ? To foftengo , noa 
eii^r il di Luì metodo chiaro , e dipìnto , ed eflèr perciò aifoluumente dil^ 
ficile. Come s io dirò , efler diffìcile il valicar a nuoto lo ftrctta di Galli- 
poli, ed alcuno mi rilponJefle , avervi in ciò della difficolti psi ragaz^i fol- 
tanto,non per quei Leandro di Ovidio, non farebbe egli non perunio fempre 
ver», varcarli a nuoco quello ftretto difficilmente^ 

t Dipoi è ella ledevo! cofa , dar dell' impaccio anche alle pedone dotte 
con un difficile metodo? E egli mai flato lodato il Cumberbnd , per avere 
con un parlare fcabrofo,ed alirufo fpiegato il^ius.di natura, beofiiè vincerti--, 
iialmente fi polfa ale difficoltà da chi con ofhnato ftifdìo vi ci- fi impegna 
Eh che i dotti fonno comunemente in altre cofe occupati , nè han bilognoi» 
eh' alcun con altra inutile, e non necefl'aria difficoltà gii opprima. Quante 
volte i Signori Protertanti contro la difficolta inveifcono , ed ofcuritH degli Sco- 
lafUci noilri , benché a torto ) molti eifendovene più chiari aliai , e pm ta- 
cili de* FrofeAutt? Se alami ve n*; ha fi» ooì.dimcili molto, ed ofcuci, aii> 
die preflb di noi meno contano. . 

Benché molti produrre io pofla argomenti , onde far palefe , che la ma- 
niera nel trattare le cofe tenuta dal WolfF , non fi merita di metodo il no- 
me, p^chè della bella condizione è priva della /ici/ir^;; quV però , liccio punto», 
ed alla fpeiìenaa m* appello. . . . . : • 

•*..•..;• c A. p. o • I y . .) 

il metodo mi tratttrt il gius di natura adoperato dal Wolff manca delC 
. ^Im téfdmmi M kMm fnttodp , cht * U Uku^ U^girtvoUe* : , 

• • .: ; ■ • ■ • . 

• . •• P .R O V A .. ': , 

Di quello 

Ptnè* €Ì $* ìmpegTta a provar cofe , di cui niuno dnèifa , oppmv th fon p^ ; 
tbmn étUt iSm^mùtm mtàtfvm pn Lm tmmat^ 

NEI Cap. in. Prova ri. nura. 6, ft 'n* é per noi gi^i recato un' efet»- 
pio > poiché ivi molinumno , che nel. 2 j.» ove liabiiiice il WolfT^^ 

/e 
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le appcri&iofii jcJ a-jerjlìu: feuftii-^g rimitate nell' effer loro y libere azioni non ej^ 
fere , ma namrali y moftranuno , difli, che qnefta propofizione di dimoflraL- 
zione noo' abiiifflgiia > eflèndo di per (b nota ad ogn* ono , fuppoflo il par i- 
grafo antecedente y in cui ci fi dice , non effcr in muno nofha , far sì , c/j i 
Jenfì di loro natura piacere , o tedio non ricevano dagli oggetti ^ che tai fenfa- 
%ioai producono y il che pure ad ogn' uno gik è palefe , o che i mezzi da elTo 
(celti per dimoftrarla, più olcuri fono delia eoa 9 cai prende a provare. E«> 
co i mezzi della dimoflrazione: PRIMO Le af^tixioni fenjieivc dalla perce- 
Ktone conftift del benenafcono: gli abborrimentì fenfuivi della pcrcezion confufa 
del male. l>EGONDO: finché nella nozione confufa del bene ci riùoftamay quel^ 
lo appetiamo , onde li aUimm pìéem • S^ejia confufa petenàm di btnt , c ^ 
malcy tiueft appetito rtpùfnmfi mU» ctmfufa noxion del kene^ e del male , molto 
più pochi r intenderanno , quando non v' ha , chi non fappia , non effer li- 
éera alf uomo la pttcezione del diletto ^ come puramente dipe^ìdente d,il fenfo* \ 

Delle libere tzioni delle iacoltìt dell' anima promettendo Egli rigorofe di^ 
moftraziooi , cui 0 priori. chiaoMn*'!' Loici, coraiDCta d&Ue partic(^ri » ed ia^ 
molti paragrafi ft aifatica a moilrare quai fieno libere. S* Egli avea incontodl 
ben dimoflrata la generale propoJìzìone : Libere tutte jìimar ft debbo» quelle ycbe 
dal libero impero dipendon dell' anima\ quai biiogno v era , di (Icnd^^^ tanto, 
nella dimoftrazioDe delle particolari, che touo laigjeaetale contengono ? Noo ba>. 
ftava egli ,moftrar in brieve « che cotte queUe portÌGolaniieUa generale eian lacf» 
dùafe ? Udiamone 1' efempio . 

Wolff ^z* Le azioni delC intelletto libere riputare fi deggionoy quandi per 
«omendù delf0itimay 0 fa da lei fon fatte. Eccone la dimoftrazione. 

„ Se dell* anima fimfi , che vuole 9 intanto tu giudichi, o 4i&om» per>t 
91 che giudicare vuoi , o difcorrere: Eflèndo pereiò nel vokfe i' anima libera»- 
» ( §• 94'- Pfycol. Emp. ) la di lei liberti la ragione contiene, perchè giu- 
dichi, o diicorri, coaie^ueQtemeote dalla liberta dell' anima dipende Tatto, 
9» del giudizio , o razioetnie. 

. » V ^- I- OnxoX. ): Quindi fi fcorge , gli atti delTinteUetto eflèr lir 
beri > quando dall' anima fi fan , che viioie* 
• Sùgite $1 commentario ^ o fa po/lilla , 

^ Non ti perfoadere però, che 1' intelletto libero fia nel giudicare, o dif- 
yy correre, e coà giudichi ^ o iOhotn ,oome comanda la volontì^ mentre non 
^ ha r intelletto più di liberti , che la mano , che viene mofla , vai a dir»* 
„ niuna. Alia fola volontà conviene la hbertà:le altre azioni dell' anima ta- 
yf li fono , quali pennettoo , che fieno, le facoltà deir anima, da cui d^ri- 
9» vano: tali por ibno i movimemì- degli organi corporei , quai pe'l meca- 
3» niimo loro effer poffono : libere poi fa ranno e quelle , e quefti , fe non fucce^ 
^. daranno , che di libero volere dell' anima ;onde quelle azioni ftabilimma, 
^ dkz libere , che dalia liberi^ dipendon dell' aQÌfi>a> cioè> che fenz.i que- 
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^ (la non fi capifce , perchè fi facciano, o, fé privative fono, perchè fi la^ 
]» dao 9 e cosi nell' efler loro influifce la libenk. **" 

Così va Egli moltiplicando i paragrafi circa le cofe particolari , come§. 3 3. //^rr; 
fono le axìanì^che daU.i d'tJ^of%%ìonc nnfcono col Uhero c/rrcizio acquijìata ^ cui 
v' appicca una dimoilrazione nove volte, ed una nota venti volte più lunga. 
Poi nel §• 34. Se laféuifì ima ^lu^be ìmmit^ pereM la difpoftwm mimea^cm 
fo99vi ae^iù^mfy fmeéè ^Uefft^quefh fan* i omìjftone cw»n fi dee fra gli at- 
ti liberi : e qui pure la Tua dimoltrarione, e poftilla v' appiccica. Coù §. 31. 
Uberi fono gli atti derivanti da un abito , che fi è col libero efercixio acqui' 
fiaf^t parimenti colla fila dimo(lrazione,e coamenurìo: Poi §. 5^. Xr Uactoi^ 
p utt qualche atto per d^io delC abito , eèa ae^mfiar potnù, i avttffi «OHM 9 
qtttflo fatto i omijjione aver ft debbg per libero . 

In (juefta gran farragine, e piaftriccio non la dottrina , non U forza delle 
dimoftrazioni , ma il modo dilamioo di trattare le cole con tanto avvolgimento 
di f|àrole , il quale perciò non fi inerita «y detodo il ncnrie. Quanto divèmmen- 
te'ptocedttto'làrebbe cadaun de' noUri ScoUftici/ Piantata primamente quella generi 
rale propofizione , cioè la MAGGIORE d' un riilogifmo dottrinale .- l^olontnrìo 
libero tutto ciò^ di cui il libero impero della volontà è cagione ^perchè facciaft , 
9 fi ométta , provata metafificattience i\ avrebbero ai primi principi riducendola, 
e la Tua contraria fpigneDdo' alla coiltradizione, o ali impedibile, o all' afliir» 
do , che è prova morale , avente luogo beniffì no nelle morali cofe, giacch* an- 
che nelle matematiche fé ne ferve fpefTifTimo Euclide/ poi molirato avr:bbe ,che 
da quella fola maggiore innumerevoli feguir ne pOiTono dimoilrazioaidipiriico* 
lari propofizioni , che con alcKtMct IÌffllORI>didàoMfi 'ÌB quefta 'ftiifii. Man 
)a operazion della mente ÀtU , pndìè' così h.i comandato la VolóntU , ba per 
Cigion del fuoeffsr' il libero impero della Volontk, come dai termini (l-'.Ti fi fcor*- 
fjfSi la é dunque libera , e volontaria : ma 1' azione fatta p^r abito acqaiilato 
perchè 1* anima volle liberamente acquiftarlo , e 1* acquidò « rìconolce per fa»'^ 
cagione il libero decreto della volontà: tal' azione adunque è-ltbei\i : e QosipeVr 
fecenV altre particolari propOfizioni fcorrenio. Cotefto fcolafticò metodo (lato fii- 
rebbe a maraviglia facile a capirfi , chiaro altresì , certo, e copiofo , maffìme, 
fedi quando in quando qualche nota vi fi asci ugnefse, ove la materia lo richie- 
déffe, e' dove nafcer potrebbe un qualche duUio^ vi fi Ibnuffim le oppor- 
tune obbiezioni, fi difciogUeflèro, la diflbmifilUiiaa dioftwllèfi-, ciÒ M'fonuaa- 
fàccfleiì , cui far fogliono g'i Scolaftici . 

Con ibmiglianti ambagi fi va il Wolff aggutndolando quab per tutto. Gap. 
Vi, della imputante^ tiea veramente un miglior ordine, e nel §. 5184 'rat* 
bilila avendo la generale propofizione « fio» d^terfi cioè kitputare , ft non fc 
gli arti liberi y Vi. poi in paragrafi, che non han numero, ^.ontando in particolare 
le cofe , eh' imputare fi poffono, adir vero, non male^ ma con troppa ridondan- 
za di parole , « conueue «ircuizioui j irapegnandofi a dimolkar 0- in cadauna 

deU« 
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' cleilè< paràcolarì pro^M^Ióftf «ift.«cil0MtUig«|Mr2le MAGGIOKE pro^ofizione gi!i 
dimoltrato^ bisogno più non avea di prova alcuaa . Emendo tatte coteile par- 
. dcolaii propofizioni aUretUote MiN08,Jy d' altfo non. y' era d' yRpo» 
• noftiar-ii» poche porple^ iche efaa'eUono cootinHte adìU mAOGÌOR^, aè 
ciò di ttute» ma foi A qvelle, dsìk quali dubitar Ci pam pnideatemeace , fé 
forte il genere foflfer comprefe . Ma il Signor Wolff v' ammailà ad ogn' una 
molti argomenti , né di ciò pago il L^gitor^ talvq^u rimaada a cento luo- 
ghi , ove giunto ad altri bene ipeflfo vien riipedito. 
. ffiacdmi ' quV <Ul ^nlctivóse posi» fstolc <Ul Tot». VI. ddla TppL Cri(L 
del P. Concina Dìjfert, Prole^. Cip. VI. §. II. , ove parte riferito avendo <Ìà* 
cen fefTdnta paragrafi , in cui il Wolff copioGffinaamente difputa del dir vero , 
e del mentire , foggiugne : „ Le accennate dottiine da cento , e piìl paragrah 
n ho ricavate , non per diÌàfliÌAa4e , o per jibanere , quanto in eflè al vero 
y, fi oppone, ma fol a difègno, di far a ratti palefe la vaoit^i del metodo del 

Wolff. Vederti propofizioni moltiplicate , commentar] proHfTì , per provare ciò, 
w che di per fe fleffo è conto ad ogn'^uno, che ha un po di fenno. Ciò, che in 
yy pochiffime parole dir fi potea , empie di molte « e molte pagine . Confulia i 

inciglii da lui ciuti , eh ei va mifchiando colle fae dichiarazioni , per Ccwl- 
•n pre tenerti in giro fra i libri fuoi , ed uno appena ne troverai , in cui dimo 
„ rtrifiquel,ch' Ei prooiette. Parla lacofa di per fe ftefla , e fa l'apologia degli 
„ Scoiatici .... Gii sfido, che da uno Scolailico almeno di gualche nome eilrag* 
^ ^no propofiaioiii fomiglievolt alle teftè recate, e trafcntte del WollT. Aa- 
w zi fe icorrer vogliamo per tutti i greppi degli Scolatici , non incontrerem tao- 
fy te fpine, tanti intrighi di vie, tanti pafTì diflicili. NiunoScolalìico ho letto, 
M che tanto recato m' abbia di noja, e di tedio, quanto ilfolo WolfC E' vero, 
n che molti di Lorohaooo trattato quiftioat inette, e vaniflìme: ma di quello 
M non parlafi pre&ntemeote : Difetti furoa quefti delle PeHbne , e de' tempi, 
)) a cui viveano. Softengo, che il metodo, con cui colè anche da niente tratr 
„ fate fono dafc,li Scolaftici , fe a fronte pongali dì quel del Wolff , è ottimo, 
„ facile , e chiaro. E clie^Qttin)o ngfi è. egli quei metodo, ond' uno le fue 
» &nfidache , bagatelle, cavillazioni mette ù bea fott^ occhi > che fnbito s* ap- 
^ pre-^dan effe b«ni(Iimo , ed anche , quanto opporre lor.fi potrd>be? Il me- 
9 todo del Wolff all' oppofto in un labirinto ti caccia di propofi2Ìoni,e ti co- 
n flrigne ad agg^rarviti perpetuamente . Gli ScolalUci nuneggiano vane fotti- 
u gliez;se, c colè di niun valore: Sìa come fi vuole ma ne tratian con me- 
9 t^do Wle>e chiaro. Il Wolff per lo contrano quiftioni agita di grandiflì* 
n mo pefo con un metodo intrigato , ondeggiante, afferrag'iato di fpine, di an- 
» dirivieni, di pafli dircofcefi per ogni parte. Ma quel , che decide , fi è , che 
], gli Scolalhci, che hanno il ^ius di natura illullrato , hanno affai prima dei 
» Wolff trattato di tutte le controverse di Qualche pefo , cui Egli poi fi i 
M meflò a tiatiare. Se le propofiztonì del Wolff chiamar vonemo a feveni di* 
) » te- 
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y, làinina, più vi trovereni S paecùune, rollecifmi, cB (Htichezza, die ia 
yf moiri ScolalUd di qualche grido. ^ 

La fia qu'l finita una volta dello grande fcialaquo di parole nel WolfT . 
Ho dovuto io fteflb eflcr verbofo, e far molti giri , perchè poliorai all' im- 
pegno, di elàminar il Tuo corfo , m' c coavcnuco , tenergU dietro. 

C A P O V. 

// mtM/o del Wolff è marnante delta tenta eondinione , cioè della Certezza • 

PRIMA PROVA» 
Perchè H Lettore femore rima» fo/pe/o 

ALtota dieefi ben* ondulata ima ftiaffii,, quando nel fiio principio, o al* 
meno nella imboccatola di due ftrade , dai fegnali difpoftivi conofctr 

fi può, verfo dove conduca, ed a qual termine metta capo . Ciò praticaro 
no faviamente gli antichi Romani , ciò fanno oggi i Germani , particolarmea- 
te gii Aliftriaci , poiché iielP Attftrit ad ogm crocicchio, dove nano capo tt« 
flvMe, ^vi difpofle delle colonne, CU appiccate fono braccia di legno , die 
con lettere majufcole incifevi addittano , verfo dove rivolgere fi debba ilpaffo. 

S. Tonimafo,egli Scolaiìici, anzigU deffi Oratori ciò hanno maffimamente ia 
coftume.Efpongono lui bel principio non fol, ove vadano, ma tutta altresì la 
condotta del loro viario mettooo come dipintalo un quadro fixto degli occhia 
quel, che iìen in primo, quel eh* in fecondo luogo Scc.,per trattare, con tal 
preciftone indicando, eh' agevolmente comprender fi può , e ritenere . Rendo 
ciò manifèfld col defcrivere il principio, cui àìk S< Tommafo alia Prima della 
fwemàa Jua parh in qoefti termìiii* 

PROLOGO 

» Poiché, come dice il Damaiceno ( t* tr. de Fide orthod. Gap. 12. ) 9 
„ r uomo fitto dicefi ad immagine cT Iddio , fecondo die col nome dTiniiiui- 

„ gine ci fignifica un' ejfere d tntendtmemo fornito , e di Hie^a arbirioy e Pa- 
„ drone de£H tini /uoi,dopo che della Cagione Elemplare Q è detto, cioèd* 
„ Iddio , e di quelle cofe, che hanno avuto feffere dal Divino potere fecoo* 
„ do la di T.nt volontà, rimane a confiderar la immagine , cioì 1' nomo, ft* 
condo, ch'egli pure è principio dell' opere fue, come quegli^' che i dotato 
„ di libeio aibiiiio, ed iu dominio iu ^ atti fuoi« < 



Q.U£StION£ PRIMA 

'DHt uirìm fiu MJ^Uam in emme d iv ìfa in «rio Étiiedi* 

9 I fi para da confiderar primamente 1* ultimo fine della umana vira , 
poi quelle cofe , per coi T uomo può a tal fine giugnere , o da elfo 
M uavviare , poiché dal fine la mifura de' mezzi fi prende , che fono al fine 
ofdinftti . Eflèado poi la bearitudiBe 1' nldmo fin dell' nomo > confiderar* 
SI prima fi de' r ultimo fine in comune, poi la beadtndùlie • 
Quanto al primo otto cofe fi cercano. 
„ I. Se proprio fia deli' uomo, operar per il fine ì 
« a. Se &C. &C. 

Efpofli con beli' ordine , e grande profonditi g|i Otto articoli , nel mo- 
do ftefTo la feconda da principio propoftau quitlione tratta della beatìtuiine , 
cui pure in otto articoli ripartifce , prefiggendo a cadauno il fuo titolo , on* 
^ (libito faper fi pofià , che in tutta 1 ampia qditìoa fi difamina. Leggali 
S. Tofflmafo • Non cosi però nel Wolff. Gòmind fenaa fapere , dove tu fia 
incamminato : dopo d' avere perqualche tempo toccato lo Ikffo tallo , od a« 
ver nella ftefsa arena pollo fovente il lubrico piede , ti fi prefenta altra co- 
fa nuova, ignota ugualmente, ove porti, il che rilevare facilmente fi può da* 
gli eièmpj del Wolff nel capo terzo per noi tecati , e pofti di linpetto al 
trattato di S. Tommalb , e dalle brievi note per noi appofievi di quando ia 
quando. Mai non avvifa Egli , di che trattar voglia, ne dove nuove cofe co» 
minci a proporre, ma fe ne va come nave in alto mare, che dopo fe niun 
orma lafcia* Cofirigne il Leggitore, a tenure di fcuoprirecol laziocìnio, che vi 
fucoeda di nnovo , ed in qual metodo le coolèguenti colle antecedenti, cofe fi 
accozzino.il più moleflo fi è, che il Leggitore Egli efponenon folo a rifchio 
di errare, ma anche alle fifchiate, ftando egli intanto ad offervar, eh' n* avvenga . 
S'ii Lettore non ifcuopre fabito le di Lui coperte (Irade, e le confufe pedate. 




maflime nelle Prefazioni, ove, le gli fi voleffe credere fulia parola, ilimar po- 
trebbefi, eifer quali Egli folo il vero Savio, e che pria di Lui moltilfime cofe nelle 
morAlticienae ignote furono, nece^rìffime per altro agli ufi della umana vita. 

Mai non fi cura d' ajutare chi legge , coli* ammonirlo: C^uefta fi è la 
ftrada : Qui filTà il piede, confiderà quefto , quella fi è la prima, quella fi è 
infeconda pietra, come prudentemente far fogliono le buone guide, nu chiù* 
fi gli occhi a quel , che reda , fempre vuol , che un miri indietro, non g& 
la lirada, ma i viottoli additando , altri libri cioè, altre fcienze. Dir adun- 
que con ragione fi può del Wolff ciòcche da molti dectofudiAiìfiotele, bea- 
ti chè 
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chè in ogni conto aflài più chiaro del Wolff, e meglio ordinato • Detto la 
di Ariftotele , eh* « la filoTofia infegnato avea lavorala Attamente , e 
pie^vole a checchefia, che qualunque volta riconvenuto foffe , la fcufa in 
pronto avelie di non eflfer inrefo : Lo (lefTo futterfugio fi è preparato.il Wolff, 
e bene fpeiTo fen vaie, la colpa addogando al LMÙtore^ che noa sa di Loi* 
ca, di metodo dimc^rativoy di Nfotafifica, e che lo io. 

Quella > che nel metodi» fempce è viziofa , confufion di pedate nella fi> 
lofofìa pratica del Wolff non potrà non faltare fabiro agli occhi , di chi por 
fi vorrk a leggerla di per fe lìelTo ; fe non che rilevar le ne può alcun poco 
da ciò, che fui principio di quello trattato da Lui fa trafcrìttO) maflìiiie do- 
po il §.8p. , ove oflèrvammo, con quanto dì confufione Egli tratti della ap- 
fetìbilìf^y della obbligazione della legge , dell* onefto ^ delle ragioni finali , del 
diritto (T ogn uno di non ejfer da altri impedito '^ delle ragioni delle leggi « di 
nuovo della obbligazione , dello /convenevole , dello fiato di Jolitudine , dell 
uffizio naiufdty del giufto^ ed ingiujìo^ della Irjge dì tumrs ml^ ip^fi i 
JtttPy delle pene e ddUa «rnvUi &c Che vago ordine? Che coDoelTione, e coe- 
renza di cofe a dir vero ammirabile! Affeddedieci , eh* ogni uom' anche più 
rozzo non può non ifcorgere a prima villa > quai pedate imprimere, e qua! 
diviiìoDe di pià vallo argomento abbia voluto legoireringegnofiflìmo Autore* 

Chiattque fi mette a caaimÌBo> vuol in prino Inogo làpere, quanto fìa 
egli lungo, quanto vi fi debba confiiraare di tempo , quanto di fpefa . Lo 
ftelTo nelle fcienze adiviene/ che però buone guide fono, ed al primo e giù- 
lìo defiderio degli Scolari ben foddisfanno, coloro > che filile prime avvifano , 
che 9 e quanto propofU fi fono di inft^are- ^uno per lo contrario allo ftu- 
dio della BloCbua ]pratica univer&le fi appi^a > non è dal WoUT della lun- 
ghezza del viaggio avvifato, ma vìen cacciato in un bofco ^ ove ftrada non 
vede da ufcime. Se mi fi dice, aver eali fii '1 principio delia fiia pratica filofo- 
fia premeffi certi Pt^^gomeni , da quau T ordine cavar d può , e la moltìta- 
dìne delle materie, nego coftantemenre , da elfi ciò rilevarfi. Ecco que' Pro- 
logomcni , o fia alquatiii di que' paragrafi : Lafciate poche definizioni mal 
xaccoociate , cos\ di quel Prologomeno difpolH fono i paragrafi . 

„ §. . Nella fìlofofia pratica univerfale infegnar fi debbono del gius dì. 
3^ naturai prìncipi. 

§. 7. Nella filofofia pratica univerlàle fpiegar fi dc^ k teoAa generale 
de' motivi delle azioni da farfi , e da ometrerfi. " 

,> ^ 8. Nella filoicfia pratica univerlale infegnar fi dee la teorW genera- 
si le de* mezzi. ^ 

» §• ip« Nella medefimaerpor fidebbe la generale teorica di levaiegliim^ 

» pedimenti . 

9) §. 10. Nella flefia vuolfi relegare la teorica generale della rettitudine 
u delle azioni» ^ 

,> §. IX. la filcfcBa pratica iiQÌveifà)a T arte infcgna dt trovare le ve-. 
» riti moialii, e politiche* ^ £ ^uX 
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E qu\ finlfce il Prologomeno del WolfT. 

Benché torto fi vegga , che niuno Scolaftico fà ài si magri , e fraunti 
Prologomeni, tuttavolia dar ù. potrebbe alcuno a credere, che negli accenna- 
ti paragrafi del -WolfT i titoli fi cootengan de* Capi , ne* quali fia Egli per 
rìpanire ia pratica Tua univeriàls fitoCofia. Qiiani^ egli però s inganai ^ nk> 
var lo potrà dai titoli dei capi> cui paffo ora a nalcnveie. Eccoli» 

Gap. 1. Della differenza degli atti umani. 

Capb II. Delia obbligazione, e legge naturale • * 
Capk III. Di Dio della legge naturale Autore, de* premi, e delle pene» 
Gap. IV. Delle virtìi,edei vizio9 della beaiitiidiaey e felicità deli' noma 

Gap. V. Della corcienza. 

Gap. VI. Ddla imputazi ne morale, della frode, e della colpa. 

Paragoninfi quelli titoli de* capì con que' paragrafi del Prologomeno > emi 
fi dica , che di comune efli abbiano* 

Per camminare fìcuramentc, e perchè il viaggiatore forpefo non reftì nel 
cammino, e non fi (coraggi > fervon le pietre > e le colonne indicanti le mi- 
glia ; poiché da ogn^un^? effe rollo ei conofce', quanto òxto- abbia di ftnda» 
e quanto ancor gliene redi, anzi, ove mancano tai fegnali, da chiunque gli fi 
fa incentro, chiede, s ei vada bene verfo il tal termine, e quanto ne fia an- 
cor lontano. Tutto quefto negli Scolaftici , e negli altri Scrittori metodici veg- 
gcndofi pffervato a puntino, conchiuder fi de', efier Eghno buone guide, che 
ben infegnan b ftrada 9 ed eflète il metodo Loro retto, e fcientifico. Cosi fer< 
fé il Signor Wolff? Confiiltifi il mezzo del libro , il capo 9 il fondo : <;i giure- 
rà , di non Papere , s* uno alla met^ fia giunto della pratica univerfale tìlofo- 
fia , fin dove un fi fia avvanzato,o fé pure fi vada ancora attorno ai prioci* 
pio aggirando . Trattando il WolfT della liberti' fui principio , nel mezzo del- 
ia tteetttudine , fili fine della impuf azione y /rode &c Mi fi dica da (ènno> in 
qual parte della morale filofofia fi trovi, chi ha per le mani 1' argomento del- 
la imputazione? E egli da capo, 0 al fine? particolarmente in un libro, ilcuì 
Autore mai non ha dato il menomo motto d' avvilo , quanto, e fin dove trat- 
tar voglia di qualche colà) di qual primamente) di qua! fui fine? 

SECONDA PROVA 

Manca al ntetoJo del H^o/^ La Certem per difetto di dinnfiraxkm, 

DOmin che , parmi di utlire gli Ammiratori del WolfT, al Wolff man* 
can dimofìrazioni ? A quel grand' Uomo, che primo, e folo colà fin 
ora inudita ha incraprefo, di fiiggettare cioè alle matematiche leggi delle di- 
moflrazioni tutta la morale filofofia, anzi la ftefià politica? Ciancte, danctr* 
Avvanziamoci alquanto > e pà la dtlcorreremo* Due colè adunque prendo qui a 

H a mo- 
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moArare , ^ im M UHt e , che queUe,che il WoUr duama dimoftiazioiii, boo fi 
meritano bene fpeflb un tal nome « fismitmam^ che gli auaca la manieia 
fieffii di dimoflrare. Alla prova. 

Il primo, quanto cioè flofcie fieno, e mal reggentifi le dimoflrazioni ckl 
Wolff , ne' due ultimi capi del no(lro libro Lstma detraila con più efempj fu 
ver BM manildlatOi ove provammo, the fovente fi cootraddioQiio quelle co- 
6 , die flafailìfee per cagioni nneffarte , ed eterne , quai vetameiue e^er 
dovrftbbono in una argomentazione dimoftrativa. Per non refcrivére p?rciò 1' 
altrove già detto, e non ingrodar di vanug^io quella Oj^ruccia divenuta già 
troppo lunga , fi còitmiti il Leggitore, che !• co& lo nmandt. Se non che • 

Jraaiuf amae il libro del Wolil ei non aveffe alla mano, in quelle, |che {Mà 
u trascrìtte per noi furono, dimoflrazioni del Wolff ne troverebbe delle non 
fatte fecondo le leggi della dimoftrazione . Dal provar quefto pofTo gii tanto 
piì^ difpenfarmi , quanto che ho prefo a parlare non delle propofizioni dei 
wolff, nè delle vere , q fiUfe loro prove, ma di tutto il metodo £ trattare 
ddla nniveriàle pratica fìlofofìa. Se S. Tommafo negli articoli da Lui più fo- 
pra trafcritti ufato foltanto aveffe argomenti falfi, o fofiflici^ non lafcerebbe il 
metodo da Lui tenuto nel trattare le cole , di elfer buono : così all' oppo- 
fto ; ogand* anche le così detM dimoAnaoni del Woltf tali fi>flèr di ùtco , 
IcientÌDco ciò non pertanto non làrdibe il di Lni metodo , poiché non da 
quello dipenderebbe la verit'^.e certezza , ma dà mezzi- in particolare appli- 
cati alla prova di cadauna propofizione . 

In fecondo luogo adunque qui moflrerò, come ben* ordinato fia il me- 
todo del Wolff, e die bella maniera E^li tenga nel dimofirare le particolari, 
o univerfali propofizioni. Quantunque il metodo d* infègnar qualche fcienza 
poicffe anche elTere buono , quando colui , che ne tratta , 1' arte non abbia 
di provare cadauna propofizione , quello vizio tutto il metodo guaderebbe, poi- 
ché tmpediice, ritarda , od anche dal fine allonnna, chi vuol appaiare , ed 
in quella ftrada avvanzarfi , non altramente , che fe le pietre in un cammi- 
no dirpollc in vece de! vero fegnaflèro il falfo, a cagion a efempio^ per balor- 
daginc di chi ye k pofe , uiu miraflè alla fìniftra , che mirar dovefie alia 
dritta. . ' 

Piam toflo di mano al X}. piit fopia da noi ddcritto, in cui vifi (la- 
bili fce quella propofiàone. Tutti gli atti di volere , e di non volere delF ani» 
ma fono liberi, Eceo le premeiTc della dimoftcazione del Wolff colia concia* 
iìon , che ne tira: 

^ Gli atti deir appetito o fia di volere, o noa voleit deU' anima 
» acQ fimo loro natura determinati]: 

„ Anno però fufficiente ragione nella' liberà: 

„ Dall' anima adunque dipendono.* ' 

» Nel novero adanquc fono degli atti liberi. ^ 
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Primamente : egli è pur molto difcoavenevoie , eh' ia un' eatimenudi- 
moftrativo, qual fi è quello , tre propofiziooi vi fieno non dimoAnie y e 
neppor' una d'efse in tutto quejlo //mv dimoftrata fi trovi. Qualiuiqae altro me- 
todico Autore, in molti luoghi, o almen' in queOo affegnata avrebbe di quelli 
propofizione la ragione fondamentale, riportandoli , a darne in altra fcieoza 
una più ampia dimoltrazione. Tutto poi queH' argomento del WoUf alla ra- 
Eum /ufficiente riducefi, che è la fua ancora*, boicliè non molto foda > e 
Rrma , come provar potrebbefi , fe quello fofle 1* opportuno Tuo luogo . 

Uno Scolaretto di I.oica , che ben n' abbia apprelb le regole » di^nk 
aflai meglio qued' argomento.* 

tibeto e quanto dalla libertà dipende : 

Da lei dlpendon gU atti di volere » e non volére : 

Liberi adunque fono. 
Delia minore propofizione recherebbe quella prova prefa della Ontologia 

Quel, eh' in altra cofa ha la Aia ragion fuificiente , da lei dipende: 

Gii atti di volere » e mb volere hanno nella Uberà Jaloio tagUn fii& 
ficiente : 

Da e(Tà adunque dipendono. 

PalTiamo al§.2j>.danoipurepiù fii defcritto , che porta in fronte quella 
propofizione* Vi^foniifUM vmciène confer fi dee fra gli atti lièeri im eajo fin' 
getènty per cui dmiodrare v* ammucchia le feguenti propozioni : 

„ Chi ignora d^y di cui in qualche caio ricordar fi dovrebbe^ non può 
» ricorda rfene : * 

n Dunque , Ce la ignoranza è vincibile, fcanlar la potea , s* avefle vo* 
M llltó ( $. 28. ) 

Dunque il non rìcordadène, dalla volontà dipende, 5^^ 851. OntoL) 

Cui fi sa eflTer libera, §, p+i. Pfych. Emp. ) 
„ L' ignoranza vincibile adunque la è una azione privativa libera: 

» §• 24- ) . ' . 

n Riferire adunque fi de* nel moto degli atti lìberi . &c> 

Per trarre da quefto mucchio una argomenrazione legitima , degna del 
nome di fcientifìco metodo , tutta rimpaftarla bifogna. Lalciar fi dee la prima 
propofizone . Citi igmra &c. non fe ne pui ricordare , poiché alla caufa 
non ièrve 5 anà le nuoce; mentre iè rieetéar ma fi puh ^ pare ki di Lui i> 
gnoranza piuttofio invincibile , della quale qu\ non fi tratta . E* altresì fuor . 
di tempo, e di luogo quella relativa propofizione, cui fi faejjet lìbera . Non 
fembra ella annicchiata qui non ad altro fine , che d' aver occafione d* a^ 
giugnefe alle lant' altre, cui par, cVO WdUT tenga in conto «fi tante gem- 
ine una citazione ? Trattafi qui forfè , Te la volontà fia libera , oppur fj 
libera fu U ignoranza vincibile » cioè iè comptefa fia nel pangnlb do- 
diceriQio? 

Re 
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Reclfe adunque quefle fantoccerie , dar fi de* aU* tigomeoto nnova &d> 
da 9 onde fia dal l eggitore più fpeditamente ìntefò: 

Ignoranza, che dura, perchè la volontà liberamente faper non volle 9 
liipende dalla Ubertlt: 

Libero è, quanto dalla liberi dipende: V jgpioiaaza adimqae di cbtal 
£ltta la è libera: 

Tal fi è la ignoranza vincibile: 

La è dunque libera 
Oppur d* altra maniera, e dirittamente cosli: 

Libero è quel, che dipende da liberti: 

Da quefla dipende la ignoranza vincibile: 

Quelta adunque la è libera 
La minore propol^oiie coki li prova! 

Tutto ciò da liberà dipende» che Iia per cagione non la inpotenza » ma il 
iblo libero non volere.- 

Cagion della ignoranza vincibile non è la impotenza , come i termini 
fìefli lo manifellano, ma il libero non volere: 

Tal ignoranza dunque dalla libertk dipende della volontà . 
Ci fi para altresì dt^vanti il §. 32. per itai Ipure recato gJV ibpra « che 
]ia quedo titolo . 

Le azioni libere àel[ intelletto libere fono^ quando per comando delP ani- 
mèi vd a dhey da Ut fi formo* 

Benché cofa proponga nota fin ai Balocchi , vi fi mette pelò a tuci^ 
nonio al Tuo folito , a dimoftrarla con quclV ordine, ed apparato. 

yy Se le azioni dell' intelletto, fi fan dall' anima, che vuole, giudichi, 
„ perchè vuoi giudicare . 

y Libera è 1* anima nel volere t % P41. Pficol. ] 

„ Nella liberti dell' anima adunque la ragione contieni! > perchè ta 
^ giudichi ( §. 5<J. Ontol. ] 

Dalla liberta adunque 1' atto del giudizio dipende ( §. 8. i* Ontol.) 

„ Scorgefi adunque, eflèr libetele azioni dell* anima quando dall* anima 
„ fi ^n , die vuole. ^ 

Stucco io fono, di più fermarmi, od il Leggitore opprimere ne! ratilriz- 
zarc cotefte ftorte argomentazioni, che pure ci fi fpacciano per clnnollrazioni 
matematiche. Difaminino i Loici, quanti in quello, edaltri nilogifmi vi fie> 
no termini , di quàl figura elfi fieno , come vi fi difirtbuìfca il foggctn^ (è 
nella propofizion confcguente cofa fia, che nelle premefle in vano fi cercherà, 
ed altre fomiglievoli cofe . Per ufcire d" impegno , e mantener la parola , 
due altre ancora fra le mohiliìme ne recherò in efemi^io del Wolff mii'er«bili 
dimoftraztoni lalciando, che , chi pih ne brama , fcorra di per fé fteflb ca,- 
dun de' pam grafi, ove troverà, onde foddisfarfi a ribecco» 

Quella fi è.dcl ^> 19» la propofizione* // nott Coltre ^ eh per igno/an" 
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ué vhicibtU vieti s w/kr» % min fi dihh pn sno ttkr» prìvarh» .* Qnflfia 

ne è. la dimofìrazione. 

„ U non volere è azion pofitiva ( §• 38. ) 

9 Ceflando adunque il non volere, ctffit un* aàoo pofitiva j; 

9 II non vokre, poi è azioiie» che aU* aaiau coDviene ( §. SSa.'PfycoL 
» Empir. ) 

La ceflàzione adunque del non volere è azion privativa ; 
„ Ma la ignoranza vincibile ne* cali particolari ira gii atti liberi fi an- 
novera ( §• 31* ) 

» Il cef&r dunque- dal mm volere per iptofanzi vincibile aver fi de 'in 

^ conto d* azione libera privativa . 

Qjei', che la Loìca apparano , compiaceranfi a maraviglia di tal foggia d' 
argomentare, onde da qualUvoclia coGt didurre fiicilmente fi può checchefia: 

li baftone è di quercia .* 11 bofcoha de^ alberi : V* è un cantone nel bo- 
Ico : il baflone adunque è nel cantone* 

Qu into finalmente è vaga , e piacevole la dimofh'azione del primo §. del 
Prologomeno dei Wolfifl Quella ne è la propoii^ioae .* La fcienza ajfettiva ftè 

Mffi di «oJ!nv, t di «M tiplflw.* Quella ne e la dimo- 
ifaazione teffiuta col Cruente ordine . 

„ Danfi le ragioni degli atti di volere , e non volere ( §, 70. Ontol. ^ 

„ Nella filofofta render fi de* ragione , perchè le cofe poilibili ali' atto ri- 
« ducanfi ( §. 31. Difc. Prelim. ) 

M Nella filofofia adunque efporrtt altres\ fi debbono le ragioni , per on le 
potenze di volere ^ e di non voler (1 determinano agli atti loro . 

Ma la fetenza confile neli* abito di dimoilfare le foe aiièrzioni ( $• jOb 
Difc. Prelim. 

„ Dunque non bada favarèlpoftele ragioni, onde la vdontì, e la non 
)i volontà fi determinano , ma dimoflrare ancor fi dee » che per cali ragioni T 

9 una, e 1' altra determinate fono agli atti loro. 

n Dunque quella parte di tìloTofia > in cui fi fanno tali dioioilrazioni > de- 
^ finir fi debbe icienza alfettiva . ^ 

G A P O VI. 

// metodo del Wol^ ^ privo della quarta condizione di èmm metodo cutè 

della Coftanza» 

PROVASI PRIMAMENTE 
Perebè ad altri mm firvem 

D.Iffìmo già , che il metodo vuol eflère collante, non altramente, che una 
^/Irada , od' un^ arie> Buona non è quella (bada > che ai^ un fiilo ferve,. 

ed 
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ed a quei, che fi^uon^non è di alcun ufo. Chi direbbe acceflìbil quel Taffo, 
che alla fola biicia un buco aprìfse, per cui entrare ? Direbbefi ella arte di 
fabbricare, fe ad alcun veni&e ntto^di trovar maniera di &bbricar in aria, la ' 
qual alla coftruzione fervir non potefle JeU' altre cafe? Il modo dal Wolff nel 
trattare della pratica filofofia ufato tal si è, che, quando par quei , che altron- 
de ne fon ben pratici, poteflero per avventura trarne qualche vanuggio, quei 
però , che fi pongono ad appuana, vi fi tiovmamio .impicciari non altramen* 
te, chaìn nn laniriiiio fenza SàpsA » ove fieno » ove ^ a'ggirino, per dove 
ufcir potranno , come gi^ nel capo antecedente fi è moftrato . Coloro maflìma" 
mente ciò proveranno, i quali vorranfi all' impegno , di trattar con fomi- 
.gliante metodo qualch* altra* materia, potchè comiiieefaiùio, a bardar dalla co- 
da, come dir fi fuole, il cavallo. 

n metodo air incontro degli Scolafiici, e degli altri Dotti è facile dai mitarfi. 
Chiunque formato faraffi nella mente un buon piano , facilmente la materia 
ripartirà nelle Tue j>arti , e di quelle la connelTiooe porr^ fott' occhi : avvi- 
lèrik di quello fiio npartiniento il Leggitore , il qualis viene coti iftniito > a po- 
Kr tofio formar giudizio di tutta la dottrina , cui min in un occhiata , oè è 
coflretto, ad indovinare quafi ad ogni palio la mente dell* Autore ^ non Ansa 
pericolo di errar bene fpeiso, e non fenza grave moleftia deli' animo. 

PROVASI SECONDAMENTE 

Perchè nom vi Ji volt dHU pani la mtnejjione. 

Quando pur in una (hada ad oppit nuf^o diijwfte vi fodero delle pietre, 
e di(ègnati con fi>lcht i confini > (è le pietre però occultate Ibfièr da 
(pine crefciute loro all' intorno , e i folchi da neve , od arena coperti , 
o da acqua allagati |, ficchè all' occhio non fi offrilfero de' viaggiatori , m» 
di molta fiitica toflè d* uopo per ritrovarli , tale ftrada non (blo fiicile dir 
non fi può , 'ma neppure ftrada , o Ha regola , ed indirizzo collante p: '1 viag- 
gio. Al metodo del Wolff lo ftfflo accade . Tratta Egli veramente di certi 
capi, ma non fc ne fcorge il principio, nè può dall' intelletto agevolmente no- 
tarfi , perchè tutt è da fpine alfiepato . Talvolta un fi accorge , eh* ei coTa no- 
va comincia , ma quale Ca, ed in che ordine^ oompnsndefi difficìlmeate, come 
s'un a canto alla ftrada in unofpinajo fi abbatte, in cui rorpetta,eirervi un qualche 
faiTo addittjnte le miglia, ma faper non pu5, 'quale (la, ed in che numero, fe dalle 
(pine non ripurga il terreno, ed il mufco forfè nun rafchia, ond' è copereo. 
Parrìi» che lo psriia ulento; madntntarnon nepotiìi, chivorrk di perle 
^ fteflb leggere il Wolff'. Aocioochè poi quei , che il di Lui libro non hanno, 
non penfino , che io voglia lor vender frottole, addoflerom mi la fatica, di tra- 
fcrivere quaniitìT di paragrah dal di Lui libro, in ifcorcio però, per non ifcia- 

1 ;uarc 
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lacqttare il teai(»o> d' uopo lua eflbiidot 4f tf^orre minùtamente , quanto ca- 

dan d' efTì contiene , molto meno d* aggiugnervi lib dimbftrazioni , e folo ad 
oggetto, che il Leggitore tenti, fe gli ridfce , di orar da ^uedo confuToamauTsd 
una qualche metodica divifione. ■ ' . . 

. Della Tìkih&k Fiaaca mnveriàle di Cdaiaiiò WoUf 

CAPO L . . . 



§. 12. ' 

Le azioni mmarali del Corpo, e d^:!!' anima dalla natura', le Mere dal* 
la vdoBÀ fono deteriiiiiiate. . ■ 

GII atti di voLcfo, e noo voleie fono Uberi 

I diletti de' ftnfi dalla volimi^ inni dipendono* • 

^ 15 

Le feofitive appetunooi lum fino uhm* 

Libere fono le fenfazioni , fé fon volute liberamente . 

Necefaiit fino» non volute. 

§. 18 

L* indirizzo deli' attenzione è libero, fé voluto. ' . ' 

II gnudare è libero > 6 voluto. 

§• 20. 

L' immaginazione è libera, fé voluta. . 

21. 

L' immaginaaooe è liberi, le volata 

§. 22. 

Il Hpinddttm 00 fiuitafina liberamente percepito è libero; 

2J. w 

La ineauria è libera, le voluta. 

§.24 

Adone pofiiiw è quella, che fi fa , pàvativa è una ceffioioiie &g» 

§.25. 

Lo fcordarfi è libero, fe voluto. 
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5. 16. 

II srafcozart df iamgpàaifiy • di ricordai^ è iiboo > ià veluiii. 

Ignoranzi è afienza ^ cognizione. 

§. 28. 

I** ^poAna.vincifaife icanlàt fi può, aaii la inviBcibìk • 

Libera è in caio la ignoranza vincibile. 

Libero è ia cafo T enror vincibde. 

L* »ta> ìntoidefe è libero » ft volato* 

libero pur > fe con libero dfefcizìo ia «ofuiftato* 
Libeia è 1* omiflioBs , che atta nafeartiei» ^ libeto dlsfci- 



Liberi fono gli atti nati da un' abito ac^uiAato liberamente* 

§. 33. 

L* omiffi^e è libeia > fé per diilènofiegpwd'aii* abito non canto Ubeia* 
aitete. 

L' averfion fenfitiva, e il non volere ibno aàoni potiti ve. 

§. 37. 

Libera è 1' oraiflione deU* averfioo fenfitivia per viadbile «race* 

§• 38. 

L' omiifione dell' atto di non volere per ignoranza vincibileè libera. 

Libera è r appetiaìoB lènfitìv» per igooram vindbile . 

§. 40* 

^ Se per pià idae libecaincate.appnfe mag^^è il piacere» tal acciefciaieii* 

to e libero. 

§.41. 

Lo fleflb del tedio. 

. §• 42. 

Lib^a è r omiifione pel libero- difetto di attenzione. 

§•43» 

Se r uomo opera , per confegutie 1 ufi) delle &colt^ Tue , quefto divea- 
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%• 44* 

V db «Ielle frcoUkfi ^ il fine da Dio intcfii. 

Se uno opera per coDfeguir V «fe flelltt hoiAù, f U azioni libere ven- 
pér in Mè«agklàiinaU<ieitnninate> perdili tiMÙnUieaitt'^ppoOsw 

§. 46. 

Gli atti liberi determinar il poflbnq per io medeiùne ^ p per divede ca- 
coni finali 8cc* ' . " ■ • ■■ ' ' 

§.47. ^ 

Sn per le nedefiiTie ngloai doMmùstit- 4bM » leodiii* alb' peti^ooi 
deli' nomo • non cosi » per diverfe. ... 

Le azioni libere aiW peifili^nae tnadano, • ao, • 

Alarne alla perfézioBe,odaUa imperiokoe tendono dello flato efi«iio«& 

50, ' 

Quelle, che alla perftàooe tendono dell' eilerior noflro (lato, anche a 
quella tendooo di noi med cfimi • • 

4, 51. 

Le azioni libere buone fimo , o cattive . 

§.51. 

Le bwme ^r le Aeflè ragioni Anali determinanfi, per cui le naturali, 
e per lo contnuio : ftc.^ • - 

Le azioni libere per le flefle fa||^k»i finali determinate , per cui 1« natn*^ 

li fon buraej all' oppodo &c. • . . : 

54- 

V azìoM in la èbuotta, ft dinmAiaft fi pa&,]ei eflère buona' dfi iiia. t» 

tura* 

V incrinfeca bont^ dell' azione quella si è , che per le dìmoftiazioni Tue 
cfienziali , ed accidentali convìenle* ' "* 

L' azione è in fe mala per le eflenziali Tue determinazioni* 

§•57* 

L* intrinfeca malizia delT atto qaella fi è, cbe gU conviene per In «floS 
vali , ed aoddentali fne determinazioni # 

§. 58. 

- L* azione di per fe per le determinazioni eflcnziak indifferente oè buona 
è , nè cattiva. 

1 « 5» 5P 
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L' azione indifferente. alU perfezione nodra per aaidente determinau di- 



«ami , die pir accidaue ««engon huoùA^ kuaa uà» bouà iattÌB* 

Zea. 

Io fleflb ^ fi vuol dello cahive. 

Azione retta fi è ^ii<lU» che bÀ neU' efisBzat ft propfÙHk deli'. uomo k 
Tua ragion fu£ciente« 

§. 53. 

Jù lenem è una poBfixmiÀ con tane k «0èittiali detyihiawiowL delT 



La facol^ di muoverfi di luogo è il poter muover il corpo da lupg* 
a luogo. 

§. 6$. 

I movimenti del corpo Uberi fon, fé voluti 

. dtf. . : • • • 

I moti libati fimo anoni libere « - 

§. 67, 

II ceflar dal moto è libero^ fe voluto. 

. . XI atto umano è compofto d azioni 4' intelletto» di volontà , e di po* 
tenia di tiasfinìrfi da luogo a luogo* 

§. 6p, 

La nozion d* un' azione è fuiTìcieo temente determinata , fe le detemina» 
zioni fono tali, che dimoftrar fi poflà, fe buona fia o cattiva. 

§• 7^ 

Perchè una azione fit libefa, debbe il gindizb della di lei bontà » oma- 
lizia eilèr vero 8cc. 

§. 7r. 

Perchè una azion iìa libera, richiedefi , che fia buona, e dalla di lei bon- 
tà looffit fia la volontà &c. 

5. 72. 

Lo fieflb dicali delT atto dì non volere 

§* 73* 

S*- alcuna cofit , che peiftzione reca , buona fi (lima, perchè i ièofi di- 
letta, il ben vero fi conudera* come apparente &c &c. &c. • 

fieochè U Deling abbia avoto la foBèrenza» di tiafcnveme fino a cento» 

fi»g- 
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giugnendo, che quei , che fieguonO) fono dì gran lunga piìi intrigati , fcon- 
.nefli, e variati , io non ho potuto, più (lar in cintura, nè aver flemma, di 
-tiadarne di più , poiehèllflpe troppo -il ^ran guazzabuglio, ed nn piaftrìccto 

intollerabile. S* accuga , chi vuole , a cavare dal finqui defcritto ' certe , 

e collanti orme di metodo, od a maneggiare con un sV beli' ordine un qual- 
che altro argomenio : Buoa prò gliene torni: li Defiog però, ed io tal liti- 
ca non gli invidiamo. ■ 

' ■ fi!'. ■ r ■ * , • 

G Ó N C L : U S L O N E r"" 

Cagionando io , non ha molto , dei metodo del WolfT , fìivi, chi dif> 
fèmi, non poterti negare, tal metodo eflèr actonchy per molte cofe fcrìnen fa- 
eitmnte, Rifpofi , peir ciò ottenete eflèr molto negno ^ il non (èrbar alcun 

metodo , e dato di piglio alla penna fcrivere , quanto verrk in fantafia . Seri 
veradl coù facilmente , perchè libero uno fark dalla briga , di penfar prima a 
quei , che feri ver fi vuole, il che £u: fi può anche da un ionnocchiolo.- Seri- 
veiaflì aaohe mtùù^ mentre ficcome il fiioco mai non dice oasi la 6n-- 
tafià , e memoria deli* uomo Tempre è in moto , e pronta a fiiggerìie conti- 
nuamente di nuove idee, e quefta d' ordinario fi è la cagione, per cui le don > 
ne , ed i fanciulli ciancian moltiflimo con tutta facilità. Ma il punto ila, nel 
tagliar, quanto v* ha di foverchto, é difiitile, e rìdur quel, che refta, in un' 
Ofoine, eh* agli altri ancor fìa £iciie, coAante, e ficuro. 

Altr' uomo affai dotto il metodo del Wolff mi lodava , perchè col di 
lui ufo a certe cofe talvolta fi gìugne, che da principio neppur erano cadute 
in penfiero . Nè anche quello io nie|(o ; dico però , che lo iielfo anche a 
coloro' addiviene, eh* entrati in .un labirinto , qualche volta in certe cple ^ 
incontrano, che fogmto mai non arrebbono . Anzi in queflo opufcolo adopera- 
to mi fono, di dimoftrare , che coloro , i quali la filofofia pratica unlverfa- 
le fcorron del WolfT, tant' è da lungi , che iàppian la (Irada , eh' anzi dopo 
alquanti paragrafi in cofe non prevedute Tempre fi abbattono, e lo fiefib pro- 
vao, che quei, i quali per looghi camminano ìoacceflibilì, o certamente per 
wi (cnriero affatto ignoto. 

Non nego in oltre, che il Leggitore incauto viene da quefto metodo tal- 
volta condotto, ove immaginato non Tei farebbe, come all' At^iTmo, alTIndi- 
ièientifino, e ad altre ìnde^oo&i E jbieféliè? Perchè -appunto tutti i paragrafi « 
che vèngon dopo, fi fpacdano per gu dimofirati negU antecedenti , ficghè 
giunto uno ad una qualche propofizione benché TalTiffima , refta preTo brutta- 
mente nella rete , ed ingannato , per la promeffa Attagli da principio , che 
di tutto fi dan nelT opera dimofirazioni invincibili. Quello però non accade 
(è non a quei , che o men* intendenti di Loica, delle cosi dette dìmofirazio' 
ni non ilcorgon i ibfifini perpetui) o prender non fi vof^ca la briga, di T?- 
• • guitai^ 
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guitar' il Wolffiie' fuoi giri , ed indagar rincertezj^a , ed i fallaggj delle òr- 
me da luì fegoate, o fiaaimeate perfuaf; fono , da altri , <;he da lui y noa 
poterfi apparare U retto, il buono » iil giuilo, e quello con ragioni fermiffi- 
me ftabifito. 

Tolga però il ciel, che io voglia, con quefta operetta sfizio recar , ed 
onta allo Iliuftre Wolff, di cui nelle matematiche , ed in certe fificlie cofe lodo 
inoUiflimo la fatica ; ma perchè animi inic^nato i ifperienza, che molti dal ' 
di Lai metodo , benché non ben* Intelb , ingannati trafportare fi lafciano al 
Deifìno , air Indifierentifiso , a ciuarfi fol di quafta ftale ; vita , o ad un cei^ 
to gius di cervello, onde , fpregiate le leggi tutte , voglion' elTi di lor mcr 
defìmi eflèr la regola, ho ftimato mio dovere 1* adopraripi anch' io, ad ifcuo- 
prir quefta pelle , per andane al riparo. Ne^mr io credo , che il WqUfci^ 
abbia fiitto a difi^o, nè che nel fimdo HeSb delia di lui dottrina tanto aokat 
fi contenga ; ma affermo fol tanto , che, d' uopo eifendo , perchè ella occa- 
fione non fia di inciampi, e di errori, molto rpiegarla,e molte contraddizioni 
difciorre, cofa, che tutti non fono a portata, di potere, o iaper fare, divie- 
ne dia peri(olo&,noa altramente di9 on biaodo di mare, il quale , auan- 
tunque nella fiipeifide piano apparifca, coepn però bandii d^ 4nna> e .foogli 
afconde , onde navigare licuramente ttOA vi fi pnò, fé ben ttOtt non ficMI» fl 
gli uni, e gli altri, per ifcanfarli . 

Non meno adunque dalla lenone del WoUF , che dal incauto , e vano 
fiudio del gius di natnia iàtto ne' libri del Pufifendorff, e d' altri molti , io 
penfo, che abbian avvuto origine quegli UOMINI ONESTI , i quali da prin- 
cipio pochi elTendo , ed ignoti , comincian' ora a divenir più sfacciati , ed a 
ipacciare appertamente , che di leggi , e di precetti non abbiiognano , che un 
fo qual Dio riconofeono, del rimanente , eh* elfi (bn GALANT* UOMINI • 
Due cofii perciò mi propofi , nel libro cioè intitolato, Larva dctra^s.^ mo 
ftrare principalmente le perverfe dottrine del naturale diritto, ov' hanno avuto 
la culla queH' UOMINI ONESTI, ed in quella operuccia far vedere, che il 
WolfT, cui gli amatati di novitSi rìverìfcono ,e fcieguon come Principe del ve- 
ro metodo , non n ha alcuno nello (pargere i femi degli ONESTI UOMI- 
NI . S' ho colto nel fegno , Ki va bene; se ho dato in un palèo, porti la vali' 
già , chi mn può ejjere cantambanco^ fecondo il celebre detto di Cicerone. 

Per altro , fe folTi io folo , che dei Wolff il metodo difapprovaiiì come 
diflicile , imbrogUato , ed inceno , del nome di metodo peraò non degno, 
direbbe alcuno , che io tal metodo, o non intèndo, o non lo amo . Ma che 
dira , fe dello ftelTo mio fentimento io gliopponao un* uomo infigne dì que- 
llo metodo , e perito , ed amante ì Quelli fi è U Kothfifcher dai Chladen ua • 
de* |ii& impegnati difenditori del Wom , e (no metodo altamente lodato, 
peichè Ei nello SCIEmiFJCO METODO\, in qiumio, che uHt ordina della 
doffrma^ggli twfififf ctnmmui ^ S*^\ ^ ^ f«fMa$9 ^ ed mm -eo/a dall' al». 

tra 
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tré f$ km Mmrt mlfo pìU ii ekUmMy dtrì mai de Camlki ne 
firn trMtttaA^t Ubm* adunque a detta dtI ChladeQ del metodo del WoUT s\ in- 
tendente , e s'i pratico , qual giudizio ne porta } Dice, non pot€r[% neppure 
fberare , che le citazioni d alcun ajuto fieno , a chi iludia , iè fufto intero ti 
Imù mn legge, come ciò fperar non fi può m Euclide, eflèrvi bensì in que- 
fto metodo un qualche ordine , ma qual v' è nelle goccie della pio^ia , tale 
cioè , che fcuoprir nén ft può , fé Idiiio fìeffo no 7 manifefìa , avendocelo la na- 
tura affatto afcofo. Se degli amatori del WoifF molti ve n' avelTe di si fchiet- 
ti , ed ingenui , come il Rothrifcher , quanto piìi cautamente parlarebboa 
molti di fcienza , di rigor matenarico, di dimomazioni &c? Quanto nunor 
jiericolo nella fclenza monte di errore , e di inganno , sbai^tiae tanti enco^ 
m] del metodo fàaaà&o^ e tanti &Uad proncflè di poetar con eflb le' coTe 
^ all' evidenza ? 

Sogiunggo il parere dell' Autor d' uno fcritto , che da «n onidili^ So- 
cietà di Lipfia ogni (èttinuHia nlbir fimle , U cui autorità avik preflò gli Ep 

retici più di pefo: „ Troppo [ dice ] olezza di fcuola, ed è un puro pretto 

pedantifmo, X aver in tanto pregio il metodo matematico , e lo ftimare , 
» che fenza d' efifo nulla rettamente penfar fi poflà. Cicerone , Platone , Ari- 
^ flotile, Leibnitz feianno 1* ammlnaiiMM diwtcii fccoK , benché digerito non 
)9 abbiano i penQmentt Loro con tal metodo rigorofo . Molto pochi fono, eh* 
yt abbiano la foffereoza di leggere un trattato Itefo fin' a cangiar Oomacagi 
n ne con metodo rigoroTUrimo . Scriver dovendoli anche per quei , cii ira- 
^ pegnar non fi vogliono negli arzieogoli delle fcuole, parlar a coftoro con 
n matematico metodo^ la fiird)be eola ugualmente ridicola, che fe un caccia- 
y, tore con un' altr' uomo di caccb||pcMie parlando di tutte quelle maniere 

ferviflefi di penfar , e di dire , cut intender non pofTono fe non fe gli uo- 
9) mini dati alla caccia. Se queda nodr' opsra cominciato avellimo da quella 
9) propofizione : A , e non A Ì un niente ; oppnre qualfivcglia coTa è , o . 
» non c.-S' alquante pagine impiegate aveffimo nel diffloftrare efièr T uomo 
„ una (jualcbe cofr.^ perchè T edere non ha infieme, ed il non eflere : fe ad 
» ogni palio citato avelTimo la Loica , la Metafifica, il Gius di natura 8cc. , 

quanto di lode dai famofi fchiavi del rigorofo metodo ^fcoifo avremmo ? 
» Noi però di tal lode non ci cariamo ftc Itfè matagevoi cofa a noi pure fa- 
„ rebbe , qualfivoglia argomento di quello noftro fcritio con metodo trattar 

matematico, e di qualunaue foglio fame ben dodici &c. " Cos'i quegli della 
pura pedanterìa del metodo del Wolff , in cui incappan coloro, che a fchito 
avendo le antiche, tatti $* abbandonano allo ftudio, e ricerca di cofe nuove, 
dtf quali avrem campo di favellare nel noflro Saggk Poliìicoy in cui dim'> 
Oreremo, che coloro, i quali per principio , da cui apprendere il gius di n i- 
tura , la fola ragione flabiUrcoao , mirano alla loviiu della Repubblica, dS 
Magiftrati, e dello Stato. . 

Avca 
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Avtit ^ -conregnati allo Scampator qiieftl fogl) da impntfi^ » 'quando 

capirommi alle mani un libretto franzefe del famofì/fimo fra i Novatori Loìco 
il Signor Crouzaz, avente quello cìcqIo .* Critiche ojfervazioni di M. Crouza» 
fu 7 compendi» étlU Lnea M W^ff* In Gtnem preflò il Goflè 1744. In gra- 
zia di coloro , che di. franzefe non fenqo , alquanti luoghi con buona pace 
del Leggitore rrafcriveronne, in cui pjorta giudizio del metodo del WolfT , ed 
altri pochi aggiugneronne , in cui il fuo parere dice della Loica dello llefso , 
cui veggo , edere da alcuni ancora avuta in pregio , e qutidi no.n gili dotci 
( parlo uberamente ) ma |ybr la loro imperizia appun«^o perdati: dietro a a>r 
fe nuove, nelle quali abbattutifì , ancorché non le intendano di (qualunque fatta 
effe fieno, le lodano, come io certamente so d' alcuni Giovani, che la Loi- 
ca del Woltf nè poco, nè punto intendendp.^ alle ,ÌieUe non pertanto la in' 
oalzano. 

Nella oflervaziòne fu 1' arttcoto 3. del VVòlff nel dìrcoHò pfelioi* dice il 

Crouzaz,, Poà bno introdur un metodo più capace di quefto a portar nelle 
menti la confusone*' ? Su 1' artic. 4. „ Tale ha acquilìaco il Wolff domi- 
„ nio fuir animo degli Scolari , che quelli ben volentieri le (peife fue cita- 
„ zioni «omettono, die .pui^ a qiie' env«/> moko vìdpe- lòiifi;.) <;he wwnfi fi, 
„ dicono . £* defiìnata la Loiea; « ^uim- ^! aìtre fcienae. la ftrada . U 
„ Wolff fa un riftretto di Loica, in cui per mofh^re i! poter , eh* Egli ha, 
„ di llahilire a capriccio i principi , Io Scolare rinumdji alia fua Metafifica. 
„*Corìb quelli a confultaHa nel loogo allegato y traveià iid.altn» citazioni'. 
„- Quella fi è' la -maniera ficurifiCima, d'obbligare ifiu» Leggitori» a comperar . 
„ tutte le opere da Lui pubblicate. Pih di guadagno vengono a fare per quefla 
„ flrada gli Stampatori , e Libra) dalle opere fole del WoUf > che da quelle 
di qualfivogiia altro Autore * 
„ Pag. 50. Conofco uno, che condgliava Hd Giovane portato allo ftudio 
^ delia «loquenza fagra , a valerfi delta Lmca del Wolff ^ come^ di quella, che 
y, molto per la feconditìi , ed ordine fomminiftrar gli potea di ajuto . Ciò a 
n me fembra molto dubbiofo . Non ne nafcerà ai più da eifa altra fecondità , 
„ che quella de* Cicaloni y che qualfivogiia colà bactan fuori all' impazzata 
„ iènza altra conneffiooe > che col cento volte ripetere : 4 proptftto. 

„ Pag. j{ 3* Sotto il gran nome d' Onf^/ogli» altro non troverai, che vi fiafconda> 
„ chefcipttezze,efottodirufati, ed ampoUofi nomi un qualche fenfo cercando', 
), durerai di molta fatica, poiché eftratto in fine , e fciorinato quel fenfo, o . 
„ a nulhi tìdttcefi , o certamente non altro ti fapprelènta,che quel, chemol* 
„ to prima .gik ben ikpevi. ^ ^ 

„ Pag. 54. „ Da qual felice rpirlto geometrico ( il quale ncU' ordine, e 
y, metodo mallimamente conlille ] quanto fia ftato lontano il Wolff , facil- 
„ mente intenderaili , s un qualche di Lui libro fi legga, principalmeate la 
,» Logica. Trattar di qualunque ftienza per definizioiit} affiorai^, teorèmi, pro« 

. blèmi 
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^ Meni ; corollar) , UBOtazioni , altro non è , clie flai^ alla paia ^perfide, 

e coneccia della geometria ; mafTinae fe uno è tanto cieco, che non veg- 
y, ga , eh' ei in quella maniera non le fcienzein compendio riduce , ma le rav- 
„ volge in giri iramenlì ^ Pag. d^. n Nulla legger fi può di piìi intralciato, ed of 
« curo y du la qmffiooe della origine delle idee , come dal Wolff vira* el^ 
^ pofia . Quefla (bla pagina del di Lui libro è una prova certilfima, che di 
)9 geometria ben poco Egli feppe, e che dal di lei ufo ben fu lontano. " 

^ Pag. 70. Tant' è il Woltf d' inganno, e di (travolgi mento d' ordi- 
„ ne amante , che non ha pià alcun fentò. Se non foflè preziofo il tem- 
M pO) e lecito feflè, fitr da uno degli Scolari alla cura mia raccomandati per» 
yy dere alquante fettimane, tutti gli farei fcorrere i paragrafi dui Wolif Aie- 

gati . Sarebbe quefto per Lui certamente un gran male : nafcer però ne 
„ potrebbe un gran bene per altri moltifiìmi , i quali da quelb fperienza. 
j, t<nMÌha degli Sciocchi j convinti leilefebbon, che con impeto troppo deco 
I) porur fi lafciano , a dar retta alle efortazìoni di ceni Fedantuzsi , cha 

avean loro la Loica , ed il metodo del Wolft' sì caldamente raccomandato, 
n Pag. 8a „ Se efemp) alcun mi chiede di idee confufe^ tolto rifpondo, 

che di quefta n' è zeppa del Wolff la Loica . Ma come aflue&r tanto fi 

potè ad idee confufè i ingegno di <]uefl;' Autore f Ciò eftr non può , s* un 
„ da' più teneri anni , come ha fatto il Wolff , non s' avvezzi alla confufìo- 
„ ne. (Quella generalmente nafce da mancamento d'ordine, il quale nel Wolff 
„ falta negli occhi a tutti " Pag. iid. » Seguita Tempre il Wulffa commetter lo 
^ fleflb Mo,a nmandar il Leggitore é£ rad elementi di Loica ai anmeioll 

Tuoi libri" Bag. izz. „ Quefl' ankolo' è fommamente acconcio > • fivve- 
„ nire la Loica a naufea. Chi non temerà , di fludiarla y s' ella con grandi 
y, giravolte a conclufioni conduca , che sbrigar fi poteano in due parole ? ^ 
„ Pag. 127.,, Da gran tempo ofièrvo, e quafi ad ogni pagina tifletto, che il 
,» Wolff con ifcientifico fopracciglio prende a dimoftnur cote , cui lo fteflb co- 
^ mune fenfo a niun permette di ignorare. " 

ys Pag. 130. Pongo un Profefibre addetto al Wolff , e al di Lui meto- 

do . Pongo , che ei col lungo itudio latte fiafi 1* opre dei Wolff £imìgliari 
» tanto, che convenite fe le fia in fugo, e fangue • Pon^, eflèr Luì oonT 
„ onefto , che obbligato in coscienza fi ftimi 9 ad iipiepre a' fuoi Difcepoli 

queft' articolo di molto pefo con tutte infìeme le citazioni del Wolff , per 
„ meglio intenderlo. Ciò fuppoflo , molto io dubito , s' ei potr^, in meno di 
D fèi bea piene lezioni di {fcuola il fìio difegno efeguire . Che, fe poi , 
9, come comanda il Wolff , ^eile lezioni replicar fi debbono , temo ^ eoe a 
M tàs un corfo folo di Loica non baflino fei anni interi. " 

„ Ma giìi mi rincrefce di recar altri giudizj del Crouzaz . Nè i fin qu'i de- 
„ fcritti ho recato per ifcornacchiare il Signor Wolff, ma perchè o|;n' un veg* 
t ga> che BOD fono io foloi che il metodo del Wolff ho per ndl6oJo,epe^ 

IL aiJdo 
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» nìdbfb^ . Se ad alcnno poi in fofpetto cadeflè , odio della fdlgicne deV Pro- 
fy teftand avermi moflb , a moflrare sì poca flima, e del metodo del Woh% 
y, e delle fcienze de' ^Jovatori y riBetta , eh' eretico altresì è il Crouaaz> e 
pure il metodo del Wolff meglio di me noa tratta. 

„ Se non che edil Cmazaz » ed io anche per motivo di reln|^.>ne il me- 
todo del WcdflT hi^fim**'^ > quegli » perchè ben s accorfe, tendere tt WolflT 
co' fuoi (Iratagemmi , * tor di mezzo il libero arbitrio , fenza cui va 
a foquadro la Religione; io poi , perchè nemico fono ^ e farò Tempre impla- 
cabile dei fallo di molti de' Novatori, i quali confidati in quedo pelTimo fci- 
fentifico menkb « hanno la impudenza di vantarfi, che appo loro fòlaniente fio- 
ffilce la vera icienza , che la fua dottrina è dimo/lrata , e fola dimoftrare fi 
piò ) che perjò in elsa fola la /ana ragione , ed il gius di natura confile , 
laddove quella de' Cattolici alla Jana ragione y e confeguen te mente al naturale 
Snxt» fi oppone , come il Cbladea oca fi è uldmamante vergogna»» di ieri- 
vere, elfer impoiCbile, lo fcientiScanieiitt nattare de* Cattolici dogmi , vai 
a dire alla fana ragione ridurli. 

Ho voluto perciò moftrare, elTcr quefli vani fpauracchj , e falfiffime mil- 
lanterie^ e queilo fuo gran caftello di m&todo fóetttifico , rigorofo , dimojìra» 
iww» y nmenmà» Ma 3* altro eAr lavorato , che di tele di ragnatellì . Se 
altro fimdaoMmo noa haniiOy fa cui flabilire i loro errori ( ed altro certa- 
mente mai non avranno ) (àppiano, che, come han fatto fin qui, perderanno 
la iatica, ed il tempo , e niente faran > che vaglia. S' alcun poi fra i Cat- 
toGci fi è lafciato dagli ictoecU vanmnentt di coftora (èdarre , lo prego , a 
riflettere > ed a chiarirli , MS efière oro tutto quel , che rilpleode , e ben« 
fpcflb eisorvi fieUe «de anlùM 2» fià milantate pi&di appanoza^Ghe di 
SajiM. 
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AL SAGGIO LEGGITORE. 

C/ò, fA' ha r lUu/ìre Wolff in cofìume , lo ha pur f Autore ^aWo Spìrito delle leg- 
gi , ti cui nome non accade qui ricercare ^po 'tcbi Egli /' ha voluto tener occui- 
.i9y ptrNù f Jbttw fi di/amina^» U di Luinome, ma il titroycemne quegli ùe- 
ne fftj^ 9 così qitefti nella brieve ftia éifefa dir/ogliono^che intefi non fonoi lu- 
Tollbn. Gran di/grazia di Uomini infigni^de quali nonft capifcono i libri \ Anche 
per quejio trattando mi del libro del VVolff ^ piantammo non di rado certe iporeftyper' 
tbi incerti eravamo y qualfi foffeil di la$i jeaeimettto piìt tojio yocc'mcbh prende»* 
à» mei md mtmrale loro fenfo $ fuoi detti , Ei mm aveffe^ a rìfponétr^ ^ eienon lo 
itttenJevamo y e cb* Ei ben* altramente fentiva. ho Jìe^o praticar colh Auttr deli» 
Spirito delle leggi non di rado per Noi ào'jmjji y e jìabilir -varie ipoteft. 

Debbo perciò fu V bel principio apparecchiar la rijpojia a coloro ^ i quali forfè o 
prima , o dopo di aver htf H mio litro epptrramni , che uè io , nè altri tutta la .--r;----^ 
cooneflìone 9 e coerenza della materia capiamo, nè giugniamo , la mente a pene- \- ^w'^O 
trardeir Autore. J^iMffJ* ancbe quefto io comedefft^ che ne feguirebbe? Potrebbe f or- ^^< H^»lM!à ff^ 
/ìtydidurfi y ebe veramente nel libro non v ba coerenza y e cbe f Aurore y o a bel dtlcr- 
to ba la mente fua occultato yO cbe P ba sì infelicemente efpojìaycb' Uomini ancbe grof- 
folani^ 9 mantidi capir non la poffonom Ma via: vorrei Pnre^ cbe alcmso fpiegaffe- 
miy cbe veramente fiaft propofto Autore ypoicbh ben volentieri F apparerei. Temo 
perhycbefe dieci Perfoneio n interrogaffi y altrettanti ne udijjt centrar} fentimenn ^ 
d onde fi f coree y Jìarvi in quejlo libro , come bifcia neW erbay afcofo un fo eòe y 
Mf f Anfore fa voluto a bello ftndio celare y ebe ei non ba feritto in maemm da farfi 
intendere y e cbe perdi non fi dee afcrìvere a vhhyfio noi capifro 

Ponìamycbed alcuni pocbifu di quefìo interrogati concorde fia il fcnthnento : cbe 
per quejìo ? AlF Autore piuttofio ricorrer fi debbe , e r ichiederlo , eh' Egli , poiché ben lo 
ptA y ipfe de fe loquatur. Effendo la prefazione il luo^o piìt proprio y ovefogliono gli 
Scnttorila mente Loroefporrr. leggajt ladiLui prefamMie^t paH mi fi dicayqmah fia 
fUto il fuo difegno ? 5* Eineppur in ejfa difcuopre il fncy a cui mira y di cbe tratta- 
re propojìo fiafi nel fuo libro yti^ delF argomento fuo laconneJftonCy egli ^ evidente yche 
vuol tenerfi afcofoycb' odia la luce ycdatna le tenebre y e cbe non è buona y e ficuraguf 
day cui alcun fi metta a feguire» 

alla prefenxa di tutto il mondo favio , ed amante del vero , t Autor del librOy 
equeiycbe fi lufingan ^d" intenderlo ^ altamente fcongiuro, ad ef porci nettamente lo fco- 
p» y ed il fine di quejìo libro , poiché molti protejìanft , di non intenderlo . Cofa faranno 
laudevol non fola , ma neceffaria \ mentre pe fioretti , on^ è fparfo yper le feintille dt in- • 
gegno , the ne fai tana fuori ydamolti con piacere eifi legge ydamUti fi hdayC fifoftie- 
ne y eh" ei dica vero . Ci va adunque dell' interejfe della Rep. , cbe fi fappià fluì ^cA? fi 
loday e quel y che da alcuni fi pretende^ effer vero, Sertonsintende^eppurcomeveroft 
loday chi non vede ilpertcoloy cbe fi correi Mafftnutmente ci) altri prendendolo in altro, 
e talvolta oitevtM hi cmttrariofeafoytionpojfommm aHetmh^amiurfiyeguaJlarfiyfefi' 
nalmente un qualcuno la mente ddf tAutore cbiar amente mm waan^fH, 
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V h i r.igione , per cui P Autore , e gli/paftmati di Lui amtitOPi portin più in lun- 
go que/ìa dichiarazione ; poicéèyO retta dell' Autor è la mente, e buono il fine ^ pale fot 
adunque ft dee ^perchè piU volentieri yjia ledo yfta più utile fi ricredaa coloro y cài vi 
fofpettan dH marcio : o perverfa una, et altro y e perciò nonftdet oadUtanSvtméh^ 
gh^parcàè differendoft ad if velar la magagna , viene fempre più a confermarfi del maU it 
fofpetto^ma toflo che fi difcuopre^glift potrà forfè appr<ffiar il rimedh.Fo poifondipar^rg^ 
chesìl" AutorCyChe quei^cbefen arrogano t intelligenza^ fieno fìrentainenee tenuti, a^di- 
' cburar lo ora a noi ignoto /capo di quefìo libro ; poiché lo /camMo per itti nato Por da 
C^Wùdebhefi principalm^nrc , che o cngions ne fono , o partigiatùm 

Dubitare forfè potrajfi , non cffer nato favìdalo da quefìo ingannevole libfo , eao»ef- 
fere fìnto da molti intefo fyiifìr amente ? Non si leggon le lettere di coloro , che fin nllefUl- 
le lo efaltanoì Non è egli quaft folamente per queflo capo sì altamente lodato^che prò» 
poflo ftaft di nuocere alia Ci^olìeaR£ligione, ed dClero , e /attratti gli nomùnal gioga^ 
dell' umana , e divina autorità , far regnare il libertinagio ì V Aaiowadmiqne^ 'f***» 
cbe fi vantarty d intenderlo, faccì.m vedere , cb^ egl i a tale intendimento non va , ma tuf gpm 
pofìo'. ai credangià di foddisfarci col Jemplicemente ciò ajferire. Provar ci de^^iono, e mo- 
Jhare , come poffano le fucfentenne effervere , fe non vanno così intefe , o come buona ef" 
fer puh F intenzione , mentre fcrive sì malamente • 

Macbe perierjafia fiata di fatto la di Lui intenzione, congettura non vana fommt-^ 
nifìranci altri di Lui Opufcoli ,fcritti collo fìeffo fpirito,e flile ,ed aqueflo fomiglianti » 
come uovo a uovo Tolga il del, cb' io li nominiych'anzi bramoy cbe in. eterne tenebre fepol^ 
tigiaciano , per effer eglino velenoft, e penitenti, ^umàopÌr§Ìd tibro fìeffo^ 9 dalCsf. 
feraione di cbiccbcjfiàft ft rUevajjfe di certo y buonéejfere fiafa^ anzi ottima delf jfymie^ia 
intenzione, la fcercdbe egli per quefìo ,d effer cattivo il librai I principi ^gli argomenti^ 
e. le fentenze ,ch' 1 idi fe ne traggonoy ambigue fono., ingannevoli, fallaci, e fffìicbe, molta 
idla dottrina oppofìe dettadatoiieéCJUeìaye dalla fagra pubblica autoritlgià dannate : 
Enon itnttoquefìo piU cbe baflevdeafofyebepefitfero ft giudichi Ulibrù^ «pumimei^ 
innocente fiato foffeJftdelC Autore T intendimento? Le fentenze di B«hydi Gianf caio , e- 
d altri condannate nnn furono per la fcellerata intenzione de loro Autori^ma per la^equò^ 
voca ypericolof a ,0 già altre volte profcritta dottrina loro » 

Utfnaia ^mantemedafane F intenuion delf Anfore , fofìengo , cb' il di Lni lih»^ 
nÙM^afiabilìre la indijferenxa di Religione, a malmenar la Cattolica Cbie/tty «/fawNM- 
re non foto le di Lei fentenze, ma a privarla altresì delC autorità di decidere yrowMMtifij^ 
nalmente i foli veri pregiudizi cattolici, tutti gli altrifalft pregiudizi/ render eterni » 
^eflo ptopoflo mi fon di mofhare ,proteflandomi infierncy cbe darommifubito per vintoy 
e confejjferh con altro mio fcrìttOyi avere erratoyfe f Autoire^ dttiper£jnmoflrerà 
il contrario y cioè y cbe f indifferentifmo Egli imbugna ypromnovey e difende delta Catto^ 
lica Religione gli interejf, fìabilifce della Cbie/a P autorità , tutti i falft pregiudizi dif^ 
trug^e ye i foli cattolici veri conferma. Su via faggio Lettore : alla lezione di quefio li^ 
bricetmdo qÉakh§ wn tonfagroycd aUttM correggimi; ftcuroy cbe non mefolo , ma altri mol". 
tiemeggfMÙ, rì/èdwm 
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Indice dell' operetta. 



Num. 1. Scc.I.e falfe mil;.ntene de* ProreHanti dello da Te inventato phusi't na- 
tura fono cagione , ch ogn" uno ormai vuol col privato Tuo iptrito fc iteflb, 
e la Repubblica governare . 

N. ^. fcc. A quefto par, che miri li modèrno lìbro> che ha per titolò : 
Spirito delle leggi. 

N. II. L' Autor dello fteflo moflra , d'' cflere un beli" Ingegno, ed un fiorito 
Kettorico, nia non già foào^ anzi aifacto ignorante delle leggi di giulUme- 
nie raziocinare* 

N. 12. &C. Si (caopre altresì per Dilcepolo del PufTendorfT, ma ^ggjoie di 

Lui , e che per leggeHo una caacefa vi fì richiede grandi (Tima . 
N. 14. Scrivendo , che nel lavorar quello Tuo libro v'ha impiegati ben vent 

anni , fa vedere la Tua debolezza , poicbè non ha potuto in tanto tempo 
' icaoprire t fnoi fefifmi. 

N* 18. Volendo , che il Tuo liblooMiM s*approvi, o^itfM oòndaniufiyfi ma- 

nifefla molto irragionevole . 
N. ip &c. Benché a modo di frodolente Saettatore a bello (ludio afconda il 

Tuo difegno, quello però altro noó ^9 che quello dei PuiTendorff. 
N. 22 &c. Fallàjnence fiiculà, che ò noo ircrive» quali eJferàMimVt leggi, 

ma quali fieno. 

N. 25. Altro Autore franzefe più fàno, e retto giudizio fa dello ftato degli 

uomini , gadigando la temerità de' Filofoiì , ed oltre la ragione 1^ necet- 

fitk confcflando delta dkina fh^mom, 
"N. s8 Nello Spiriro delle leggi maoifefla 1* Autore una gran debolem* 
N. 3». &c. Ambiguo fuo parlare quando la legge deBnifce. Acoollafi al Fatode' 

Gentili ivi pure, ove colle parole protefta il contrario. 
N* }V 8cc* Difficilmente faper fi può di che fiali Fgli propoflo di fcrivere. 
N. 38. 8cc. Mo/ìruofiJftntÉ definizione éfdhSphin deiie leggi per Lui teffiuta. 
N. 5p: Quefta a tre capi rìducefì.* i. ;illa relazion delle leggi a ci& , 

che è naturale, agli elementi: 2 ali' ìndoie dell' ingegno dqgU nomini. }. 

A qualfìvoglia Religione 
K. Si* Legge , che tutti tre abbia quefti rìfpetti , può ciò non pertanto efler* 

ingiuda, ed elTer perciò priva delt» Spirito delle l^gi? che a nm ftmbra» 

che nella guftizia confiRa. 
N. tfj. Se preflb alcuno degli Scotaftid difiniione^ incontri ù moftruolà i 

PARTE T. DELLA RICERCA 

Dello Spirito delle leggi nato dalla natura <SegH elementi» 
N« ^4 Non fon g$ elementi lo fpirico delle leggi > ma aflài rimota materia. 

N. 66. 
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N. 6é && Relazione alti' è fillca» alo» monde* Male infegiia P Anfore» pef* 
chèben non didtngae. O Ift taffon ì popoli aoo gpvena»o Tana noaelo 

Spirito delle leggi . 

N. óp Vero è il lamento dell' Autore, eh' incefo noa è il fuo libro, perchè 

io eflb non v ha la menoma coerenza 
N. 71. &C. Lo Spirito delle leggi m nel fole diou co(Htiii(ce> che la pdle» e 

le fibre flrìgne^orilafsa . La cute forma il carattere delF anima afgomenco ne 

prende dalla lìngua del Caftrato mirata col microfcopio. 
N. yS. La di Lui opinione la libertk dillrugge dell' arbrtrio. 
N. 77. 8cc. Ripugna alla iperteaza» che il bagno formi dell* animo il carattere. 
N. 81. E' falfo , che nella guerra per la MonarchU di Spigaa pe* 1 calore 

del clima perduto abbian le genti Boreali il vigore - 
N. 82.&C V anno molte fperienze, che modrano il carattere dell' animo non 

formarti dal clima ^ 
N. 85. Le ftorie comprovano , che V Ancore in qnefto fi contraddice. 
N. 85. Ciò conofce l* Aurore negli Indiani: cerca mifenunedte di rimediarvi 

gittando con belle parole polve negli occhi. 
N. 8^ &c I Confettar) di quetU fua dottrina tutti confondono i popoli , ed i 

pnndpjde* coftnmi*. 
N. 8jr. «oc. Seco ftefifo non s* accorda » lorchè £1 i Popoli delT Afia men* ih 

gegnofi . 

H. p2 Ripugna pure a fe Aeflb j delle libre parlando de' Popoli S'ettenccionali » 
onde nafce il fapere 

N. P4. Scc Quant' ti vada lungi dal vero, ^rivendo , nell* Oriente non efl*er 
la Religione per la fiacchezza delle (8bre a mutazione fuggecta, lo infegnan le 
Storie, ondi lappiamo , efler ivi avvenute di pih firequenti mutazioni di Rfr* 

ligione , che in Occidente * 
N. p9. &c. Podo ancor, che ei vero dieeflè, le di lui ragioni però fiiUè fono 
N. 102 && Gli Indiani a detta di Lui facilmente atntce cedoaoleimpreffioni • 

eppiir fono , c-m' Egli vuole, immobili. 
N. io6 Scrìve Egli, che il clima i confini ha fiflàto alL Religione di Criflo,e 
di Maumecio . 

N* top &C.QÒ maniiéftamente è &Ìfo, poìchi la crUliana Religions ha fiorito, 
ed ancor Ci regge nell* Afia , nè creparebbono i Torchi , fe in £uropa fi 

Ihibilififero. 

N. 114. &c. Dice Egli, che le leggi fecondar non debbono i vizj d^l clima, msi 
refìilervi . Modafi, quelle efler dancie , che al vero fuo fentimsnto (r- 
oppongono . 

N. 121 &c. Il climaa guJizio di Lui porta gli Inglefi a darfi morte: faKàmente 
adunque dilTe , che ai vi^j del clima relTiter eleggi on le l-g>^i'. 
128 Al ere contraddizioni circa il clima, che lo fpiruo ia diìii leggi , ne Giap 

ponefi 
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ponefi fi molhano, e ne* RufTt. 
N. I2p: Da ciò , che Egli feri ve , poterfi dalla fenf%bili$à de* Popoli It divet- 

fit^ prender de' climi > ne ìuTcono di grandi afiìirdi 
N. Ilo Nafeer dal cUma 1« ftrvìtù , la è mia ftvola , contraru ali* iTpenen- 
» sa 9 ed alle florie , . • ' 

N. 131 Allo quali pur fi oppOM ciò» di* egli dico , che la iena aéUe Ifgg^ 

influifce . 

N. 132 Chiama barbari tutti ^uei Popoli eh* diMm pofere daono ai Sacerdoti 

* ' • * ' • 

PARTE SECONDA. 

r 

Dtlh Syirifo delle leg^i nato déM ùuiolc deif animo umm»i , , 

N. 134 Goalnro fcrivere dell* Autore delle leggi*, de* rìfpetd^i è de* prìmnpyV 

Neppur tratta di ciò ; eh* avea promeflb neU' titolo , ma lo lafcia affittiQ« 
N. 135 Come rilevar fi pofla, in che riponga Egli lo fpirito generale ^ 
N. 138 La diftinzione, e dificrenza per lui aflegnau fra gU uomini ^ri , • 
* gU altri è ridicola, e contraria al» fteA fqa dottrina. 
N. 1 3p Ne feguirebbe , che la nazione franzefe anche oggi farebbe fieri, 
N. 140 Perchè Egli voglia , che nello ftsf ^fforie» mai non fidi^^lan am» 

tar' i codumi, ed iriti? 
N. 141. &c.Conofce anche Egli ,ialfa efler quella fua majpm/t regola. 
N. 143 9cG> Non tiene conto alcuno della ùuftiaia.Neirafregaar lo Ibopo 

gius di natnré par, che abbia della vita furata lo Aeffi» fiannunto » dw il 

Puffendorff. 

N. 145 Impu^ il celibato,^ e fi protefta nel tempo fteflb , di non combatterlo ; 
N. 14^ Are Biafima i didenditori dd celibato, e u criftìana Religione,^ che lo 

flabiiifce . Ha per immag^natìa la perfezione della viig^nitìt 
N* 148. Finn fiie iculèy per occultate il fuo difispo, e mai* animo* 

PARTE TERZA 

Dttlo Splrìn Jtth Itgp ntf is fuabmque JUfi ftttgkm* 

N 14P Si fcufa col dire , che dello fpirito delle leggi non tratta da Tcokaoì 

Scuià fimile del Puffendorff, e del Wolff. 
|l. 150 Appari fce dal titolo, die Et la vuol £ir da Teologo, poiché promettt 

di trattare del dogma ^ e della religione in fe Jìeffa, 
N. 151 Scc. Altra fofiftica, e peiìcdofii ina icnU £iVocevde «i Nanualifii 9 § 

contraria a Iddio . 

1^ 1)3 Vana diftinziottedeIUmtknniana,elablnM.Seper quelfai la rivelaaio-; 

L neEglli 
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ne EgU Ima^» m.Gjdgne» db' Egff nella fi» ùftt^mm né la hm tbas 

conto. 

N. 155 &C. FaUà faa feufii) eh' £g|U al poUóco i' iocewfle^ dalla religione noa 

poipone* • t : . .. • - . ■ , : 
N 15P &c:La faa dottrina condanna ciò, che Egliaddaoe inircaTavIfatw ^Mto» 

dovcrfi «leggere k Religione di Crifto^o rigartars qoella di Maametto. 
N. 16 i Sedi fine ;>r/;;r>;>^/r delia Religione Egli coììo^ nei fiat buoni iJCù*4UÌMÌ 
• o fia nell' utile della Città. -, 
N.'itf8 EglìcolPnftndorirooodaceairabufi>,eilanchcadnfiàderfi di propria mana 
N. lyó &c Dice, che h Religione impor non Jetòe mólti precetti . 
N. 182. Scc. Condanna il^wf/zo celibaro impof^o/» ceri ordine di Per font . dTr. 
K. 185. Perchè le fole l^ei del celibato iVi^w a Lui fembrino, e nonle altre ? 
N. 187 8cc li celibatodel Clero principalmente a Lui cuoce» come agli Ererici, 
H, rpo La'fe da Teóteco, ma eretìeo. 
N. »pi &c Se la Chie& il celibato eomaodi ? 

N. ip z 8cc Se r cflec penta in Seti»<^ig}i ^oiàfiape/igeaen amiwi im gnui^. 
de iirfortanio^ 

N. aoo gce. Della vitaiìitttni El k V Inieiidècel PttMorff, il quale iceifir & dr 

{(Mtazìone i Criflàant . 
'Ni 204&C. Par, che in tutto il Tuo libro Et non miri «che afodenere, ottimamente 

iarfi, quanto or fi fa, checché egli fia doverfi perciò mantener, quali fono tutte 

le rei igiooi , toltane la fola Cattolica, che a Lui lèmbra, doverfi mutar di molto» 
ìit 10^ MB fi oppone, ohe di ftctofi «iv«fteanloUGlima90oma Bglàlo efpone,. 

« ehe io caduto fono in pcdabrifmos. 
N. 207 &c.Confleflb, che gli uomini lafcianfi volentieri dal clima alla fenfua- 

lit& trafportar, alla pigrizia &c Anno però tutti in Loro medefimi^ondtf 

poflboo, t debboa» a qmfti nall rififtera • ■ 
N* 210: Il vero Spirito delle leggf non è yche fihfitfffm^qikdji fnvSy come 

Jtt bliflww il Avtom di oRSMr «tk- liio lilxo , laa ben divedo 
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\cchc in Europa altamente rlfuonano , e £ivorevolmeat« riomMè 
Ibno le varie niillanierie de' Novatori del Loro gius di natuifc 
hanno le (ofe molto mutato faccia , Non v' erao prima in Eu- 
ropa 9 thp podii. Principi: gli altri tucri entn Sadditi , eh' ai 
comandi loro ubbidivano fecondo quel dell' Apoflolo : Omni$ 
ritma Potefiatìbui fuHimioribus fubdita ftf : Ora però che le fc len- 
te poft^ fono in quel gran lume, che fi vanta , or che è riforto il fdfto dcr 
gli Stoici , vi (i V«;ggoii tand Re , quanti Uomini , tanti Legislatori , .quanr 
ti MaefVri di fcuola , ficchè, quando vero (la quel detto , che m RepmIUkg 
corrot'ijfima v h di molnjjtme leggi ^ la Germania noftra principalmente noa 
può non eflere al fuo eccidio molto vicina ; imperciocché , fatta da pochi 
maeftri della fcuola de Proteftanti la l«ìgge prammatica generalmente per tut- 
ti i Popoli ( toltiae que* foli per grazia dall' Eiaecio eocettaati ,i quali dan^ 
no affatto nel bue ) che il gius.^ cioè, di awriov mnicamente necejfam 4 ^o- 
verHor la Repubblica la virn tutta degli Uomini^ non ft de\ fe nari colia SOLA 
114,0 JONE tip^réTCy aimè qual cataftrofc i l Babbei , le Arpie, le Larve , e 
quanto di. dcenò letaG per timore della aiitotlù negli angoli più rimoti fin' oia 
tenuto afcofo , con quefta nuova legge de' Novatori diafidiiont affitto il tir 
more , faltan fuori , ed a flormi (i manifefhno . Ogn' un , cl?e lì crede noni 
di talento , e comincia a flimarfi da qualche cofa, fi pone a fcrivere , e pub- 

Co- 




gli altri 9* cnif natimi.' non ha d^tQ .cert^pienis per .cervello un fùnga 1 od va 
fico. .. .• 

oltre altri gik noùidi tal gen^ , ultimamente è ufdto fuori un nuovo 
Legislatore con, in; mano il (iio codice ùnicolato j Lo Spmn 9 0 fi^ f émimm. 

La . ^ 
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té fuma tfsenxs idU Ug^i , il ^tule oltre cotti gli altri di loogi flHmo tir- 
vanzatofi li^i noti dk ai Fapoli, ài Prìncipi, ma alle leggi fieffe a giudizio 
chiamandole , e non folamence quafi il corpo loro difaminando, ma fin al piili 
intimo ftendendo 1' ardita mano . Varj fofpctti fanfi dello Scrittore di que- 
llo libro, poiché £ftli ha voluto, o per paura, o per vereogna il nome fuo 
oocnltaK* Eflèi' Egu foozeA, fcooprefi «nlh Diilìtczsa,du parlare, dal vago 
tornio de* periodi , daìb grandiffinu £icilitk di penfare , e da altre colè y 
chea formar un fiorito, e beli' ingegno concorrono. Benché col P. Bohoars , 
non vogliamo attribuir a Franzefi queda legiadrU come propria ; non neghia- 
mo peto «'diere Loro aflài fiunigUare , benché i pìOi figgi fra eiTi , che aa 
date ieg<de, per idruire la Gioventik , cooofiaao, efler quedo un vizio della 
foa gente ^ e perciò inculcano con calore, che non fi bici la briglia ai Gio- 
vaoTipontaneamente a queflb inclinaci , ma che a cofe pià Mt ferìamente 
nchiaoiinfi . Veggafi lo Spettacoh JMa tttfwa . 

Con gran piacere adunque fi l^e quello libro zeppo éi doltee mele , e 
leggefi con grande efpectaaone , poiché gran cofe promette , quafi quell* al- 
bero, de cui frutti chi ne mangiava , la fcienza acquidava del bene , e del 
male, e fomigliante diveniva agli Iddj . Tanto poi maggiormente crefce que- 
lla Iperanza , e quella brama, che oiollt benàle leggi lànno, podii però , an- 
si niuno ibrfe ha Avuto fin' or la fiurte, di Icuoprime rianima ^ e lo fpirito , 
perché finora tutti non colla fola ragione, ma colla (corta della autori u eranft 
allo Audio delle leggi applicaci . Ora però , quand' anche ignoraflisrii 4t leggi 
tutte, può uno con quello fol libro divenir di tutte intendentiirtmo , ed ot- 
timo L^isiatore, poiché in lui paffetìi lo f^ìrir» (lelTo leggi non doppio 
folo , ma a fecenco doppi , ed animato da quedo fpirito fpacar aBch* egli 
potrk oracoli , e fervire di norma a tutti gli uomini. 

Nella Germania nodra alcuni non iiUmaron quel belf .ingegno fianzelè 
denio di lode, fé con quella ftretumente non s'aocopialfsjcui gli flefli frati* 
z^ìgiu/iezza chiaman di fyhitOyO di pemfm^ù fia'di idee, e che noi Tedei^ 
chi fodezzit dir potremmo di penfnrr ^ con cui ipenfamenti cos\ fi fiffano , che 
ìftabili non fieno , ed incollanti, né facilmente ricever pollàno eccezione , nè 
In altra, od anche contraria parte eflèr tratti. Di qoefto libro adunque , nel 
cui Autore vivezza d* ingegno conofco, quello giudizio io porto: z. eh' Egli 
é della flampa medefima di quelli del PuffendorfT, e d'altri fomtglievoli Autori y 
che a lui perciò calza bene , quanto giudamente contro di quei fi dice : 2, 
eh Egli è peggiore del Pufféndorff, si quanto ad alcuni dogmi, che quanto alla 
ma^iore apparenza, ed eleganza , poiché il Puft n do r t r colla fiia rozzezza & 
orrore ; laddove Qiiedi colla fua venuft^ alletta [, e luftnga a modo di vaga. 
Sfinge: j.cheinquedo libro intafcati vi fono di moltidìmi fofifmi , e vi man- 
la giuflezza di fpirito^ la giudizia cioè , e la fodezza, che prìncipalmence 
nchieggoniì,]lorché della giudizia fi tratta, e dell anima delle leggi; mentre y 
ié Iklio non prendo , non qmUunMt t^gum » ma la guiltiàa» ok U gi^fié 
f^imt gèi anima delle leggi . Mi 
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Indi ne fiegue, che nel leggere qiflAo liko molto pih di cautela richle- 
àc&y che qualfivoglia altro. Come chi in cieco bofco s'inoltr*, in cui sa, efler 
vi tefe delle reti , ed eflervi delie fofle coperte >tutcocchè poche, va bel bello, nè 
.dal foave canto degli augelletti, nè dal piacevole rezzo degli alberi, nè dalla 
vaga vìRa dT amena verdura incantava SL lafcia , ficchè non vada canto a ta* 
IlOM 9 fe il terreno fodo fia , e ficuro , pria di porvi il piede : così poiché 
moftrato per me faraffi , tali cofe ftabilirfi in cjuelto libro, onde bene , e ma- 
le feguir ugualmente ne può , nè mai efier il Legjg;itore da inciampi , ed logan- 
ni ficuro, inteiMleraffi f eoa quanto di ctrco^zione Iborrer ft debbano aoclie 
qua* Inoglil ^ me non accomiati , e ciò tanto più , quanto che non poc^ , 
ma cenamente molte fono, e profonde le foife, nelle quali pu& uno mifèramen- 
te reiiare prefo\ Tempo io non hoj di tutte, indicarle , nè ciò è necefiàrio pel 
mio intento. 

DELLAPREFAZIONE 

Delio Spirito deilt Leigf* 



SU 1 bel principio X elegante Autore i per accattare (Hma al Tuo libro > el 
a fel^eflb la riputazione d' Uom (bdamente dotto , prega, che di Lui non (t 

;iudichi col leggerlo alla sfuggita , poiché gli è cofiata quejt opera la fatica ài 
'cn "oeni anni . Gli fi vuol credere fulla parola la quello però Ei ci di un 
notabile sfcmpio delf umana debolezaa* Cercamenie con quello fuo libro Egli 
mina fiir che delle leggi nel mondo fin*(»aufate , appartengan mo eflè alla re- 
ligione , od ^la temporale fociet^ , per noi fi giudichi fecondo i precetti di 
queda fua opera , e ci promette , che ciò per Noi faralTi ficuramente , per 
eflèr ella lavorau, e compiuta colla applicazione di ben veni anni . Grande 
elèmpìo , tomo a dire « delk debolezza degli ttomìnl f Per tacere di tutteT 
altre , che dià Egli, fc fole gli fi opporranno le Romane leggi , con tutti quei 
Grand' Uomini , e tutti que' Popoli, chelehan finora offirrvate ? Non furon' an- 
ch' efl'e inventate , ftudiate , e ftefe colla fatica di ve/iF anni , ed anche com- 
provate coli' ufo , e colla pratica di. molti fecoli? Che direni poi delle leggi £:- 
defiaiHdie « te quali ben altro , che vent' anni a CoHui opporranno 9 Or 
eOèndovi nel nuovo fuo libro molte cofe, cui, non dirò le leggi della Chie(à , 
ma le Romane ripugnano, benché quefli Ei le abbia in conto di oziofo contem- 
plazioni , avrà a cedere il loro ufo confervato per tanti fecoli da Nazioni favil- 
urne ? Vada Egli pure , e fi tenga ben cara queda fiia litica di quattro luftri 
Non manifeda altresì la omana fiachezza , che collo (ludio di vent' ann( 
non è giunto , ad ifcuoprìre, quanto imperfetta , incerta, fallace fia la fua dot- 
trina , ciò che a prima vida conofcer, fi può da coloro, che anno una qualche 
tintura di ùma. Loica, e delle leggi ?Soggiugne, che Egli pregaycbe non alcuni 
jfkùi deirìi nM.Mm U tiho fi a^pro^ mun^^fi ctndéumi* Sdocca domanda , e 

tanto 
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tMtb pib puerile, quanto eh' Ei più fi raoftra dimentico deir uminii fralezza, 
ed ignoranza. Sogliono i favj conolcere, ne' loro libri, il cui lavoro cofta Lo- 
rodi molto tempo, eflcrvi alcune cofe buone , nè lono sì pazzi , che preghino, 
eh* Infieme colle cofe cattivè> buoM aocoia condantiinfi , giuRe, e rette. Co- 
nofcono altresì, che con tutto lo ftodio per elfi impiegato poflbno cflfer Loro sfug- 
gite di cofe non buone , nè perciò fanno iftatua» dw ìmìefì fiàpproviao 
ro libri, col buono cioè anche il cattivo. 

Quanto poi è afiètttto quel , che aggiugne : s alcun delf Autore ricerca U 
hfteimhnfy qv^fta rilevare ben non ft può , fe non fe nelle fcopo di tutta f «petri 
Molto rozzi ci IHma, che ciò non fappiamo. Il libro non ha 6ne di per fc 
fteflb ; ma a quello dirizzato vicn dall' Autore , com& dal Saettatore la frec 
eia al berfaglio. Può elTer però, che ii fcombolierc nafconda , ove miri, per 
più ficitramente ferire gii incauti* Certauneoce a quefto par , eh' abbia mirato 
r Autore, collo (pecioib tifoto deli* opeia fiia il difegno occultando .• Lo Spi- 
rito delle leggi, promette, e poi una fconciatura dà in luce fenzà fpirito, ed 
anima. Ma diiVe bene il Savio, che fruirà /acitur rete ante oculos pcnnatorum. 
Bafta avere gli occhi aperti , per iicorgere , che tutta delle leggi la intema 
iÒRa , nalfime la religione , egU ibandifce, « tutta la fuggetta or^ al eUqia, 
or' air aria, finalmente al ventre. 

Mai non addita il fuo difegno , quando pur non fi voglia , che in due 
periodi della fua prefazione ciò aooia hgii latto „ S' ottener potefTì [ dice ] , 
che tutti gli Uomini anove trovaflèr n^oaì , onde amar il fuo impiego , 
„ il fuo Principe , la Tua Patria , e leggi , e la felicttk loro pih fentillète tit 
„ qiulllvoglia paefe, governo, e ftato, in cui fi trovano, mi IKnijm^ di tutti 
„ i mortali il più beato. Cos'i pure s' accrelcer poteJi in tutti quei, che co. 
„ mandano, la cognizion di quanto prefcriver deggiorto, e ne' Sudditi un nuo* 
,,^vo amordi ubbidire: parimenti, fe poieifi gli uomini tutti dai pregi udizj loro 

guarire. Pngiudizio or io chiamo non quel , che certe determinate cote 
„ gnoriamo, ma che la cognizione impedilce, e toglie di noi m-delìmi ." 

Ciò adunque avrà Egli avuto per oggetto, dal cui conleguimento la bea- 
ùtudtne fi promette Ibpra tutri i mortalt < E qual fi è queib ? i. f impie- 
go: 1. la cognizione ne Principi dì ciè^eòe anno a comandare: 3. f wmr dt «Imi^ 
ì e *!c Sudditi .■ 4. f amor delltt pr.rri.i , e lo /ìimarft felice nel fuo paefe Ù'c. 5. là 
fpoglifirft de pregiudizi ^econofcer fcJÌL-Jfo. Generalmente quelle cofe altro fpirito 
non promettono delle leggi, che quello dei Pufiendorfl. Quegli purepromife, 
dalla interiore cqgnÌ2iondi fefleflò di eftrarre lo fpìrito,*ed il principio delgiuf 
epoicompofelo» efavoroUo coU' appetito di giovare, coli' appetito, di nuocere, e 
cogli efterni comodi di quelb vita mortale : Quefti le cofe medefime promet' 
tendo, lafciatada ^rte la fiiuitizia^e il vero fine, lo fpirito delle leggi forma 
cdla terra, coli' aria, col cuma , colla cute, co* nervi, anzi colla ioclinazioi/ 
atte donne , alla ìafingardag^ne .&& cofe tutte.», che poco -poi fi vedranno.' • 
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Sovente nel Tuo libro fifctilà:/» nt$9^^uef{o^ diceftdo, gii tifi non apprw^ 
nè difendo^ ma fai de medcftmi le ragioni rendo : L XV ili. cap. 4. Non dico , 
qual' ejfer debbano C impiego , il cotttmJo y f u/o^ la legge , ma muéli fieno, 
r ella è COSI , come adtim^ iwlk pnMMOot fofpirando la iéiice Torte fi 
àt^iua, di portar caduno co Tuoi avviu > ad amar quelle leggi 9 quei gover- 
no , quel paefc , in cui vive ? Poniam , che le leggi , e gli ufi per Lui rife- 
riti rali non fieno, ^uai efkr debbono, ciò non pertanto Egli felicifTimo fi lli- 
ma (è indur può il po|)olo, , ad amar il Tuo uato , qualunque fiali , perclià 
• fui non oaby fé buoni fieno,, o cattivi gli lìfi, 0 le leggi» e nella pra&sio* 
9e protefìad, é&. non aver altro in mira, che di ùttycnvai ogn' un lo dato» 
in cui fi trova . Non diiHico , eh* alcun Io fcufi , non aver Egli avuto fen- 
timenti sì iniqui, e voierfi più benignamente interpretare . Sarenrtmo però por- 
tìui a icufarlo più £icUniente, (e almen qualche volu la follecitudiaeiua per la 
veia giiifHzia eipoAo aviflè.^a checchiè ne fia,egli è evidente, che ci min- 
cà di fodezza, e di ginjìenxa^di fpirito , e che Egli fleflb appena fa , che voluto 
fi fìa in quefti fiu fatica di'hen vene anni . Per altro ciò, eh* Egli dice dell* 
amor dal dovere , e deli' amor d^ ubbidire^ gli chiude ogni fcufa; poiché non 
^ftiìvendoEgli nel filo libro gli uffiij, o fia i doveri, ne, quali ékt debban 
le > e gli ufi, come può Ipeiar, di portare gU Uomini, ad antan i fiioi 

uffizi , leggi , ed ufi ? 

Dirk , che ei non gli uffizj, ma k ragioni loro dcfcrive, e che ciò badi, 
a perfuaderne agli Uomini il loro amore. Ma'quai fono cotefle ragioni : D^IU 
vera giudizia ninna mai ne reca , e per lagione dell* altra cofe a£lace ^oalG- 
coglia inclinaanone. La cagione adunque, ood' amar fi dq(gion le proprie le^ 
gì , qualunque effe fieno, è il clima, la cute, le inclinazioni . E' portato il 
Turco i^r la poligami, quella inclinazione la ripete T Autor noUro dal clima: 
Oli ftimàndofi Egli beato, k colle ragioni ottern , che ogn un le fiie leggi 
a8ii,ed i fiioì ufi, beato far^ , fé il Turco perfillerh ad elfere donnaiaclfo^. 
Beato pure farà , (e profeguiranno gli Inglofi, a darfi di p3r fteffi la mor- 
te, poich' Egli le ragioni ha indicate, per cui amar da ogn uno fi debbe il 
fuo paefe , cioè il clima. Dalle ragioni per Lui recate verr^ 1' Inglefe a cono- 
kist fieflb, cioè à naovai^one finioptìra, per coi alla fiia macchina grave 
è, e roolefto anche Ìl vivere , e pe'' cui il darfi morte non gli fi pa& im« 

{wtare. Per quefte nuove ragioni amerà ^egli del fiio paefe la felicita , ben v y 
entieri, s* uccìderk , portato a ciò dai cliuia, e più di tutti beato farà il nolìro 
Autore, (t co* . Tuoi nuovi fuggerimenti in quella man^ gli Inolsfi confermerà , 
e ^ugtiei^, a perfindere ai Magifirati, di non punire i micidiali di loro ftefli. 

Quanto male poi Egliinlègni, a fpogliarfi de' pregiudizi , ed a conofcer 
fe fìeflb , altrove forfeldiraffi piti ampiamente . Intanto il conofcer il fuo eli- ' 
ma, i capezzoli della fua cute, i canaletti delle fibre , la fertilità dei terreno, 
b incUnarione alla fittidtil, alla fkodi, alle jdonne , maffioM quando di tatto 

quefto 
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duefto Ce ne attrìbuifce ti dima il dominio , i «g|lm eooo&er feflefllb ? Do^ è lo 

Ipirito, e la di lui cognizione? E' egli V «omo una pura zolla di terra? Se la 
leggi parto fono della ragione, perche colui, chi s è porto a ricerca lo fpirito 
delle leggi , piìi follecico non (1 moftn , di cercar Io fpirito della ragione ? 
Perchè più di donunio non accrìbairce allo fpirito? Peithè teme, che impiegan- 
do uno cinque momenti al giorno nella rpeculazione , non faccia di troppo, e noii 
polla perciò ben conofcer Te fteflb? Iddio poi, o fu il noftro princpiò nulla ha, 
che fare colla cognizione di noi medeiimi ì Eppure cortui , che promette , d* 
infegnarair Homo, a ooaolcer & Reflbt di tntr altra parla, che d' Iddio , di 
provvidenza, di 6ne uliiroo* 

Ma per non fermarmi troppo qu\ fui principio su poco fodi penfamenti 
di quert* Autore , permeflb fumi di trafcriver una pagina del dotto Aurore 
irancefe dello Spettacolo della natura y il quale Tom. vi. Tratenimeato Ó.poC- 
tofi a ricercar la cagione , perchi varie tanto condizioo! trovìnfi de* mortali , 
cosi la difcorre: „ Dagli effetti di quefta (hipenda diverfit^ giudicare polliamo,' 
„ qual fia la vera fua origine , e il primo mobile. Quelli effetti palpabile 
„ renderanci quella ioiportantiiTima verità infegnataci dalla rivelazione , ma 
„ ignoiata dalla filolòna , quando la rìvelaùoae abbandona , per tener die- 
„ tra al vani funi penfiunenti. I filofofi,ch* anno lafciaa la liiada della fcU- ^ 
^ giOne , la vera cagione altresì delli umana focietk , e confegaentemeote i ve- 
„ ri fuoi doveri perduto anno di virta , e perciò anche la difugualianza delle va- 
„ rie condizioni di quella vita anno ad immaginarie cagioni attribuita. La Fla- 
„ tonica Setta 'antica , e moderna quella dìfagualiansa afcrive alla avidità , ed 
„ ufurpazione deV prepotenti. Dicon cortoro , ciò efl*ere alla ragione contrario 
„ dovcrfi adunque levare quella difparitk, ed adoperarli a tutt' uomo , di ridu- 
„ re ad ugualianza , ed a perfetta communione le cofe tutte . Grand' affare eh* 
„ egli è (juefto. La farebbe pure U eccellente colà , ratte generalmente riformar 
9 le naxioDi , ftate fin qui tanto fcimiinite,e prive di fenno, eh' una forma di so- 
„ verno anno ammeflb , in cui tanta eravi inegualità di condjzione, finora pe- 
„ rò non vi fono ftati, che due Uomini, eh' anno avuto il coraggio , di mer- 
„ ter alla grand' opera la mano, Piatone cioè, e il famofiflimo Spagnuolo Doa 

„ A quello progetto però fi oppongono il Leibnltz, e i così detti Ottimi/fi 
„ colla maggior parte de' Mctafilìci, i quali vanno diverfi mondi poffibili nella 
„ loro f.intafia creando, acciocchc lattone fra fe , e fe il paragone ,a rtabilire 
„ giungan' i fini, pe' quali fu quello noftto mondo «h Iddio creato . Colloro d' ac- - 

,,.cordoannofentimeadcoQtrariaqneì di Platone, elblleogonolecolè tutte, quali 

„ ora fono ,clTèr buone , anzi ottime ,non dovervifi psrciò mutarcola alcuna , V 
„ uomo ora elfcr tale, quale efler debbe, qucfto mondo dover ben* effere d' al- 
yt tra indole, che il niondo è degli altri pianeti; e cosi da quello accozzamen* 
9 to del Qofira mondo con, quei d^ altri pianeti [ de* quali però aulla ne fan- 
no ) 
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^ do] traggono' gU Inniaguian loro principi de' toftumi, ed i aiocivi, cinde 
„ debbe 1' animo noftro tenerli tranquillo 5cc. " 

„ Lafciam , che gli ingegni umani la riforma fi fingan degli uomini , o 
^ fui piano della uguaf^Uanza Flatoaica, o delle rì|pective bellezze , e bontà 
„ meta&Iiche. Credo r^hs tra qua, che tali imniagiiazìoiit contano per gran- 
„ de « e profonda fcienza » mo^ neppur pedino , come co* decretti della 
^' fide accordarle . Ma quanto ciechi lon tai principi , quanto poco acconci 
^ a fuggettare la volontk nollra ai vero bene , quanto poco di foUievo con- 
^ tengono per raddolcire i nodri mali? . Noi felici , eh' altra (cuoia abbia n 
„ fienca > jÀh con fer m e alla fpeiìcnza > pi& finalmenc» adattata alle noi 
^ ttre necefllÀ. Quefta (l è la Religwn rivelata , la qual c* infegna , efère 
^ dìcaduto r uomo da migliore flato, aver Iddio (labilità 1* autorità, la ne* 
„ cefuà di ubbidire , la varietà delle condizioni y per metter' argine ai pec 
„ cati , e raffrenare la inclinazione al male. £Ua ci infegna , che le vicea- 
I, de de* tempi V le ingiurie dell' aria, e le innnmerabili neceflità , le quali 
^ finno ) che gli uomini dipendan dagli altri , e fieno loro fubordinatì » fo- 
„ no da Iddio inftituite > ed impofleci a queft' oggetto, eh' i malvaggi anche 
contro lor voglia patifcano, ed i buoni coli' efercizio di tutte le virtà per- 
„ fezìoninfi. La univerlàle ^eiienza ce 1' & palefi» , eh* Iddio vuole gli no' 
0 mini fuggettare ad nna vita dnn»e labofìofii, eh' E^li voglia altresì colle. 
^ varie necelfii^ , e condizioni legare fra (è gli uomini , ce lo atteftano mo- 
numenti , e fegni antichilTimi ,che fàcilmente fcorger fi pofìTon dajogn' uno.*' 
Seguita il dotto, e fodo Autore, ad efporre , onde nate iìeoo le diver(is 
condiziotti > e ciò & in maniera , che alla fède ièrve lo ferimento di 1^ 
fUroonio , e la vanit^i fempre più fcorgefi de' &ntaftici fiftemi de' filofbfi , 
O lìa degli Scrittori del naturale diritto a giorni noftri . Poco poi Ei foggiu- 
goe: n L' Epicureifmo intefo fempre foltanto alle feconde cagioni , altro mai^ 
^ veder noh volle , che i ragionamenti de' Légtslatori , e le padioni desi- 
M nomini , per fabbricare di quelle colè le fim^menta delle leggi ,0 1' orai*> 
ne tutto della focietà . Non neghiamo , reggerfi col freno , e collo fpcro- 
„ ne il cavallo , come 1' uom colle leggi ; ma bifogna , che il freno lleilò 
„ maneggiato fia da un altro. L'ifperìenza s' aificura, aver la baldanza del 
„ cuore umano bi fogno di. fieno; ma le neceflidt ed avverfitk che ibn qne* 
„ Jlo freno , anno per amore 9 e reggitore Iddio. Chi intende , quanto bc- 
„ ne r indole della umana (bcietà vada co' tefiimoni della divina rivelazio- 
„ ne d' accordo , facilmente intenderà , non effer 1' uomo tale , quale eflèr 
„ dovrebbe y e aueda diveafità di . condizioni eflèr' opra, della divina provvi- 
^ denzà > la qnal h feUedta » di Imìniiife i gravi cflèttt y che dalla maHiMi 
o na(cono deU' uman cuore , e portar T uomo , a ài^ almen. per fila ndliià 
^ quel bene , che dovrebbe far per virtìi. 

-, . Quindi ancor .lì icoige , jfe v' ha religione 9 che al fin qu^ ^tto obbli- 

M ghi 
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^ ghi ucMnni .per pi& ftUime lOfcivo di Aiora variò gli al|ri , qncllt fòla po* 
n ter&rcde' veri, e buoni Cittadini» La CnflknA adigÌMie suIanquQ, aan gik 

^ quella , che ne' fogli pubblicamente fi efpone , ma che fcritta ne' cuori iit 
f> azioQÌ prorompe degne, e laudevdi, è la vera perfezione dell'umana (bcteck.^ 
^oi la debolezza riprende, ed ignoranza di que fìloibfì , e Politici , i quali vaa- 
taolt f eh' a tutto cpisiko Mb la /Ma im r«<^.oa# . Calza pur bea tutta quefta 
air Autor MoSfirif» JeUm bgfi , ìf ^uale piii d' ogni altro prima ck Lai, al 
la ragione fua appoggiando^ , m tutte le pagine del fuo libro- Icnopr» a narai' 
viglia , quanto debole iìa ia Lui k ragione , e d' «gnl buon fondameoto afiatr^ 
tp priva. Collocar vokadi» deUa uviana focied t ibodameittì ^ a moé» èt\ Vu^ 
iepdorff iempre intoma a baflr ooft fi aggira ,aU' appetito da mocere, al blfogno». 
ai terreni comodi , al clima , mai non alzando piìi alto il capc^, ne anche al Sol 
de' climi > cofa , eh' anno fatto fin i più rozzi Gcatili, gli Americani , benché 
tro^o , ed in maniera , che il foie quaiI>io adoravano. Vuol fornure, ed unire 
ht qqiao» ibcirà. SaaaLviaeoìi , oppur eoa nodt &tti di vutchr, qnali fòao igi^ 
detti; il vero^efe^iiuatito, che al vtiD ben poflentemente conduce, ign«ui£>.y 
4ifnmulando , di non conofcerlo . Quanto mai la debolezza fua palefa , chi le ca- 

tieni della focieta ricercando, altre trovar non ne fa , che quelle, onde gli (leG* 
bruti animali fi unifcono > vili cioè, e carnali^ Podoll ad ìnvelH^are Io fpirìto 
di tutte le leggi , co(è fòlitateta temne prepone, e ipregcvoli , e nttua, che» fiip^ 
pia di fpirito. Delie leggi lo (pirìto, s* io non erro,, egli è co& fpirituale, divina 
la Sovrana ragion di quel Supremo eflère , eh' il tuttodifpone , è regola . Quanta 
va dunque errato colui, die per ifptrito delle leggi cole proponct, che ad ogni 
iWl fi.iiiiimiia> e la nmaa cagtonano delle leggi i Se lo iMhio Mie leggi niei>* 
te he di eceniQyiioo nefiegue , che continuamente mutar li debba coU* aiia , col 
clima , e mafllniameiite cogli inquieti novinenti dst cnoie nmaiko mobile 

deiraria/lcfra? 

egli degno di fcuià colui , che doppo la fatica di ben vent^anni fpacci^ 
MT tfoiòto delle leggi «td » che fuggetuie n dee y e dalle leggi MEt ordiaare .? 
Sarme-égU certuiente im valente fìiofofb , ^ la nature ^(àmìnando delU^ 

fpirito dell* uomo , ne' nervi Io riponefle y negli inteftint , ne' piedi , od anche 
9el mangiar carne di manzo. Quale debolezza altresì d' uom,che la materia ri- 
mota delle ledici vende perlaloroquinteflènza , eh' in tutto il fuo libro mai non 
accenna , che propofto fiaj[ì di trattare » aoai Egli MBo moSlm di noe faperlo 
Tempre in bocca avendo i princip; , neppHr sa , che fia prinapio, d* uom , che 
(;I^araate con fovrana autorità a fcrutmio le leggi di tutti ì popoli , e le ra- 
gioni loto y le regole ieggiiime della argomeataztone o ignora , o rra^redifce 
COQCìnntBCeie, d' noni per finirle, che il vero fpirìco delle leggi y le divtn» 
ckè^eil eterne ragioni alle umane vicende alTuggetifce , ed una RepuabbUca for- 
ma niente dìverfa ciucile delle formiche , o de"^ caftori , e delle tcimie W nelT 
Amoice^ iRpeiciocchè aoa »' «wicoiio anch' dU i.detù animali io fociet^, per 

con- 
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'confcrvatfi , nirtfitfi , 'tTiéìfiiderfi , e per le àltre 4zìobì della vi» lor CortV*rtevoli , 
c non mica per ifpeculare? Ora 1' Autore, chelut Atto il Tuo libro^per infonderla 
•%imo ddle leggi téix^mai miti^ ttiàm «S» fònc ^diceik «ivi «èp» Xk. 
|Mr €t»farv0rji^ mvrrtrf^ vtfKrfi <, €f pn Jiwv U iiàìan iUftr mmm Wl- 
tane però la fpeculaxhne ^ poiché T impiegai' io eflà cinque momemi ogni gior- 
no, per Lui c troppo» come più {òtto vednflì^ non par , che abbia naitatò 
a fornuir luia RepubbBca <li Bertuccie ? Tutto tjuefto per noi «or raffi (otto 
4ÌegU: «ohi* «oii gi^ per ifvergognare T AnttM , M £gtt,ehi «fl^ Svuole\ 
ma iMfr avviiàre gli incauti , che di Ltù non s' abatino , per giudicare dellà 
««ligione , e della giuflizia -, e che non ifUmioo, le cofe dette con ìrpìritofa g>^ 
lanteria efier altresì vere , fode , e cèrte » pexdiè a prima villa fembiano 
k^' inventate) ed àkkt ét «a hàS ingegno^ . > . > 

Dì €ài éMt Jcrim t JMmr9 ^ttitfnh Spkif iMe U^i Egli iMtnM 

• Nel libro primo cap. i. oos\ Hi comincia* „ Le leggi prefe neU amp'tjfirm 
>» f*^ M^fi^""' rifpeni fono neteffatf éhiintti édUmuant^Mle tofe^ In qneflo 
*jf iènfo le cofe ratte anno le loro leggi : la Divinìtìi le Tue.* il mondò mi^ 
y, teriale le Tue .• gli enti d' intendimento fomiti fuperiori all' uomo le loro: l* 
fteflTo dir fi vuol delle beftie. ^ Quefti nfpetti lecondo V Autore par, che 
coofiftano nella fuggezione d* una coùl ad tm* altra ; ^chè, ouando dice , 9r 
UUioie ftel^ijper cìòceafefiiiue,od illudranii deccodlegadl PHNai^ 
coneir libro, che U frmàpe <àtbV tjjer filofofo; La legge è la regina di tui- 
fi i ntorrali^ed ìmmortM^óot degli Iddj . La legge adunque della Divìnit^a é la Tua 
regina , la legge a Iddio comanda, ed Egli alla legge ubbidifce ugualmente , 
che r «omo, ed il moodo mtteritlei Mal 'fi dilcDde «dunque , quando ak» 
«a obiesiOBt previene , cui avvene , poterglifi fare. Opporre gli fi poceà: 
ft la legge un riiperro è necetTario^, e Iddio ancor ha le Tue leggi, neceflili» 
riamente adunque a quelle è fuggetto.* regnerà adunque il cieco faro , Come 
da quella obiezione £i fi sbriga ? Il mondo dice, governato non è dal cieco 
lìto, poiché quello egli è un maffimo aflbfdto* Biaiffimo: mal' argomento , 
che della di Lui dottiina fi forma, lo la(cia intatto. Poi foggiugne; Af- 
futtia eofa h il dire , ejfere Jìare le intelligenti co/e àal cieco fato prodotte. 
Nega, che il faro fia cieco, non par perà, che nieghi lo (leflbfato, poiché di 
nuovo delle leggi della Divinità todo parlando dice! „ Dio ha relazione all' 
«niverfe, come fa» Creatore, e Coofervatore. Le leggi, a nornm delle qnaU 
jyio ha creato, le fleffe fon, che quelle, fecondo cui lo conferva « Secondò 
,i quelle Egli opera, perchè le conofce , le conofce perchè le fa , le fa , 
^ perch' eflè alla fapienza, e poQanza Tua as relazione. ... In quella cuifa la 
^ creazione, che arto {nre iii aiUtrio, regole fuppone ugualmente innfibill , 
fi che ilbto'degti Atei. * - , - t ■ • • 

Ma Non 
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NoR mi férmo, quelle coCs a difaminaf Ai propodto. Oflervofol di pa(^ 
&gg^ 9 che eoa quelli fbodamend vienit la rivelazione adidruggere , a che 
muano i Sigiali NktmrMi; impsidacchè collo fidfe legolff Iddio; al ami- 
do govena» con .cui ennlo: quob aibinarie non fono, raa necefi&ne: quel 
le adunque neppur fono arbitrarie : or la rivelazione Ha nell' arbitrio d' Id- 
dio , il quale può non farla.* non entra adunque nelle regole del governo ,fe 
non fe f<»fc io un' altro mondo, eh' ancor non è fiicto. Lalciate, come ififl>> 
^nefte. colè , IcMmò per il libro cercando , sa in qualche luo^o trovar* ia 
poflà , di che Egli tiatti , e che propoflo fiafi» di infegnarci, aoè quello r><^ 
pettivo io cerco fpirito delle leggi. Nel primo capo nulla io trovo , naa 
ibi, eh' Ei con ordine le cofe noverai , che anno leggi . Qjicflo peiò non è 
Quel , che promeflb Egli avea , né quel , eh' io cerno. Nel Ibooodo' capi» 
«ella legge tnna di natura, e difputa , come viva un* uomo pofticcio, aflrat* 
to da quelle condizioni, nelle quali or fi tr«va? Neppur quello io credo, lìa- 
ci (lato da Lui promeflb nel prometterci delle leggi lo fpirito. Il capo terzo 
ha per titolo .* Delie leggi pofttivcy e qui £i di&nifce lo fpirito delle leggi • 
AIU vlfta ifi una defìniaMoe lunga fefiuiia, e pih linee racapnccio mi pioiir 
de, e fiudlmcnée, (l fcoigetche in una à lónga dianiaiooa molle colò fi preur 
don per certe , che incertilfime fono . 

.CosiEi dà principio al capo IH. „ Tofto che f uomo entra in focietk, 
^fdi di foa fiacchezza il fenfo Eppur qoefto è &lfo ; impefdocchè non vi- 
VCBO Olia tutti gli uomini in fodedif Gi5 non pertanto non fenton', efii, tol- 
tone quello Scrittore , la debolezza loro per ogni parte ? Seguita : CelTa T 
„ uguaglianza, che era fra Loro " Quello pur è falfo , che la focietk cefsar 
Ciccia 1 uguaglianza, eh' anzi di per fe la fuppone, o la & , fecondo il noto 
comune proverbio: V tnmehtm o rnva ^ q fa ngwdi. Che s*EgU vuole, chem^ 
ger non pofla la focietk, fenza eh' uno foperiore fia, 1' altro inferiore, dovea 
Egli , ches' è prefo firn pegno d' infegnarci lo fpirito delle leggi , addittarci , oi*- 
de nafca quella impofibilita ? Non dalla focietà adunque , ma da altre cagio- 
ni per l'Autore delio Spettacolo della natura ^ poc' anzi efpolle tragge origiiìO 
la ineguaglianza degli uomini, cui aneli:* Autore con tutto il fiio bell'ingegno 
lavvifar non poto , o non volle pe 1 troppo amore di novità. 

Seguita: „ E così comincia lo ftato di guerra ^. Beila confeguenza : v' è 
focietk: dunque v è.guerra. Ove maipervcnt' anni andava il cervello di queil* 
Autore vag^bondandìo, onde venuto fiagli in mente, che lo flato di 'fecietk una. 
cofà contiene , che gli è contraria , cioè la guerra , come fe diceflfe : v* ha 
concordia.- v' ha adunque difcordia. Eh che della dilfenfione vi fon ben' altre 
cagioni , non mica la focietk, che è nodo di unione . Egli tai cagioni rinve- 
nir non potè, o non volle, ben4iè per vene' anni andato (lane in cerca. La 
focteà a Énolte difTenfiani fimiminUfaa benà la matjeria ; ma non per qoeft* 
difcordia «alce , peichè fiavi Tocietl » ma feEChè Tono i Soci viziofi» che ^ta; 
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iì anche fono fiiorl della foctetk . La è notiiHiiia la ftoódla dì aael ])4Ìhao» 
h mSt Egitto , il quale dopo dT efleifi fpcfl^ fiate lagnato coli Abile 
fiioi compagni » la lioena fiaalnenten' ottenne d* and»rfeie in noa fimota 
parte dell* eremo a viver' (blo . Quivi un giorno, che avea attinto acqua ad 
un fonte lontano un miglio, mentre collocar volle fudi un faflb, cui non avea 
eflèrvato, eflère difuguale, la fua mezzina , que(h gli fi rovefcìò . Tentò del 
femooiliveififitiyeper cflèr qoefti tutti ineguali « lo fteflò avvenendogli , ftìz- 
2ato la mezzina butlft contro terra » e cento pezzi ne ièce. Non duò qtù t 
che fgangheratamentc il diavolo fi rideflfe , per non dar ai noftri Signori po- 
litici ann di ighignazzareV dirò folo quel, che fegui, chi entrato cioè X indi* 
^ttito Monaco in fe medefimo , ed all' Abate tornando confefsò, non i com- 
pagni, ma femedefimo bvera cagione eflère de' fuot difturbi , giacché la com- 
pgpiia anche d' una brocca, e d' un làflb tutto l'avea poRo in ifcompiglio. 1 

„ Poco poi „ Il doppio ftate di guerra nato dalla locieià ( ira Cittadi- 
^ ni cioè e Cittadini , e tra nazioni, e nazioni) fa, che tra gli uomini fi llabili- 
feoBo leggi. Genetalniente la è'-fiiUà qnob cagion delle leggi, cheanzi 
la gnena le leggi difbugge, e vuole', che fi taciano. Se i Cittadini guerrcó* 
nano infieme, chi fari leggi ? II Re forfè? Ma Egli pure è Cittadino, e col- 
ia fua legge h guerra agli altri , e quefti cozzano contro la fua legge . Do* 
vca Beli portar piti alto lo iguardo, e colia fattica di vent anni avrebbe po< 
.nuo al conofcìmento giugnere delle vere cagjoni deUe leggi , che fono fiate 
finora da noi ben* intefe . La è piacevole , ma vtem a nicchio la fola del 
^mbero, che fur volle una legge pi fuoi gamberini, accodumatì a camminar 
ali'^ indietro, ed anche iniègoarla loro col fuo efempio. Si provò di muoverà 
diiirtaoiente, nui piedi portavanlo indietro . lo feguivano i gamberacct fé* 
Goodo il codume, poiché filmavano , quella eflèr la legge data lor dalla ma- 
dre, e forfè ripugnato le avrebbono, fe camminato avelTe divcrfamente . Non 
le leggi adunque femplice niente, ma le leggi rcftc , cioè altronde ben rego 
«late un diritto cerio prefcrivono. 

» Sogginaie: ^ Goofiderati gli uomint come abitatori di s\ gran piane^ 
» U) quant e necààrìo, ciie da varj popoli fia egli abitato, anno le leggi 
)t in quel rifpetto , cui an quefti popoli fcambievolmente. " Cofe tutte tonò 
queflefàlfe, incerte, e ridicole. Che la terra fìa un pianeta , cha ha, che fa- 
re] orile leggi pofiti ve, delle quali qui le canoni fi ricercano , e lo fpirito? Che 
la terra un pianeta fia,ono, che importa, te non (è a perfuadere, che (|nelV ^ 
Autore vuol da pertutto comparire firaordinario , e fingoìare? E' Egli poi co- 
si certo , che fìa la terra un pianeta ? udiremmo pur volentieri da Uom 
$\ ingegnofo una buona dimoflraziooe , e lo preghiamo , fe tanto ha d' ozir , 
a voTervi impiegare altri vìent' anni, per compiacerci. Neppure so > dafj.^ 
grandezza della terra tanta leggtttmamente raccolgati diverììtU di nazioni. Val- 
ila è la terra : P2ny adunque debbono in kieflèr popoli. Ulòle cento ,e piti 
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volte h maggior della terra: i popoli aduoque , tu! (enti dubbio vede V A^- 
tor nel fole, varj aflài piti fra di Loro efler deggiono a cento dopi. A me 
par, che impedire non poflk la vaftit^ della terra , eh' abitata tutta non fin 
da mia jg^nte uniforme d' animo , di coftomi) e di leggi , benché diflerentfe 
forìé nel color della pelle . Altra adunque h della diverfìti de^ popoli la ca- 
gione, che della terra l'ampiezza. Confiderati quefT uomini quai abitatori àk 
un pianeta > e fra di fe diverti , dice T Autore j eh' hanno ie leggi in rìf^^ 
tùy.tui 4mit9 i p9peti fn dì fe y che vai A dire la Ibó linguaggio .*i4WiÌ9 I tò- 
poli ri/pef tornei rif petto ^ d) 4in fra di yjr, ò fta ^ an h icg^i nelle leggìi ché 
v' è fra loro, giacché a detta dell' Autore, la legge} un nfpetto. Che ghiri- 
bizzi ? Che arzigogoli ? Che vere , e prette inezie ^ in che quello ricettò 
£i riponga, vedrafli poi. 

„ E quefto I, dice, H ghtt itUt Gatti H quale fa quedo principio na- 

tm^nente fondafi , doveiÌK cioè le genti Siello ftato di pace fard il più di 
„ bene , che poflbno, e nello (lato di guerra il men di male , fenza però agli 

intereflì* Loro pregiudicare. ^ Quello però non è gins doli^ genti , ma di 
natura ■, come ogn' «n vede» Poi come co* pnoclpj delP Anfore quétto V a<S> 
corda? Non dice Egli , eflèr la legga vn rìjjpetto neeecffario ^ eòe dalià natuih 
nafce delle cofe ì Dalla natura adunque delle genti nafccr de* anche il Loro 
gius , o fia legge • Ora avendo Egli poc' anzi ftabìlito, che dalla natura di 
qualGvoglia popolo, o fia particolare locietU fiegue lo Aaio di^uerra tra gen- 
ie*, € gente, la legge, o giin delle genti In qaéfto fiato, e rimetto fidamente 
coofide di oemii&, poiché Ei non conofce, che dalla natura oeEa fbdetk fla- 
to nafce di pace: onda adunque trae Egli quella legge delle genti , che \X 
pace comandi ? Da un qualch' altro Pianeta forfè Egli la caverà. 

„ Diqucflofuo gius delle Genti va Egli cos'i profeguendo.- L' oggetto del* 
^, U guerra d la vittoria T di quella l'oggetto Gè la conquida: di quefla poi la con- 
„ fervazione fi é lo fcopo , Da queflo , e dall* antecedente principio derivir 
„ tutte fi debbon le leggi del diritto delle Genti. Gli Reni Irocchelì , che maa- 
„ gianii i prigioni^ fatti in guerra, an quello gius. Mandano, e ricevono am- 
„ bafciacori, « i dilitri della pace , e della gueria ct>.iorcotto \ Altro nOn ^ 
„ è di male), fe non, che quefto Loro gius delle Genti non é su veri pria- 
cipj fondato " Iddio mio che guaz^ibuglio s'i è mai quaflo ? Nel principio 
del libro avca detto, che quefti fini , e rirpetti fono le ftcffc leggi : Ora ci 
vien contando , che que/li fini i principj fono , fu de' quali fondar s' debboa 
le leggi. La vtttocia Egli pone per fin delta gaem , quando ratti gli ahii 
finqu^ anno detto, il fin della guerra effirr la pae$. Se fulla intenzicnedì via'^ 
'cere fondar fi debbono delle Genti i diritti, torneranno ad aver luogo quegli 
ingialli diritti de' Barbari, eh' altro hne non avcano di muovere guerra, che 
|>er vincère, per moflrarfi piti prodi, e forti, coma 'abbiamo dalla antiche (io- 
ne.. (Quindi pure be J^gue» diégiu(tillìnu>6A'qneI popolo» che a- qualunque ^t- 

tto * 
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t|0 fiopfe maan, mn» , prcU nociiaenio no» ne torni iT Cu» uitenfli ; 
mentre (è il gii» wìle geott h vittoria ha. per fine , otcentua la prima , la 

feconda vi reffa , dopo qucfta la terza , fenipre perciò rimanvi un fine da ot- 
tenerli per diritto delle genti. Tempre a <juei iìoe oaeihmeate lì tende >fem- 
f re agli altri giuAamente fi porta guerra.. 

// firn it dice» dMr vùtmtia fi à caaqMifia • Poniant9 eh' un popolo di 
CIÒ, che bramava , d* un cailello, d* un tratto di paelè &c. impoflèilàto fiali 
colla vittoria) e eh* altri paefi, cafldia , regni refUngli da conquidare y che 
fxr dovr^? Se il diritto dello gj;nti fui fine è (ondato delia conqu/Jiay fìnchèri- 
manvi t 6r* altro acovifto 9 up fine v' ha , e motivo oneflo , di ptocacctariè> 
Io nella vittoria; pcAoiè t acquiltare c il fondamento, ed U priodpift del 
^us delie Genti , e quanto per tale diritto fi fa , fallì oneftamente. 

// fine ^ dice, delf acqutjìo ft h la confervnxìone . Anche quefto quanc' è 
equivoco i fatta una conquista » per cagion d' efempio della Lorena , debbecon- 
tent^cfi la Francia- di conJftryarla , e ad alna conquida piik non penlàre^ Op- 
por quelli tré (ini fono cos\ dilpoAi in gtio » che GonlèrvandO* Offii U |pà ao^ 
qaiftato, dcbbad domani cominciar nuova guerra, per nuova vittoria riporta- 
ce 1^ e con quella nuovo acquilo , per avere di nuovo , che confervare ^ 
e r onefio fine del gius delle Genti ottenere? Tal d fa il dijttta d* Atefljn* 
drp il Grande degli antichi Roouni , di Tamerlano , • r^/^ per fentimento 
di quefto Autore cjjer dovctrty perchiè fu la vittoria, e conquida fonda^^fi dee 
\\ diritto delle genti . Con quefti principi , chi il tolto relHtuifsc , il dirit- 
to delle genti tralgredirebbe , contro ii principio peccando della conquilb, 
• della confirazione. Ma quel» che ^ih eerttbìlniente c* imbroglia fi è ,che 
lUn potendo un popolo conquiflare fenza , che T altro perda, chi potrk de- 
cidere, onde cominciar debba li conquida , onde la perdita ? La fpada avrà 
ella non folo dell' avvenimento a decidere , ma ancora della giurtizia ? Que- 
gli f. che ha conquillatOy è giudo, perchè dei diritto delle geni fi è fervito.* 
Quegli, che lo fcetro , il regno , i paefi , i beni ha perduto , è ingiufto , 
perché al fondamento non appoggiato della conquìda , benché ad eflà l^lt mi- 
re alpiraflè. In quefta guifa tutti i piìi deboli, tutti i foverchiati, vinti, fog- 

Siojgati, e degli averi loro fpogHati ingiudi fono, né polTon vivere a norma dei 
tritio delle genti . O eccellente diritto delle genti , bei princip; , iquifito fft', 
nto delle leggi , pditica ammiralùle , e nec^rià per la umana Ibaet^ ? 

^ Dair efempio degli Irochefi per V Autore recato fcotgefi , quai principi 
Egli pianti del diritto delle genti. Gli Irochefi mandano , e ricevono ambà- 
fcierie, le leggi della guerra conoicono}, fìra le <^uali anno anche queda , di 
cibarit de' nemici prefi in guerra, dopo di averli ben' ingiaflàti. Egli è bello, e 
buono quedo diritto delle gemi a detta del nodro Autore , e fplo manca d* 
m fecchè , vai a dire, chi fu di vsri fnìncip} non é fondato. Ma non è e- 
certo, che glijrochelì fitUa vi fiorii io fondano^ folla coffqnijia^ fuliaron-t 
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fervazìoneì Q^là ^aiK^ue z giudizio dell* Autore non fono del diritto delle 
g^ti i verì frìnàp/i edcoco, ch'abbiaoT un reo, che confeflà di perièfteflb,' 

Dopo una long* fiuiagtne aggiunta alla diBnizione dello Spirito détte leg» 
gì , al propofito un po più accoflandofi così ragiona : „ La legge in genere 
^ è la umana ragione, in quanto eh' ella i popoli della terra governa: 
Prima le leggi in genere rifpctrì eiaao nccejfar/ turì MU nMmi éeUe eo/e 9 
ora dono la n^n^ untana CTr.Qiiifta ri gion' umana governante i popoli noa 
mi fembra un ncccn.irio rìrpetto nato dall' indole delle cofe .* o ella aduQ' 
que non è la legge , o la legge un rifpctto non è necceflàrio dalla natura 
delle cofe avente origine . Era ben piik alto , che quedo beli' inse- 
gno Ibtizeiè, filito tSceraike , quando la legge in geoeie definendo dilw « 
hi dkn la ragione della fovrana mente, cioè d* Iddio « che il tutto difpone, 
e regge. Chi di quefìi due ha avuto migliore, e più fodo ingegno? Poiché a 
quello principalmente io miro, a dimoftrare , quanto fia (lato corto, e debili d' 
intmdimeato quefto' (àccenre , per penetrare colà si nòbile, qual fi è /« fpirito^ 
f^f MÌm0 dette leggi» 

„ Le politiche ( aggiugne) e civili leggi di qualunque nazione altro ef- 
„ Ter , non debbono , che i cafi panicolari , cui queda umana ragione vien* 
„ applicata^. Che fcioccojparlare ? La leg^e non è un cafo , ma regola de' cali ; 
-y, ondeprendefilaloroj^ttftiziayodiagiuftizia. Dir ci dorea per parlar giufto, e 
da uomo fenfiio! L0 ré^kmmiuàMmeaftparticolari apptksta è u tegge p iiricm 9 
0 fta civile ; mentre fe la umana ragione la legge è in genere , legge an- 
che in particolare fark fotto il genere comprefa; fe non che o in genere , o ia 
particolare ella fi miri , non e regola del giudo , ma quefto è regola del- 
la ragione, cui s* ella non è futtetta, e conforme , quelle fconcie, e moftriio> 
fe l^gi da in luce , del cui fptrito tant' è follecito U noftro Autore , leggi 
cioè delli Irocheft , de' Cannibali , e de' Ciclopi. 

Delle condizioni poi delle leggi profeguendo a ragionare, cosi Egli dice . Le 
dvili , e politiche così debbon proprie efièr del popolo, per cui (ba 
yt 6tte , che fennn fe per un cafo fommamente fortuito, le leggi d una nazto- 
y, ne poflTono ad altra convenire " Ma fu egli^^rariflìmo, ed appena pofTibile ca- 
fo, quando le Romane leggi introdotte furon , e llabilitc nell' Affrica , nell' 
Afia , nelle Spagne, nelle Gallie, nella Germania, nella Tracia, nella Breta- 
gna : Non eflèndo le colè , che 1* Autor tanto caliialt pone, nell* arbitrio 
collocate di chicchefiafi, come mai a tempi degli Imperatori della (lirpe di 
Carlo Magno era in liberta degli Ii;aliani , Tedefchi , ed altri popoli , il vi- 
vere , ed elfer giudicati fecondo quelle leggi , che piìi Lor piacevano, de' Lon- 
gobardi, ^ Franchi &c ? Di poi le una legge fatta per una gente la è tanto 
propria, come mai una nazione le leggi chiede ad un' altra ? Erano pure a 
quella Ibgione gib celebri , ed a maggiori cofe portati i Romani , quando d.il 
ia Grecia .recar fi fecero > ed appataron le leggi) benché di quegli antichi Ko> 

mani 
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.'imml diveilà ìtàmX ìndole, fa Dolitica , la reUgloiie) il clima, l« rìcbhezze, 
.il «mmeicio da quei de' Greci; Egli è pure un buon Bgliuolo, chi contando 
ci vien cofe ftnentite dalla coftante eTpeùeoza, come fé pe' Lapponi fcrìveflé, 
4.0 per quei della nuova Z.embia. - ^ 

lotorao a quelU fua. defiaiàoM dello irrito delle leggi aacora aggii an- 
dòfidice:„ Riferir fi deggion te leggi alla natura , e principio del governo, 
^ vai ^ dir delio flato, ogi^ formato, o da formarfi " Ma qui che intende E- 
gli per nome di leggi? La umana ragione forfè, o i particolari cafi , cui poc' 
.anzi chiamati avea leggi civili, e politiche ì Se quelli, egli è tanto certo , 
xliei cafi pfrdcolaii in qualche llato rifèrtr' allofieflofideUMUio , quanto è co* 
dante, che gli atti delle membra riferir (ìdebbon' all'atto di tutto u corpo. Ma 
che ha quefto a far collo fpirito delle leggi ? Lo fpirito delle membra altro 
non eflèndo , che quel del tutto, tdlo eh' ei dichiarato ci avrìi lo fpirito d€l 
lotto , iàctli^fnte quel de* paracolan cafi intendefemo . Se poi per leggi la 
umana ragione in genera intende .9 per quello fol eh' allp (lato ri portati del 
governo legge forfè diviene , e legge giufla, cioè vera legge? Le leggi adun- 
que de Caribi, degli Iroclieri,e de* Ciclopi leggi faranno, e giufte leggi, poi- 
ché SI la ragione Loro , che i Loro cafi particolari allo (lato rapportanil del 
Loro govenio . ProfelTando altresì quello &rittore, che le leggi lapporto avar 
dfli>bono aUa natura del governo giìt fiabiUto , come poi altrove u ^BxSk ^ ùC 
ei non prefcrive in quello Tuo libro , quali eflTer debSan I2 leggi , ma quali 
fieno ? Non ifcrive Egli lo fpirito delle leggi ì QueRo psr fuo decreto non è 
egli ripodo in quei raporti , eh* aver debbon te leggi ? Scrìve Egli dunque, 
quai te leggi d^er deggiano . Ella è dunque finta la fna fcalà , m inventata 
loi per coprire il Tao difegno, cui d' uopo non era di occultare, quando pro- 
«ceduto Egli fofle d.i Uom' oncflo, e la luce fuggito non avvelTe penfatamente. 

Continua Egli, a-* definire così lo ipirito delle leggi „ Debbon quelle £ di* 
„ cendo ] eflère ivl«mie alla fifica, o fia ali* indole del paefè, al dima fin^ 

do, caldo, o temperato, alla qualità , al fito, all' ampiena del tecrenoy 
„ ai genere di vita ufato dal Popolo , fé Bifolchi fono, Cacciatori, Pallori , 
yi al grado di libenà , cui può follrire la Loro illituzione alla religione degli 
)y abitanti , alle inclinazioni loro , riccbeTze', numero , commerci , coftunù , 
I, e maniere . Anno (inai mente relazione te legffii fra di fe , e 'colf orìgine 
j, loro,' e coir ordine di quelle cofe , per cui latte fono ; vuolfi perciò in 
„ tutti quelli fini , ed intenzioni confidcrare le leggi, e quefto propodo io 

mi fona di làr in quell' opera . Tutte quelle relazioni difaminerò, poiché 
y^ tunt queftt retaxhni tongiuttte infteme fono quel , che fpirìto ehisnufi àM§ 

Loda al cielo, che la è finita una volta quella definizione piìi tortuofa, 
che il fiume Meandro si celebre preifo i Poeti. Su via veggiam, che fia mai 
Quefto Ijpirìto, poich/è dovendo, le leggi per fentimcnto di queiV Autore eflèr 
.1 * * 'N . alla 
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«Ua religione .«dittate » eflbr 

^uefla , di' e/amììMr gli fioriti , fi fitada Iddio , anche a detta dell* ÀlllOt» 
tenuti fiamo a pefar quefto fuo fjàrito delle leggi > fe fia da Dio , quando 
no 1 fia Io danDeremo come da Dio dannato ; anzi dali* Autore fteflb 
proicritto y come quel » che colla noftra reItgìoiu«non s* accorda . Per 

.non ifcialae^uaie poi paide olcfe il dovere , te cele fin qu^ dette Mt AH* 
tore diffufa mente oflèrvo, che a tre clal& riduconfi l. atta natura ékf^ etememi 
a. aie iìidole deir umana ingegno^ j. a qualfivogUa religione. Neil* ammaflo di 

. lelaaionì» cui l'Autor vuole ^ eh' ahbian le leggi > cercava, (è in qualche luo- 
go ù Imava »^ che leltaibiMt aieflèn» ^lia ^iu/Hzia » a ragìòat doè wn «»> 

'auche^e mutaUUtina coftaatì» etemet^ e là i Fditici mi permetton dì diri» > 
divine; ma in vano ciò ricercai. Se per me adunque dimoftrerafìTi , che pol^ 
ÌOSkU lefi^ tutte avere li per lui annoverati rirp<tti,e pur eflfcre ingiuAe » 

-CMt^K^ ™ iasione ripiananti > contrarie a Iddio , ed al profiimo , credo • 

«ke ttHna diféiii , lo Q^rito delle leggi per Ln dato in luce» fjMiilc» 
ma un freddo cadavere > che ìmpozacdifié*. 

Q\ì\ però prevenir (t debbe una fcufa, che per Luì recar potrebbcfi, che 
Etcioè aonhafcritto^ quali cffer dehbaa le leggi» (àpendo anch' Egli, chegiufte 
mot àtm^onù^ ma qaaK om Iòbo in queflft ooftra pianeta > in cui abitiamo.- 
Bnvola Ku£t. Chi ponfi a ricercare, giudicare , ed nifègnar Io Cpirìto, eTa- 
sima delle leggi , non mira er^Iì ai ifcuoprire , come fiififtere poflana^ 
e viver te leggi ? PolTon' elleno re^erfi, e veraniente efler lepgt, fe talinom 
fono^ quaì efler deggiono? Chi adunque lo fpirita delle leggi ilquìttioa» epre- 
tende di infègnarlo, s'ìmpegmk a icnvere , quali efler debEm telBgp* ^ 
che diffimula egli forfè di voler raoftrarr quai efler dehhan le leggi , quan* 
do SI ampiamente va inculcando, che aver dbbbonnTpettoallo flato, al clhna^ 
ed a tante altre cofe, onde piìl (òpra ci ha ftuccatì f II gran puntoli è, che 
flMiBI Bon acccaaa» che avet' eflè debba» rapportoallagiuiìizia, a Iddio, ed 
al» ragioni eterne : fògaa evidente , che et ne» voel» y che rilnìriri fideb-^ 
haao , nè che ocUe mentovate cofè delle Jeggì fi cerchi lo fpmto. 

Dirà Egli forfè, d* eflferféne dinrentìcato , o d* averle ontmeflè comedi 
poca inijponianza, o d' aver lafciata la briga dì' trattarne aìTeolbgi ? I primi 
due capt dt leda dbebbt» par mate to hocct limbello S^^, che UMomo ai 
qjefto argomenta s* è logerato per bei» vent' anni Il terzo poi nè pocoy 
ac punta gli giova; mentre chi F anrma, e lo rptriro delle leggiindaca, » 
aaiiu^a,. mai certamente non lo troverà, ;.he in Dio/ Delle divine cofeadn^ 
que bifogpa, che abbia conofcia>enro,ed:ittqualche modo Teologo fiacchi vuol 
tmiame.. Ma tempo è oramai, di ferft ad efiawiare i tre dalT Autore propo*> 
0* pfincipj deir-e leggi , o fia la dlfinizioiie dtello SfMto loro , che Ei ce 
ahA dita definizione, di cui non fo, Te preflò atcun^ degli Scotaflicl dai mo- 
dem* Sacceneuzzi tanto avuti a. vile ugualnaenic ^o £Ìà mo^lruora ù. trovi isk 
ae» dt st fpmàt ùa^omautt, Ufi» 
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' Mft Spkìm édU Uggì nàto dalia noittra dagli tlememì *. 

r 

Quanto olla prima claìTe apfMitien delle coTc, onde forma 1* Autore lo 
CHiito delie le^ì> nella natura confifle degli elementi, terra, acqua, aria, ColCy 
«accio» iàie» tSh > pece. fl«iQQia> creta > vapore, e nebbie, alle quali co&ac 

Quota petk ci preada ìf^ Uom > che lo Ipiiiio 4aUe leggi va cercando nel- 
la matepa^J Voleacieri accordiamo, eiTer'noìper certa infelice necefTicìi adretti, 
a ht qualche conto di tali cofe . La ragione noilra però ad e^e fupeiiore di 
lunga nano, (degna di immergervifi,e dij(uggettaryifì.Chi adunque nelle elette 
colà X amma n||Ooe dalla leggi, a natia fuggezione aulpacGÌaaie,no&dl^e^tt 
aoià agli Uomini , di rutti alle materiali cofe abbandonarfi? Ctù nonfisror* 
zeii a tutta iena , non fol di ufame', ma di goderne perfuafo, che ei(àr^ % 
i' aoioaa della Ic^i. oelU Cubordinazione ccn(i(tere alla . materia ì Lo fteflb 
anta 1^ ^to il MàaMr il fitta datU le^a oc* ooaodi npoMBèa di «òa» 
fia vita : Il oiollro Autore più pulito h ffuriH 4M* hggi màk caia «adauw 
GoAituifce, cui p:rò gli piace, di chiamare con altri nomi. 

Stabilendo 1* Autore, dover le leggi s'i in genere, che civili, e politiche^ 
U cagione uniiana cioè, ed i cali particoiari,cuielU viene applicata, <ravr rtlaxia- 
mdiavmm^ ffaf«rtf,qiA«oi| ripone ,di qnal latta aflar deMMial taIaxiàiie»pot8tt> 
doaUa eflér varia: pecca adunque contro Wgiuftetxa di/pirin^ ed un mal fodo iagegaa 
l vani fuoi ritrovati non bene fpiega. Relazione altra è ^yi<?4, altra moralt^ necefea^ 
àa la prima, libera la feconda . Avea egli detto fui principio del libro , efler le leggi ri- 
/fiefti net^cffgr'y Quando dunque le cole fegnenti colle precedenti fi accordtao) 1 Am» 
core fempre intende relazioni fifiche neccelTirie, non morali libere. Oca la 
lazioni fifiche, neceffarie, immutabili, non efsendo in nof^ro arbitrio , Otoodi 
non fono : Tutto il di lui libro adunque delle leggi non tratta , perchè (piefl* 
fono morali relazioni. Come adunque £i lo intitola lo fpirito delle leggi ? 

La relaaione.monla altra è 4fi»^iMte««, altra ^htegjidhà^ù fia di tapaiii»» 
ritk,edifiiggezioiie»Qaal diquede due relazioni anno alla materia la umaaafagiaaa 
come legge, edicafi particolari de'Popoli,ancli'efIi Icgne? La prima forfè? L' umana ra- 
gione adunque sforzar li dcbbe Uberamente, d'uguagliarli alla materia: Konlpiìi aduo» 
que la ragione alla materia , che quefta a quella comanderà. Poiché, adun* 
qne alla ragione piì^ t<^ dh il nome di legge, che alla materia . Peicliè 
non dice: la legge in genere li è la materia, in quanto, che ella tutù i po po* 
li preme? Altro adunque non fon le politiche , a «ìvili leggi, che panico* 
lari nuterie, cui la umana ragione fi uguaglia? 

Par. pelò, che rAiitoie tt ralaiioae anche amoiacta di SuptrhrhÀi pacìA 
dice £#.|n)MM r4^i«|r,Mi ^^Mtùcèé ^verna i f^faU ^. I; ìtggf • Potchà 

*w a i - però 
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peiò vieaG alla bifopia, tolto alfa ragióne lo(cetro,che dato le avea,a non(b 
quai particolari cafi confegnalo. Efsendo tutti i popoli governati dalla ragione, 
ep]>ur eflendo i cali j>articolari di tutti i popoli le loro leggici vili, politiche , alla 
ragione , che prima i popoli governava, che altro fi lma,fe non che al cafi de* 
popoli , che fono le leggi loro, fi applichi, e fi ^Ébcomodi ? poi 
particolari cafi de' popoli , che fono eglino ? Altri naturali fono , altri mo- 
rali : di quefti diralli poi : or poche parole de' naturali . Qiteiit io tatti i Po- 
poli fono nafcere , generare , noangiare , bere , notrirfi , goder dell' ^arìa , e 
aA:ùàB > cnte^dcvmife , ftotife- »• aven nelL' intenoia la. bile la -tìatUi^ 
conia Acc. Tutto quello è- la legge di tutti i popoK » nm per^ 'lblo , doyen*' 
dovifi aggiugnere anche gli elementi ne' quali vivon i popoli , aria , acqua , 
iiiocc^ e terra. L'aria jxurticolare , in cui vive un popolo , la di lui legge £i 
è dvile , e politica, cui doUie la umana ragione accomodaifi: V aria adwiqm 
la legge è di ratti i popoli , ninno e&ndovene , eh*' in aria noti viy». Ov 
|e. r aria come legge i popoli tutti governa, come governali la iMBaaa»'n§pO;- 
. ne? L'una, c T altra govemanli iafieme ugualmente, o a vkeolaf La fegg'è 
dell'uauBa ragione è a quella dell' aria, o quella a quella ri]bocdiiMiU?.*Q«elV 
«Idoio par , che sol voglia , né k dafiiiixioae> dcl^ Antòra , uè tatto ilr Ta» 
libfo^in cui Egìk Tempre foiuéne^ dovafi le lt|^ alla wassàm^ aoa quofta^al- 
|e leggi riferire , o fia alla ragione. 

• . Comunque fiali, che fi può qui incender di fano, che di (pirito dellQ Uq^ 
pyOfp dominala materia f £ì neUa Tua difefa (kmpata ia lingaa'franceze- 
«n Ginevra pcefle il Barilbt nelP amo 1760, , fovame al fiio OMibre rio» 

Caccia , che non capifcc il fuo libro. Affé eh' ei dice vero; mentre chi un 
libro intenderk , in cui niente quafi v' ha , che tengafi infjeme, ma fol un 
QDafufo^ammairo di propolizioni , e di antitcTt da ogai banda raccolte,e ièa» 
m aaaniefa. aknna -dt maociiiio aggruppate , ove nieme fi definilòe » mena» 
incndevolmente divìdefi , niente fi h di ciò , onde penfare ed e^x>rre fi lb< 
glion le cofe con ordine? Vorrei pur fapere,qual fiavi tra Lui, ed il Wolff 
ditferenza. Quelli la legge di natura , e il fuo fpirito coftituifce nella e/enxj» 
dèff' u§nn y g itile cofe , e nelle dcferminazioni loro perniali ^ o fia fificbe 
quefli nelle rehziom neceflkrie delle leggi alta natura delle coTe. ST Ei I» 
lleOb fi vuol , che il Wolff , 1» lleflò di Lui dir fi dovr^ , che del WoIfT,. 
che altre cioè obbligazioni non ccmofce , che fi(k?»e , ed altro fpirito delle 
leggi , che fifico , e materiale: Se poi lente divecfamente , fcriver doveva in 
.maniefa » eh* akneae , quei che af&tto Bietoloni non fimo » capir poteflèco^ 
che nui fi voglia. 

La natura degli <!l<nnentt in generale Et col nome di clima b chiama , e 
nel 1. XIV. comincia a trattare delle leggi fecondo il rapporto , cì^ anno alla: 
wéema del clhim Avrebbe Egh a dir vero dovuto fcrivere quello folo libro ^ 
lalciati gli altri , poiché, ia elib ufegaa ^ che tutte le umane col» nafi»in 



Digitized by Google 



•lOX 

Jal clima, Baftava adunque /o ^/V/Vo /f^» collocare nel rapporto 3I jilima* 
perchè' con effo farebbon gik itace regolate i' Aridocrazia , la Democrazìa > 
ja Mooarcbia , U educttùone , i cdiumi , e le uianze . A pubb^ch^ , 
IKÌvaie i iion..poieMfai tami quefte Gofe.,iKveifi:jtfl« jJaL diiQA-^ è di 
Uttte la t^^Hit detenuiMte.^ci lafftdbipMSKi'lie ieggi , che è, f^to p^l* 
upm ileterminato dal climavifooo eSa faperSue > tutta Ufciar fi dee al clima 
la .fua energia , giacché XgU.> forma i .coyibitni, ed i voleri . Pollo ciò , non 
fosQ le leggi fte& affitto- :dbLclitaMÌ Pixchè. che è la legge , fé noa fe una 
épuàbut > ed uno Asthìlimcato 4i ^Ichs. nonio, o di alcua Popolo? Oia<el^ 
ftnda.Ie Ofvinìonì^ e fl^reti degli «uoiebi £0«tti idei clinic > da cui, la dete% 
xninazIone,e la Ibmia iorg inccvocó, Icggìf iÌn»nfMmft JSUl^Wj.^ k 
< efietto dei dina». . e; .1 ti i.; , ■ . iéÈ^n'"i\ .'' >. .. '^i ' ■. \ 

; Vdìaaio 1* Ananra: ^ V wtù Mda(.dice) Snage « !fftf?BvÀ:dNlc.eP 
.91 teiìòiì fibre del noflco corpo , ìe.etmàuA irJa accorcia > e piii vigoroG: 
)»' lo reade . Da quello maggior vigore nsfcer ne . debbono di molti effetti^^ 
•j^iàbà maggior confìdeoza in ife medefuno > maggior coraggio > maggiore co> 

nofianieitto della, pooria. ttcelkaaa^^ cioè mtaor dei\o di vendetta y mag- 
•„ gior. ooBoetlo -imm m fioin». , yak t dite mag^or iibenV» minoce £»> 
«'^tio a artifie^ c4ì frodi* Disbbe qaoAl» finaliiieate forqiar caratteri mol- 
^ to differenti d' animi , da quelli cioè , che da clima produconfi caldo > o 
j)i temperato* Di ciò ne d^ non. giìi una leggi«r .p^oya. > ma la iperienza 
giavifluina di ftlquaati gpom» ; mentre pnéì awadó aaa iùigaa di cafboos 
Jraciià , etl efpoltala or al caldo , or al freddo » ^naodo più afpra la vide « 
^luuido più liicìa » né ciò coi faoiplice ocdiio > aia colL' ajuto d* uà booa 
nùcrofcopio . 

Per niuno > che fàggio fia , fi neghei^ y poter' il clima alcuna cola 
•tatnbwa alla dUbofiaono dairaaimp». A chi pero moftraoGi non f^ml^a la 
cmcliitow^ eh* indi generalmente T Autor ne tiae: il Clima le libre rag- 
grinza: aver dunque da elTo debbon* origine il coraggio, la liberti , la co- 
gnizione della iua eccellenza &c. .? Per legge di buona Loica^. e Fifica dovea 
£gli didinguere delle cagioni i generi, e i modi.Il gelo,il(àngae,i nervi mate- 
fia fiNM>; materia può -dfla eflèr d'immateriali cofe cagione, quai fono 1', am- 
ino , la cognizione , la liberti il {bfpetto &c.? Mal conchiude adunque :La 
ftrxa de* nervi H carattere delT animo aebbe aver per effetto . Ei s' è lafciato (e- 
durre dalle folite fue arguzie dicevoli a un beli' ingegno , perchè . bel fuono 
rendono, e ben torniate ibnnaao di bei perìodi , ma ift kr medefime conlì- 
' dènte fausa lilci inezie (bno , e baje . Quelle materiali coT» 1* animo toc» 
CaoO, perdi' egli alla materia è unito, e di lei come di Arumento fì ferve , 
per efeguire i Tuoi voleri : Siccome adunque gli ftrumenti per 1* Artefice a- 
doperati, benché fieno alle di X'Ui operazioni o di ajuto, o di impedimeotOy 
MB no- fenaan però 1* .Hltimo canna» ■» Qoà dalla pnasexia della fibre non 
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ntfòe il cantttie dell'tfuiao, ma Ibi & ìA imfuSmmM lae&H , od ajM, 
or p<Ko , or molco « 

' Come poi !a materia £w:cia Impreflioa nella mente , la è cofa difpiitt- 
ta molcKHmo gu da gnu tempoj ed anche preièntemence j eppure uutoia i- 
goota, né per comorador dello leggi io foiit» è Mce&ria- m oogpiizionep 
purché G. (àppia, che queft' arcano da quella fomna mente dipeode , ancho 
air unione dello rpirito colla materia ha pofto le fixe leggi . Subilendo a* 
dunque T Autor per principio il ìòfifou dc«a dai l/ùddi ma cagione per cm* 
gione non può tutto il di Lui,ciattato^cb^ìaditio pende, non eGer rofilHco, ef 
afM^oel pfifidpi» pcflìOK» elicr iokado «d iiu,aBto meno wo' fidar fi mi5 
di quanto £i -va in feguito^ proponendo , come qnel, chi da impura Top* 
gente deriva . Di pià il clima , i nervi da eflò ftrettì &c cagione fifica fo* 
no, cioè neceilària, e n<^ Ubera, ed in Tuggetto difooHo T efiètto loro Tem- 
pre producono: Il caei^ttm è cfikio .del dima , e r'Miimo- ancora ìndifTe' 
leDCCydpè non ancor fegasco^di cafatM,-4gli è un foggecto diiÌMilo'.debbeil 
dimaadòaqueneceflàriaméntequefto carattere in iuiprodurre) nluno per confe- 
guenza effer dovrk nel Nord uom timido, nìun ibfpettoTo, niun di fervile in- 
clinazione, poiché li clima fiedJo è cagioa dei carattere, e cagion neccflaria» 
Or perchè auti. pr^ gli InUaai sot paiDamo conaacmcaie per enbio&, a 
tementi Tempre d' inganno! Non €odfi{fla egli fle£R> T AlUWe *d capo fecon- 
do, che i Mofcoviti anno in petto animo (chiavefco , quando pur nati eflendo 
in freddilTtmo clima, per ioraggricchiameoto de' nervi conoscer dovrebbono U 
eccellenza Loro,e liberti ^ Onde pme avviene, che fotto lO'fte0b- dima non fica 
delle Donne Tcdéfche la cotoraggricchiau, eie oflà dure^ ugoilmente, che def 
mafchi ? Perchè non vi fon ora nella Germania quelle Amazon! , che una vol- 
ta fra'i Cimbri , crudeli veramente, e feroci? Non altro clima abitando le no» 
lire donne, che gli uomini, ond' è , che di carattere diverfo fono? 

Stende ì Autore quello Tao* (ofiTmey od -aacher- pretende di dimodraraa la 
conlègaeiiza , qnefb recandone prima prova . Dammi «tti uomo chiufo in cai* 
do, e angufto luogo •* Quefti per le ragioni teftè recate cadrk in grandifTimo 
„ tramortimento. Comandagli in quefto cafo, che fi poni da bravo , e qualche 
„ coraggiofa imprefa faccia •• Credo, che pocodi^ftolo troverai , perchè lade- 
„ botenadi corpo , che et pfov4,taÌ portemgliaeU*«DÌmo abbattimento, che 
„ dfi tncto avrìi paura, perchè feote^che manca di forze iaterameote.** Cosi Egli 
con vaghe parole un* infulfo penfiero efpone : Uom per foverchio calor mezzo 
morto atto non è ad azion di bravura . Il clima adunque il caratter formar 
debbe degli animi . Potrò io pure in quefta guilà argoraentlff Lega ben bene 
Ercole, premigli poi (bcio tm torchio le tempia , oppur nelle arene della Libia 
caccialo giù fino al memo ,epoi cosi concio digli , che vad.i mo a condar via il 
Cerbero dall' inferno • Affé, che lo troverai pocoinarnefe ; temerà, perchè f» fenie 
fpoffato ariatto. ì legami adunque , il torchio , la fabbia cagione fono del ca- 
rattere pauido . Se poi anche gU moidkhrMckb certamente, eh* acoft goii» 
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di ci làrk menò atSb t h. f^ciàx adonque , ch*^ il corpo 2 Eioolé à mihaitmbif 
Jetr aatmo di Lai IbriìKrìi il cacUNK. ^ t 

Tanto in' oltre egli è fal(ò, che in un* uotn pe'I troppo calor di un bt< 
^0 fvenuto , riceira f animo inlìem col corpo alterazione , quant' è fàUb y 
«1m ia Prafitéle , od io Fidia T arte ù. mau ^ e la nMeilrìa^ lo i ftalpel- 
fi Len i im^tnifeono » o piepan 11 tàplìe . Siecome IT ano 9 • F akro 
direbbe , Ce bea dlfpifti ^^^flcR) 1 nodri icalpelli, faremmo di (btno maiavt* 
gliofe , cosi uom pròde mezzo fuffocato nel bagno direbbe , fe di quelli va- 
pori ftenaato di troppo non (affé il mio corpo , cozzerei col nemico > e lo ab> 
Wtttiei, e ciò dicendo , benché dègnire noi poffa, aoftrerebbe , lu» avei' k 
Mpo ■mmo oetr flnnot dio 11 tutosn ^ nentiB ciiKm jnmmmtm nBor 
fino fi è deir anhm fi» ìit mmerc. 

Diri alcuno > che certamente \ azioo di un b^no il carattere dell* animo 
riproduce > nè cambia » ciò però beo può farei' azione contintia , cominciata 
fio dalia colla in quella guifa , che non una azioa del fuoco , ma quella del 
ibb co mww ^ Bi par molti giorni gtnao^br fa le piante. Ma che per quefto? 
Quand* ancor per vero (ì ammetteTse , non è egli fémpre inetto T efempio per 
y Autore recato della fhi& , in cui entrato una fol volta uom coraggiofo il 
carattere muta dell* aaiioa t Maèfaiib altresì > che le azioni continuate dsl 
cUno poflEui fin V pSRliè ^oiff ifttio fifdibo di tnoko fiqierioro alla 
fin cagpooe y nla i loK flnuneuti » «ndt 1* aninto per te azioni fne 
obhilògoo y poiTono colla frequente , e lunga imprelTione del clima o fpunt.tr- 
fi 9 o affilarci; e quefto am:or non accade , che a coloro , i quali j>oco dop^ 
ofler nati vergono lafciati foli be(huoie ienza i(lruzioney ed autorità d^alcan» 
che gU anuBMftfi » ebo é proprìamaMt U etgme > che il canctero lemia> 
dell* animo. La dottrina poi dr qoeftf Autore ella è (bmoiamente acconcia a 
ipuntare, od affilare di troppo gli ftrumenti dell' animo, e perciò ad impedir 
ne le azioni ^ mentre dovendo mirar le leggi a £irfiy che dal clima freddo, a 
caldo pnfbct non fieno eli ftrameiin ditt* aoioo^e^ll pioctofto V11QI09 che o 
foeflsi aaone malefica del clima fervano!, e (ì idttcm w leggi . I Sav) vogli- 
ono , che colla iftituiìon de* fanciulli, e co' precetti creile leg^i corTeg^ifi 
quanto potrebbe cfiTer dal climi guaftato, e che di fere ta in enti combattaixo^li 
«ODMtati: Egli per lo contrario fa fervirc tutto agli elementi. 

Non meno impertinente fi è T altro dèmpio per Lni^iecaco di popoli 
Settentrionali cioè, che fiil principiodi qoeftofecolov meont Inlfiva la gpietnt 
per fuccefliona n'ia Monarchia diSpa«na,irt Auflralt pirti condf>ttÌ, tinte 
prodezze non frr;::fo,quaate i loro Paeianinel loro natio fuolo, volendo da ci 'V 
conchiudere, che il clima meridranale mutò de' no(!ri Tedeicht il carattere. Mi 
Ila Egli qiT-a' Autore per niente, o per poco l efpognazion di G«eo, il fa- 
mofo pafl'aggiodeU'OgIìo,c delPo,lasi!unga difefa del forte diVerva lo fciogli- 
meoto ddi' opinato ifretìffiai^ alìèdio di Torino la fpediztone fatta fin nelle 
vi^re delta Francia » k ùn^reia tentata dk Tokiiie»k intera hnalmeote li- 
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-lienttiòae dafl* ansi oevìcfae éi tutta r'rfalit; iieUé ^dlS'««iettt 'frfroh quéfi 
Tempre fupenori i Tedefchi ai FranzeQ.,ed agli Spagcuoli, Benché quelli incUflW 
abitino più lomigliante a quello degli Italiani? Che s' ebber talvolta la peg- 
gio, e men felici furono, afcrivcre certamente ciò non fi debb^alla mutazione 
in elii fàtu dai clioia, ma «Ila ilaachezza de' corpi* ed a tuit' altra cagioa*« 
Se nélleSpagB0Ìaroa.t:TjBÌ«fchi/« gU Ingkfi più-sfemnativinNi Riebbe ^elk 
una fciempiezza,le cagioni a tiKto.il . Biondo note ricercarne nel clima? InaC^ 
pedi forfè quello, che di Gibilterra non s'impoffeflfafler gli Jnglefì , e di Porto 
Maone? Il clima Spagnolo fa eglliorfed' oftacolonei fecolo ledicefimaa FraiH 
cefco Diaco Ammiraglio. deU* armacalnglefe, che non iàccheggiifse -Cadice, ad 
tntta.r America porta(se Io fpa vento ^ Non fi ywio gua Scnttor "À polita 
di vendere fanfaluche, cui tutte le llorie fi oppongonc? • 

„ Nè è più felice nello efpore 1' azione del clima, dicendo: „' Ne* paeft 
caldi, ove è più rallentau delle hbre la telile ura, erpanfe fono ds' nervi le eft- 
^ remile ad ogni menOnfonummeaio degli oggetti benché deboli viene eccttan ; 
^ oalttoghi freddi la teifitura della cute è riilretca, e i ronchi :compreffi 9 onde portar 
^ non fi può al celabro la fcnfazione, (e U non è afsai forre, e fcofso non è 
), tutto il nervo Eran di contrario parere gli antichi Kominì,ch? p^co 
conta &ceaa de* Germani, e, de' Galli per laLoro rilafsata pelle, e flofcie mem- 
bra, ftn^gentifi £icilmente in ftidcMe: laddove, elfi credaanfii d'aver foda pelle daL 
fole abbronzata, e diireccata,foda carne,efode ofsa;e per:i^ più di6Bcili ad efser 
molTe, ed ;i cedere. Maio mif.hiarnon mi voglio in quella lite: hVì sbrogli egli con 
l'itoLiv.iiaiUmi d'aver moiiraco, non ^iser tanto certi i fuoi piincipj,quant' ei li crede 
madubbiofi molto, co' quali peiò ei / avvanaa a dicidtrai e difinire il rìmaneflce:- 
imperciocché dalla difpofizione della cute, e delle di Lei glàndale , e pipilla 
tn(Ìo ei ne diduce,quanto alle leggi naturali , e civili apparrien?, per le anzidette 
cagioni [ dicendo ] ne climi Boreali popoli troverai , c^e an poch' vizj , mol- 
to di virtù,di Qncerità, di libertk &c.**Gli antichi nodri Germani climi non abi- 
„ taron differente dal noftro , e pure quanto dai Loro mutati fi fonoi coftu- 
mi noftri , ed ì caratteri degli animi? É' ella la mutazione di clima, che ha 
fatta la pelle noftra più molle, ficchè cambiatali la di lei teflìrura, più dive, 
nvti fiamo voluttuofir £' eila,cagion la pelle, che oggidì iXedefchi allo iludio atten> 
dano, e a coro por libri , cui difpregiavano anticamente? Che Irai pth«nefti 
Tedefthi da venti anni quaft affattd ceflàto fia il brutto vizzi o di avvmazzarfi , 
dirh egli l'A-itorL-, elfere ciò accadutOt pere^ noi ftaci in altro clima trasferiti 
fcoza avvedercene ? , • 

Alla cute rilireita dal clima riferire ferie, dovrà GQ , 1' elTerfi nella nodra 
Germaaia ritfovata la (Vampa ed akie eofe dai Vicini noftri ignorate , per- 
ché ili altro clima abitavano , onde n' era la loro pelle d' altra maniera diA 
polla? Anno anch' eff» i Romani dalla Tua cute tratte fuori qu.!!? leogi , che 
ad altri Popoli Doi impofero , benché . la cute di coHoro ciò di mala voglia - 
foflrifle ? Avran^ Ì(^i|ii>ieviolqii€tt«tr 1 Qoti» e i- pofiftob^rdi .aitili ftggi Hate 
dalla loco pelle impotte ài Romanii benché contro il divieto del idlro Ao- 
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tore , giacché a fuo giudizio doveano ì Longobardi dal Nord calati in Italia 
fpogliaifi delia loro pelle, e della Romana veftirfi, e con efla inficme le Ro 
mane leggi abbracciare » trafpirando le antiche loro proprie per fudore provo» 
cato dal A>le Italiano. , ^ 

Senonchi quelli fpiriti delle leggi , o rifpecd cozzano fra di Ce non di 
rado , poiché uno fpirito è relazione al clima , che nel telTuto djUa cute 
confile, altro relazione fi è al Popolo, di cui debbon' efTer le leggi si proprie, 
cpm' Egli infegna , eh' appena poiibno ad altro popolo convenire, e accomo- 
^irfi» 1 Longobardi adunquf dalla gnaGermaaìa parcendofi , la pelle , e le leggi 
da eflà nate primamente portarono feco nella ^irmazia) poi nella Tartaria, indi 
nella Mifia , ed UngherU, ove non molto tempo fermatifi , fcefero colle fa- 
miglie , ed armenti loro ad occupare, e polìedere la Itilia , che il no- 
me da EiTi tratto ritiene anch' oggi * Della Sarmazia , Scizia , Ungheru non 
'fi> , fe fia lo fteflò clima: fe è foftefso, ond'è, che degli abicann di que' Pa- 
eli , ed anticamente , ed oggi ancora dl&renti fono i codumi , e le leggi , 
giacché lo lleflb clima la ftefìfa pelle fa in tutti, la fteflà pelle i caratteri UefTì 
deli' animo , quelli le medefime ufanze formano , leggi , e Repubblica i Se 
diverfi (bno , perchè i Longobardi nella Sarmazia , ed Unghena depoAa V 
antica loro pelle , nuova vellita non anno propria di que' Paed ? Kop è ^It 
fentimento de' filici, che cadun' uomo ogni fettenn io non fol nuova pelle, ma 
anche nuovo corpo acquifla, quanto almeno alle parti men fede , confumatofi 
a poco a ^oco il vecchio, e formatofene un nuovo coli' ufo , e digeitione de* 
oli afimeno ? Dovea adunque la Italia maffimamentc la vecchia pelle , e leggi 
levare ai Longobardi, i quali però le leggi loro coli* nfo folamenie akrovno^ 
^rvate» impofTeflarin dell' Italia rcrifser in tavole. 

Accadde ciò torfe , perché tai leggi erano si loro proprie , che non po- 
teano altre ricevere ì Dov' é adunque quella forza del clima a formar degli a- 
ttW icaracterì ? Pocofii' i Te4elcht paflàcia guerreggiar nelle $pagnein pochi an- 
ni di dimora tanfo perdenero^l bravo Loro carattere, chi nulla nr vi po- 
terono di fegnalato, anzi , Ce poco più vi fi fermavano, avrebbono certamen- 
%t j^r fentimento di queU' Autore dimenticate tutte le patrie leegi.* I Longobar- 
di all' oppollo , benché nati anch' elfi in clima m<Àto diverfo , e di gran co- 
Jè fecero in Italia , e le proprie leg^ f»h fermamente vi ftatdlirono , perchè 
quelle erano, anzi per fentenza dell' Autore eifer doveano loro proprie, avendo il clima 
del Nord s'i tefliura , e riitrerral.i pelle loro, che fcucire non la potè il clima Ita- 
liano : Cos'i anhòj, e varj lono deli' Autor' i principi . Or fa fervir il clima 
8 mutar* animi ,coftunii,e leggi, or' a rendere uunze, e leggi totalmente proprie , 
èd immutevoli, quand' anche la cute mutata fiafi. 

Par , eh' Egli pure accorto fiafi di quelle contraddizioni /mentre nello CìeC- 
fo libro XIV. cap. 1 1 1. Itabilito avendo, che il clima gli Indiani fa molto ti- 
inidi, ceru, come accordar ciò fi polfa colla loro infenfibilità , colle ipietate 
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penitenze, e cracfati iacredìbUl, cut gli nomini éi baoB grado fi foteomenoiia ^ 
con quel befliale furore , onde te donne fi gittan di per le (lefTe fui rogo ,per ivi 
arder vive co' cadaveri di' loro mariti? Ouaato facilmente fe ne fpedifce Autor 
pulito, c rpiritofo ? Con quattro galanti antitefi sbroglia qualunque difficoltà 

la natura ^ dicendo , che ha data a que' popoli la delfolexza , che li Ùl. pau* 
y, roG , h ftefia ha data lom ad nn tempo una imm§ghunÙ9mc si wva^ dui 
yt qualfìvoglia co(à li muove alP ecceflb • QMlla fleffa tenerezza degli orgsuMy 
,^ che li fa temere la morte > ferve ancora» perchè di mille altre cofe abhSano 

ùìk paura, che della morte. Queda fetifìÙlttk medefima> o iìa foctiglìezza 
yt degh orgafii fa, che tutti i pericoli fi»ggan» , ed infteme ^ che tutti li di^ 
» fp^'V*^^ francamente . " Che di ptil ^^te udir (ì può , e pt6 degno di uà 

iUUo fpirìto ? I<egger ciò fi potrebbe non fènza applaufò in qualfìvogliafi an- 

tico Poeta , e porit a canto a ^uei di Lucano : ViSttm am/tk Qui ^gcmt » 

Che di pih acuto fecondo le leggi dèlie Arguzie , che dir dttt» fiej^ <mk 
tmr'te cofe ? Quefb fi è il piìi fecondo fbote di acutezze , per fiir di ipiciUK 
li epigrammi: Veg5a(ì il Malenio: Arte nuova delle arguz.te. 

ftefla fomma fenlìbilit^ gli Indiani rende paurofìlTuiii > e della morte 
dìfpregiatorì generoftffimi .* La ftelTa della cute loro telTitura riUfsatidima il ca- 
rattere ifpira Loro di paura, e di ardire, la fteflà 6, eh* i ^icoli temano 
e sfilzarlo, ed inlterae» che eoa e(ft intrepidamente fi affrontino. Se adi-> 
viene agli Indiani ^ perchè non alle altre nazioni ? Dir potremo ugualmente. 
Lo (lelTo clima, eh' i popoli del Nord fa ardici , lo ftefso li rende umidi. La. 
cute pe'l calore rìlafsata può un carattere d* animo produrre contrario et cl£« 
ma.' Perchè adunque Io ftefso far noa potr^ la medelìma dal fireddo aggric^ 
chiata ? Che fe la pelle de' Mofcoviti , e de* Rulfi può carattere formar Sver- 
fo da quella , ch5 porta il clima, non ha Egli (ciocchilT» ma mente fondato l* 
Autor noftro nel clima delle leggi lo fpiriro ? Come fervi raci di regola delle leggi 
il clima , le contrari effètti gK corrìfpiMidòno^ La mia kgge feguiii ella un» 
di qtt^di du& contraria oppur entrambi? 

Se tal conirariet'i di caratteri fìnalmjnte nata da un mecìefìmo clima In 
uno ftelTb popolo cioè negli Indiani or lì trova > i quali per la energVa del cli- 
ma medeftnoo pauroft fono infieme, ed audaci, non potraìfltia&rìre leggitima- 
mente , che in Averli fuggetti avranno pi& fi«itmentei clhni «fivecft eflèitif 
Il clima caldo figli Indiani arditi , e non tementi la morte. Trasferito nella 
Svezia un* Indiano, il clima freddo dovrh in Luì formar* un carattere al cli- 
ma caldo contrario, cioè tinwrofo, e fe il clima caldo all*^ Indiano è cagioa 
. dì pavura > ^Co pure fàr^ > che il clima freddo fia allo Svezzeie cagione di 
ardire . In Ibmma a cKrbiéve, iiiiiinia maniera (àflì(K>ttO, uè fi tengono lo- 
fieme i fèntimenti di <{iieft' Anton > quando alla colà piil toAo miiar fi vo- 
^a » eh* alle parole^ 

AnchT 
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Anch' Egli fen* è avveduto, e colla applicazioa di vent' anni ha fcoperto, 
^ QOD avere fciolta la diffiooltìi, ma fol d' averla con belle parole inipiaRric- 
daca , pcrlochè tofto foggiugne „ Siccome è più acccfsaria a fanciulli una buo- 
na educazione, che a quei, i quali maturi già fono d' iatendimeaco , cosi i 
„ popoli di ^ueÓa dima Ciadiano cioè ) piik abbifognauo di qualche (kvio le* 
y, giaaion) dwi Popoli dei clima noftro* Qaaato un più bcilmente^e gah'- 
„ ardamente è mobile , tanto piti importa , che convenevolmente ficcianfi 
«, que movimenti , che «oa s' ammecuao pr^iudizj, c che iììikosu deila ra^ 
^ gione ubbidifcafi. * 

Non voglio Otti dilang^uim nel fiir vedere ,qiiMiovant fieno i cootiippo* 
IH, e ì paragoni di bel nuovo dall* Autore adoperati. I popoli dell* Afia a ca- 
gione del climi fono per Lui paragonati a' ras^a^zi, gli Europei ad uomini gik 
maturi di fenno, come fe meno d' anima avei'ser gli Afiatici ; Eppur fecondo 
ia legge per Lui msdefimo fatta bifogna, che le nasioai «bll* Afia Geo pih 6^ 
liei d' ingegno , e certamente i Chmed ci ffiauno bamboli a froate loco; in* 
perciocché (e può il clima gli animi formare, e mutare, e dalla cute trame i 
caratteri , chi può dubitare , eh; 1' aria piìi fottile dell' Afia ingegni non pro- 
duca pili perfpicaci , ìì aria pi il grofsa disila Lapponia animi tai non inoeneri ^ 
quei (ppo i cafttad in quel paefef E' pnr «ile adunque a ccoeaa t a qae& fua 
comparazione. 

Ma pollo tutro queflo da banda , d* una cofa fola debbo feco Lui con* 

Sratularmi, eh' abbiiE^li cioè finalmente incefo, di no.i potere conciliar la 
ifirordia de' Tuoi principi, e che cono(ca,le coocrarìeù derivate dagli flefli pria* 
cipi , cioè dai dirai, doverfi ooUa t^ghiu comporre , e non col flima * Ma 
qual ragione Egli accenna.? Se quella intende , la qual col clima , colla 
cute, e colla tenfione de' nervi nelT uomo formafi, fi perde il tempo, e nien- 
te fa, che vaglia , poiché il clima , la pelle, i nervi una ragione formano in* 
coftante, mutabile, che non può al dima lèrvìr di regola , na^ndo appoaco 
tale mutabiliàdal medefimo dima. Ri man* adunque, eh* alla educazione, ed 
ammaeftramento de* popoli adoperar fi debba ragione , e legae nòn a climi fug* 
getta , ma ad elfi, Tupertore , che d' elfi valgafi come di frumenti . Ragion di 
tal fatta fe alla coltnia dell' animo fi impieghi, uomini formerà giufti , bua* 
ni 9 iàggi, fotto qualunque delo ften' elfi nati , e qualunque pelle s* abblan* 
ìndolfo , ficcome ella ugualmente formò , e il diforme Efopo , e il bello A* 
chille , Criftina Ref^ina di Svezia , e Cornelia Romana M idre de' Gracchi . 
il noftro Autore di pili jÀiz , e fignorili idee affatto vuoto non lafcia a' mi- 
ièri mortali , che quella iriiia eredità , eh' anno già in tutti gli angoli del 
mondo, d* andarfi doè ftrafcicando per terra^ e di voholarfi per gli elementi* 
Spiega, poi Egli, come gli Europei del Morda paragone degli abititori di caldo 
clima abbia chiamati Mom//;/ „ I popoli (dice) del Nord in Europa lonza arti viveano, 
fenz^ educazione, quafi direi fenza legge.* ^iò non pertanto a forza di buon fen^ 
» lo cckUe- fibre di piik ci^fin dimaleg^ con ammiiabii &pieoaa liberi fi eoa- 

O a ^ 



„ fervarono dalla potenza de* Romani , finché daHe Imo felve d>iiCBtt la ro- 

vefciarono , e là diflruflero. " Baftò adunque agli atitichi Germani per aver 
una fapienza incredibile il clima grofso , onde fanciulli nonfofser, né d'uopo 
avefser di educazione , e di legge, fervendo a queft' uopo le fibre Loro. Ai 
Romani per lo contrario non baftaronle fibre, oppure furon Loro foltantogio 
vevoli contro i Galli, ed i Bretoni, come più meridionali , (e il ciel vuole» 
non mica contro i Germani. Ond' è adunque, che ai moderni Tedefchi per 
aver un' émmireyol fapicnxa non baAanoil clima , e le fibre, ma di granco- 
pb di libri, di leggi, e di PMcétton'abbifòginno ? C ha Ms uà' altfo dima 
«Aratto i cavezzoU della cute, ed infiem con eflì il làpere ? 

Dà poi l'Aurore principio al capo quarto, (le cagioni fponendo, per cui 
ia reiigione , i co/iumi , /* maniere d$ vivere y e le leggi fono nelF Orienfe im' 
mugghili i e per prima ne allega ta MiicKxa degli wgtni y over delle fibre^ 
mAi^^Viii^ Popoli facilmente ricevono le piik galiarde impreflioni : per lècoadat 
lina certe accidia S animo naturalmente ad una infingardìa^ e tardexzadie^ 
po accopiata, per cui incapace è lo fpirito di qualunque azione , prova ,*e con- 
tenzione. Indi ei conchiude, feguirne, eh' una taX anima mutar piìt non poffa la già 
€om$pwM hnprejftone ^ che perciò* (boo oggi in Oriente i coftomi ncmmi, che 
niir anni fa : lo ftefso certamente dell» Religione Egli pendi, poiché Mllft 
ftefsa clafsc r h;i riporta , e nominata . 

Tutto quefto però falfo mi lembra , ed alla fperienza contrarlo, perciò 
inventato a capriccio. Primamente la Religione, i codumi , le leggi non fo- 
no in Levante meno da mutazione efenrì, che in P^Nieate. Una gnui.mntfr> 
Siene di Religione òtta tappiamo nell' Occidente, due in Oriente. Era 1* Oc- 
cidente tutto una volta nelle tenebre fepoKo della idolatri > alle quali do- 
po ia falita di Grillo al Cielo per la predicazione degli Apolloli , e degli Uo- 
mini ApoDolict il bel lume della Criftuna -Reiigioneifeceediito; Neil* finente 
air oppoflo dopo lo fterminio della idolatria , e lo flafailimento del lunedi 
Crifto , fcorfi non ancora fettecent* anni da fi gran mutazione , la maggior 
parte di que' Popoli rinunciato avendo al Vangelo la fuperftizione ha abbrac- 
ciato di Maumetto, ia quale anche a dinoflri va colk maggiori avvanzamen- 
ti Scendo verfò la China, ninno afiàtto ndl' Occidente^ Egjli é adunqne chia- 
rtflìmo , efTer gli Occidentali meno mutabili degli Orientali, e 1' Autor del- 
lo fpirito delle le£»gi, mentre nel clima della religione le cagioni va ricercan- 
do , in vece di fpirito elferfi formato in capo di vane fantafime 

Eppur , dice , i Giapponefi CrifHam han voluto piìk tofto d* incredibili 
mali (offrire- , che la Religione di Grido abbandonare : fii adunque il clima 9 
che gli Orientali fieno ìmmutevoli. Ma che mi fi rifponderk , fe dirò io pu- 
re: gli Occidentali (otro i Romani perfecutori , fottogli Ariani, fotto i Van- 
dali , focto gli Arabi anno amato piìl toilo d' ogni più crudo tormento tol- 
lerare , che di lafciar CtìllQ Signore : il clinm. adunane la coftoro Religióne 

tende 
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imi^ ìminiitftbile , 'anzi piiii ftabiìe di quella degli Orientali, malfimc defGìap- 
ponefi^La perfecuEÌone nel Giappone appena fi Itefe per mezto lècolo, e ba- 
llò ad abolirvi laCriltiana Religione interamente: Le Romane perH-'cuzioni 
non in un fol rrgno , ma in quafi tutti dell' Occidente durarono per quafi 
tre lècoii > e tanto fu da lungi , che fpegner poteflervi la vera Religione, eli' 
«ali, come ben diflè il P. S. AgoAìno, ertm erueìsti , erMtù trncUafi ì Cri' 
fiè0my» 'mA^4icavanfi fcmpre piìt. Chi non fa , efTere lo fleOb avvenuto nel- 
le perfecuzioni de' Vandali nelr Aftìca, degli Ariani aeU' luiiai c nelle Gal- 
lie, degli Arabi nelle Spagne? 

Opporraci 1' Autore, aver la CrìlHana Religione fofiferti di cambiamenti 
snoki neir Occidente, e a dir vero grandi, perchè tempo vi fii, eh* il mon- 
do tutto ftupiffì a detta di S. Girolamo, d'efler Ariano. Quante erede, del- 
le quali abbiamo ampj cataloghi , fonofi pofcia per ogni dove dilTeminate ? 
A ricordanza de' noiiri Biiàvoii non è ilato l'Occidente dalie fette di Calvi- 
no » e di Lntero brattamente divìfb? E* adanque il cUma d* Occidente piit 
flautabile^die qnd d' Oriente. Ma chi non fa , tutte le antiche erefie , tol- 
tene tre,o quattro , eflere nate in Oriente, ed avervi gittate alte radici, ed 
eflerfi loro oppodo T Occidente , ed o non averle ammefTe, od infinuatelt di 
ibp|)iatto averle poco poi eftirpate, e finalmente avere l'autoritì^ e forze Tue 
impiegate per debellarle anche io Oriente? Non & ne infèrirce quindi tutto il 
connario di ciò , che peoià V Autore, cioè che degli Orientali fono più co- 
fianti gli Occidentali • e che ciò làlfiunente al cUna ziteriicelì come a ca^ 
glume f 

Che a noftrì tempi due Tene vi fieno dìlatatefi non poco , ia veder oer<* 
ta mente , eh' \ popoli d' Occidente fimo iftabili , cioè fon uomini : ma per 

due fette, che regnan fra noi, quante in Oriente oppor ne poflìamo all' Au- 
tore ? La fola Maumettana fuperltizione non fi divife ella da principio in tre 
lètte , eh' in altre moltifiìme poi diramaronfi , delle quali alcune la trafmi- 
grazione dell* anime amnietfono,altre altri errori nmmal&ti da ogni parte ì 
Quante vi fien nelT India , e nella China diverfe fette, T abbiam da' libri , in 
cui i fèntimenti, e cerimonie loro defcrìtte leggonfi. Può, chi vuole , confultar 
il Dappèro, i groifi , ed eleganti volumi del Picard, ed il picco! libro d' Aie£làn> 

' dro Rofl* Inglele ftampato anche in Tedefco in Norimboga. 

. Ci condoni la verità , fe per poco folo poniamo , el!er vero dò , che Icrive 
il noftro Autore, benché aifolutamcntc fìa falfo. Concediamo, effer' immutevo- 
li gli Orientali: Ei però di quefto falfe cagioni ha recato. Potrei veramente dif- 
(imularlo; ma poiché in quello trattatteilo poilo principalmente mi fono in cuor, 
di flnofbare , che mal fornito t* è fiitto ad indagar delle leggìi k» fpirìto , e che 
proveduto ^ beir ingegno , e d* nn grand* apparato d' erommone , manca afiàc- 
to di fodezza , e di giuflrezza dì penfare , quindi debbo toccar quefto ufto , per« 
chè chiaro ù. fcorga , non potere il I^eggitore fidarfi di alcuna aflèxzione di Co- 
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ftui , perchè fotto beli' apparenza di parole vi fi afcondoii d' ordinario fofìrmi, i 
quali coir affazzooameQto dello ilile diilolgoao 1' animo > che al falfo noa poa* 
già mente . 

La prima cagione » per coi da mutnuMM éknù lóno la leligionc , ed 
i coftumi degli Orientali, la prende T Autore dalla debolexxa degli organi , 
cioè dalla cute rallentata, e dai nervi languidi. Parliamo adunque della mifura 
de' coftumi, come de' ftrameati da lavorare, e come Serfe 1' efercito fuonoa 
coaiÀ per nomo, ma a modo del grano mtfuroUo col moggio, coÀ noi i co* 
Ihunt mifuriamo non co* principi, ma co* piedi , colla bilancia , cdb lev^ 
Scc Pongafì un nervo lungo fei piedi in circa , pendente da una trave, 
cui è appiccato con un chiodo, fenza però al di fotco aver alcun pefo . Se 
con un dito fi tocca , cede , cede altresì a leggiero foifio d' aria , facilmente 
é mobile, cioè &ctlmente è nfiiMi^ife., e lo ftdm adiviene a ciò , che sii è at- 
taccato. Se al nervo il pefo fi aggiugne di una libbra, primamente s allon- 
ghera d' uno, due, e più pollici , fecondo eh' egli è groflb : Meno poi ce- 
,de al deio , remile all' aria, quando non fo£ gagliardamente, e meno ancora 
mobili fono le colè , che gli fimo atcaccatt. Aggiungali al pefo due, ed an- 
che )nii Ubbfe : ftenderaffi il nervo inlang|iem,e tanto pìà ne fàrk difiScUe. 
il moto, quanto minore lo allentamento. La proporzione adunque tra la ten- 
{ione, e la ftabilich non dalla fiacchezza, come vuol lo Scrittore, ma dalla 
fortezza , o (la vigore degli organi prender (i de' , non dal rallentamento , 
ma dallo raggnimmeotò.' Scioccameme adunque raccogUefi : laflb è il ner* 
vo : difikilmente adunque e^ h mobile InGem con qudUo , che gli fta attac- 
cato .* Inferir per lo contrario (i dee .* rallentato è il nervo : facilmente ad- 
unque muover fi de' : £' raggricchiato : muovefi adunque dii&cilmen e. 

Quefto medefimo dir fi vuole i' Autore , poiché jpreiende , che gli In- 
diani per lo allentamento de' nervi facilmente , i Molcoviti all' oppoftu per 
la contrattura de' mcdefimi difficilmente cedano alle impreffioni: Lo dice fi, 
ma facsndo a calci con fe medcfimo , poiché detto avea poc* anzi , eh' i popoli 
dei Nord anno i nervi corti , quei deli' Oriente lunghi : Ma allungando^ 
i nervi colla tenfione, e con quella IbnEa acquiftando, ne fiegue , che /orti 
fimo i nervi degli OrieBtaliy perchè colla tenfione allungaci, flofcj quei de' Popo- 
li del Nord , perchè non tefi: Secondo la fua dottrina adunque le genti Set- 
terionali le impreibooi anche leggieri facilmente ricevono , jgli Indiani alca- 
na appena . . 

Come altresi quelld cofe i accordano : I nervi degli Indiani facilmente 
cedono atte imprelfioni .* dalle impreflionì de* nervi vieh governato 1' animo, 
anzi con eflTe fe ne forma il carattere: L' animo adunque alle impreffioni ce- 
de dii&cilmente ì Contraddizioni fono quelie , cui mi fembra , non poterfi ac- 
cordare 9 dia un bdb fpufiio • tttpende egli dai nervi l* animo, o -no ? 
Se M dipende 9 come i aenri ae poflon fernur il carattere) od alcuna co& 
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m kit opeiare ? Sé dai nervi dipends > perchè mai i nervi degli lodtam 1^- 
cilraente le impreflioni ricevono , eppur immobile è 1' animo , chs 
loro dipende ? Forfè perchè V animo mofso una volta dal nervo , ricufa d'cf- 
ferae moflb altra volta ? Ma perchè quello ? E* egli, che i' animo la prima 
volta Mtanto «la! nervo dipende, b (ecooda non mica? Formando adunque H 
nervo dell' animo il carattere, quello con un fot movimmto » con una (bla 
ìmpreiTtone del nervo formar dovrafTì, giungsnd)la fecondi a toccar l'anima 
Se poi r animD è moflb anche al feconJo, al terzo, al centefimo movimen- 
to de' nervi, ne iìe^ue, che , quanto piìi teneri , e mobili i nervi fono, taot 
cllèr debba pib mobile 1* animo alla nuova , e dtver(à imprslGone • Ss qoù 
aveflfe fcritto T Autore, invece di fcrìver il contrario , perchè pUk acoóncioal 
fuo fpirito delle leggi, cofa propofto avrebbe probabile per la fperienza ; men- 
tre come la donna , cost d' ordinario moltimmi fra gli Orientali, varj cioè 
■lempre , ed incoranti , (tccome «fri» , € mutédtUe mthmde femprg h U fe^ 
mhu. Non avea Egli pure poc* anzi paragonato gli Orientali ai Patti » e ad 
uomini maturi gli Europei ? Ora gli Europei ragazzi fono , cioè variabili, 
gli Indiani per lo contrario uomini fodi, e di animo affai coilance • Maquad 
mi vergogno, di pi lungamente fermarmi in tai bazzecole. 

L' altra cagione della immobilità della religione nelt* AGa connina 
la teftè pnktoeta fi è , una certa pigrìiùs i animo naturalmente accop^éia mÌ 
un torpore ài corpo , che /* animo inetttt rende ad ogni azione , sfjrzo^ e con^ 
teminne. Gnaffe, che collui non altramente, che i cantambanchi dalla lafca 
medefìma cava qualunque colà , ed a fuo piacimento ft fa gli uomini » co- 
me quelli i &ntocei , e i tKRitdnt • Gli Indiani poco & erano ragaxzetti . 
Quelli poi chi non sa ^ eAre A vvndy che fonpn tòno in moto , agitati 
dal loro calore or fu, or già , or in quefta parte , or in quella , baftando 
appena a contenergli in ripofo le minacce, ed il timore dello (Uffile , on- 
de è preflb quali tutte le genti paflàto in proverrò, che par , eh* impalati 
fieno d' argento vivo ? Da' Loro corpi par , che in queda mobilili difibiente 
non fia il Loro animo, mentre con infimc*> interrogazioni (Cuccano, e fiancano 
i Genitori , le Nutrici , i Pedanti . Gli Indiani poc* anzi fomtglianti a colto* 
ro fono di botto dall' Autor trasformati in vecchi mezzo gelaci , tardi , ed 
Illanguiditi ad ogni sferzo d*aniaM> in maniera, che penlàre neppur polibno n 
Goftumi mutare, e religione» e dò non -do* foli Indiani» ma <£ tutti i Popò* 
li d* Oriente Egli dice. 

Penfo però, eh' Ei non parli del Levante di queRo nodro pianeta , in 
cui abitiamo, ma degli abitatori de' làtelUti di Saturno , il quale cernmen- 
te è de* Vecchi iftupiditi la patria ; mentre , che i popoli éA noOroOriento 
tar£ COSI non (teno d* ingegno, e fiacchi d* animo» tanto certi ne fiam>, 
quanto che è fuor di ogni dubbio efTer* in Europa pulsate la coltura deg i 
ìpgegoiyle icienze>ei pnocipaU ritrovati dall' Afia»in cui g}l inventori m^f- 

fima- 
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A.\U frienze , e dell' arti , o fon nari , o yiffuti Tono negli tmi- 
^Che ^ o "è di e ,epm'p.gra rindolc.degU Afiam, quello aefso 



Mentre s anww i« poffono> fe non mutabili. 

^^^^^^^ ^ae^^::i^;L:^^^^^ 

,n CUI P«"^.«/"^°'^3.'^^^^^^^^^ U religione fondala d'un qualche eli- 

t^^^^tt^^^'é^^tr^ ^(^^ offende', tal reUgione non ha potuto in 

oueTaU paefe ftabilirf. , e fe ciò nulla odante introdotta v: , mrofo 
" 3el clima , Te fa anche sbandita . Umanamente parUndo par, che il cU- 

ma alk Relilne di Crifto, e di Maumetto abtóa prefcntto . confini . « 
„ ma *'^,*^^''Sj°rir.^^^ i hmiti ha pofto, 

mTnònlTMtmo in Europa , cosi quella di Criflo , 

ttar non ha potuto ■» '='"™P* ' .iliu fti dita* <U Eorep» è «Mia», • 

m.. Ahatico adunque della teligion Maumettana , ' ''^f "^^^^ ' P'J'^" 
dcila Ctifliana Se a Coaui v.rr. f^^^J' ":;:-^^^:^ IZtÙ, 

?,',a" ^in |! t Pe^f^yr cheTaRellgìon. dì Crirtoful climt d' Afia 
ana, o in rari^i, j-^v, / , Renaione dal c ima di CJtopi c n- 

■ LT'.'cLtdlBicet: ^;r«^.a f:«bSj^e M«»«.o, la ca, «U,io„e 

oggetto di portare oltre i confini fuoi propr) ^ lieUèione di Cn . Nul^ 
feran, che vaglia , il lempo, e la fatica gitiaodo m van.. . po.-h. , quand 
anche' ri.r:a foro ; di intrSdutvela, dovrk efTerne poco poi f ; 
avveduti i Re Criltìaoiflimi , e Cattolici, che da ^ran ten^p. p.r ^^^^^-^^^^^ 
Mili oni i tefori loro profondono. Quanto piìi laggi gh O.andcfi , ed Ingk- 
n, c'ic laf.iata o-n Sr.oa di piantar la religione m ^uel climi , non altra 
prenìura anno , die di Vaccoglie«e le menf , per indi trafp.Ktarle m Euro- 
pa ? Ma ond' avviene, che i coftumi foli , e fa religione d^^K.ano ellerc da 
Sa cUnu non filo fcaccìat» , iioa però le metà , banche^ eaeuo efle pure 

prò* 
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J)ropriamente del clima? Avrebbe pur facto Cofhii la bella, e falucevole co- 
à , (e lo (pirito Tuo applicando alle le^i dd eommerdo, moftnto aveflèyct 
far d* ordinario affai meglio , rigettare , che ammeccer le mMd rioncate &ul 

altro clima . Per altro la Criftiana religione non è per divina mifericordia 
riftretta ne' conlìni, eh' £i le ha. fiisati. Mantienfi Ella aach' oggi ia tatta 
r Afia> benché coritma» dove dalle erefie, dove dallo fcifoia. 

£' dato finalmente il clima, che ha tenuta la fuperflizione de* Turchi 
dall' Europa lontana , e non più todo 1' ajuto del cielo in primo luogo > e 
r armi dei Tedefchl, che ai progr^fli loro in ogni parte valorofamente fi fo- 
no oppolh ? Se pofson' i Crilli^ni viver nell' Alia fuori deli' elemento afse* 
gnato lor dall* Autore , creperel^bon totCt i Turchi in Europa, e nelle vifte» 
re della Francia, fé abbattuti una voli» i Tedefchi, innolcrar il pote&ero a 
mirar' il fumo de' focolari di Parigi pifii da vicino? Ufano fovente i Turchidl 
lavarfi: e non vi fono anche in Qermanta acque per tal effetto? Non fanno ' 
anche gli Ebrei fra noi fioro bagni, e purificazioni ?S' aftengono dalla carne di 
majale i Turchi : cos'i pure gli Ebrei pr.fso di noi. Potrebon' i Turchi cibar* 
fì de' nodri caflrati , e delicati vitelli , e di cacciagione di ogni fatta , e de* 
buoi d'Ungheria , Frifia, Danimarca , e Polonia. Per altro anno i Turchi 
fentimenti in quello molto diverfi da <^uei dell' Autore , mentre tante vol- 
te anno ùno di sforzi grandiffimi , per iftaMUrfi nel clima d* Ungheiìa, ben- 
ché a detta delf Autore tanto tiHO contrario', ed anche oggi À ^an ie(bri« 
e grofse armate n»crificherebbono per anidarvifi. 

Che poi fi vogliono quelle pitoìe y umaftametite patlandoi Pai che lo del* 
fil fhonino , cè» cew un§me forze y eot volere y numhre^ cotrfigti urnam, Qnand' 
adunque anche voleflèro gli Europei abbracciar non potrebbono la fuperlHzio* 
ne di Maometto, e fé non vi fono dal cielo fpinti , perchè ciò impedifce il 
clima, che coli' umana volontà, e forze fuperar non fi può. Cos'i pur gli Afia- 
ni con tutta ia voglia , che n' abbiano , non potranno la CriHiana religio- 
ne abbracdara , i opra mon è del ciel«y » perchè vi fi oppone il clima , cb^ 
alla -volontà loro non ubbidì; imperciocché ficcome niano col fuo penfare, 
e volere può alla fìntura fuit un cubito aggi ufi nere ^ così ninno può col fuo vo- 
lere una pelle farfi Europea adattau alla Religione di Grillo, o trarfi d' in- 
doflb la cute Afiatìca nata fiitta per la Manmettana ; perciò a 6r, eh' iPo» 
poli dell' Afia Crilliani divengano, fa d' uopo di miracoli ben differenti dalli 
Crifto fatti , e dagli A portoli . Se coilui il quinto Evangelio fari, fcriveral- 
lo in modo , eh' acconcio fia agli Afiani. Per gli Europei fari , che Grillo 
ai ciechi dia la vilìa , ai fordi 1' udito , la vita ai morti, patifca, muojai 
rìibrffa , e compia le profeàe tuffando quefto a hr fi) che i popoli di que^ 
fto clima polfano creder' in Crifto, ed oifervare il fuo Vangelo. Ma per gli 
Afiatici anderk la bifogna diverfamcnte ; fark, che Crifto muti affatto il eli- •. 
ma > fmorzi que gran calori , fibre dia loro, e nervi piìi foru^ diveriii pei* , 
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V 

le tenda loro filnbre ' F alo ddla CMne porcina , tolga loro* il bìfiigQO 4i 
tanti bagni , rompa in fiae quel Uniite tra T wo > e i' altro clima poftovili 

fin da principio dal Creatore . 

Confefliamo noi di buon grado , di tutti credere i nai^lerj rivelatici, di non 
avere di per noi (leflTiil principio dei credere , e del bpn fare , di npila poter ia« 
traprendere giovevole alla fiJute , fenaa lo fpeciak divino ajuto , e perciò noi| 
effer ^li Europei umanamente parlando , cioè colle naturali loro forze , Cridiani 
tuttocchè (la la cate loro adattata , d' uopo non abbia di tanti bagni , e 
purgazioni ) coli' ufo di porcina carne non (ì contamini, e le la palli beij^if^ 
fimo &ttza pi& mogli . Che farebbe poi , iè ad alcoli veoìflè il ghiribizzo» 41 
£ir con ottimi microfcopj la ofTervazione , cui dice 1' Autor , d' aver fatta 
nella lingua d' un Caftrone , nella cute di un Turco , d' un' Ungaro, di ua 
Francefe , U. G. dei Conte di BoonevaU' ì Scuoprirìi Egli forfè nella pelle 
deir Ungaro delle bollicine di porco , in qnella del Franze(è de* gk>l^rti di 
irin di Borgogna ; nel cuojo poi del Turco delle boUicelle di Cafifè,(e 9epe9 
quai follicoli , su de' quali fcritto Piavi: mite Donne} Fin qui s'avvanzanot 
principi dell' Autore prefcritti allo fpirito dolle leggi fecondo il clim.!. Ozio 
noii ho , di pelar' il redante , che è ugu^Loi^nte folìiiico ballar dovendo , 
il finamente ammonire il Leggitore, che ad ogni pal^ temer dee d* mfidi^y 
« di ferpente fotto de* fiori aìcofo . 

Ne fa poi r Autore ana bella difefa nel cap. quinto del libr. xiv. , in 
cui ftabilifce > ejfere Jiafi cattivi Legistafon quei , eòe i vizi fecondaroa def 
elìma ^ kumì per h contrario quei » eh' agli lìejji fi oppofero^ onde pare, che 
perfuadere Ei ci voglia , non effere fuo dìfegno , di riporre in quello delle 
leggi lo fpirìio , che il clima fia regola delle leggi , e quelle ai di lui vi- 
zj iuggette fieno, ma eh' il Legislatore impari i vizj del clima a conofcere, 
o di raffrenarli colle leggi (ì adoperi.* Quindi nel fine del m s dell mo capo fo^> 
^ugne.* ^jumto pih k cagioni fijtcbe pwttam al ripofo ^$ Um^i > tanto 
U eagh»i morali ne li àebhn ritrarre. Il climi ailinqoe Itrvtr .non 'dee <U 
legoU a far la legge fecondo il clima ^ ma al contrario , come , fe io con 
ttomo ftizolb converfo , la di Lui collera mi ferve di regola , non eh' io fac- 
cia b ftefiò > ma che me se guardi» m im -fieda legge di afteoermt dal co- 
rucciarnii. Buone parole fono quelle > e la voce par di Giaeake : réfta a vis^ 
der 9 di chi fien le man! . 

A vixf adunque del clima relifler fi dee. Che è coteflo vizio di clima? 
Caldo , o fceddo , umido, o fecco , fiumi, o fabbia? A tali cofe mil fi pu,^ 
£ire argine colle leggi. Egli è forfè il vizio degli abitanti in tal clima >la iff* 
fingardk per Cagione d* epfempio degli Orientali ? Queda nalce dal dima » 9k 
qua/e allunga ì nervi , rallenta la cute , rende debili gli organi , colle quali 
eofe va ttaturalmente congiunta^ ,com' Ei nel capo quarto detto avea, una cer • 
iM.€odMÌia ài. fpirito^ cff huMptet U ng^t Ji^tmime , rfotitoye eimtmMivtf'.Coar- 
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fi'^ehJo adunque Io rpirito delle leggi , che fi fcuora , e rimuovafi cotelìa in- 
fingu.l.iggine dello fpirito Alutico , e gli fi comandi , tuttocchè incapice ne 
fià , di operare , non fi fa egli coniìllere lo ipirico delle leggi nel voler , 
che* 1t fkcda, quello, che non fi può, non altramente, che Sé ad uno coman» 
difi di volare, che non ha ali ì Se queflo fia lo (p'rìto delle le^i, perchè adun- 
que legge far non fi potrh ps' carti , che parlino , cereamente non lenza notabi- 
l6 gu^kdagno de loro Padroni? Imperciochè quantunque le cagioni fifiche inca* 
paci réndan' i cani di parlare, e di provarvifi , le leggi però da vero {pirico ani» 
làaté refilter debbono ai vizj , e difetti delle cagioni fifiche , e perciò comandar 
poflbno ai cani di parlare , e agli uomini di volare flbc. Ovsh dunque comandi la 
legge air Indiano: fatica poltroncione , efercita il corpo , jforzati di follcvar 1* 
animo al conofcimenco di te medefimo , dell' origine delle cofe , al culto del 
foill'mó Ènte» e colè fimili* Non avÀ egli tutta la ragion di rirpondefe, che 
fShdutò prima fii atto , e capace, e che poi egli ubbidirà, che gli fi dk aU 
tra pelle, poiché quella, che vede, lo impèdifce di faticare?Come poi il climà 
d*Afu rallentala pelle, bi fognerà dargli altro clima. Ma come quello fe tal cli- 
lAa è projprìo fol dell' Alla? Convenk dùnque, far , che T Afia più Afia 
noti fia. 

Da quefla opinion del!* Autore ae fiegue altres\ , dove^ i Legislatoi! 

tutti elTere forajìieri ; imperciocché , come poir^ un' Indiano far leggi pe* 
fuoi Indiani, avendo egli lielfo perla forza del clima rilalTata la pelle , fiacche 
le. fibre , incapace i* animo d* oent sforzo f Che & da altro cuma preti4eri 
Legislatori fi debbono , na(cerìi m climi un' infinito contraftamento ; concio» 
fiacche da qualunque parte venga cotefto Legislatore , non porr^, non feco por- 
tar i vizj del clima fuo, né potendo divcrfamenre operar da quel, che por- 
tano le ^fue fibre , léggi farà adattare alla fua pelle , ed a fuoi nervi , e co* 
ù i vizj Cttoi impor» per legge agli Indiani. 

Non giudico 9 di dovere trattenermi su quedo piii lungamente , perchè ad 
ogn* un falti agli occhi , non confiflere Io fpirito delle leggi nel fare , che 
al clima ubbìdifcatty né che al medefimo reftjìa» le leggi, poiché, o gli fi op' 
pongano, o lo fecondino, mai nnUa fiifan di buono, yS^ m etri éhfo fp'mr^ 
animate non fono , cui non ha voluto conofcere il beli' ingegno del noftro Autore* 
Al più fifiche diranno tali leggi, ma non morali , faran come legami, onde 
fi ftrigne uomo furiofo, come medicamento date ad un malato , come cau- 
terio applicato ad un canchero, leggi faran d' Ipocrate, non di Solone, o di 
Ucargo , non ^ius , ma forza £itta alla natura, ed al dima* Lo fteflb Au- 
tor negli efemp) , che poi ne reca ora il clima fisconda « of gli refifte y fe- 
condo ch'occafion gli fi para, di fare di belle antitefi , quando per altro egli 
è norillimo , dover lo fpirito delle leggi ell'er collante', e vivo , perchè ani- 
ma dar poflà alle leggi. 

Quindi, perchè ei immaginaf non 'fi pa& , 'perché gì' Inglefi portati fi>- 
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vente (ìeno, a dard di propria mano la morte, la cagion n' ha trovata nel- 
la filtrazione del fugo nervco^ non avendo aedito , di riporla nel dima» per 
non dare la ftefla taccia agli Olandefi , e Danelì , eh' anno lo (leiTo clima; 
perciò ne inferifce: „ In Inghilrerra il darfi morte non più punir fi debbe , 
yy che fi punifcono gii eiietti della pazzia , perchè pre0b gì' Inglefi per man- 
„ canza di filtratone , la nacdilna > le coi finrae motrici ad ogni momento 
« fimo iènza azione , dì per le fteflà la è flofcia, e rpoffaca . L' anima gik 
y, non fente dolor' alcuno , ma fol una certa difficoltà di efiftere . II dolore 
n egli è un mai locale , che in noi la brama della di liberarfene : ma la 
„ noja , o fia difficoltà di vivere la è un male non avente nella macchina 
certo determinato luogo, ma ftozzicante in noi la voglia , di ulcir & 
«9 vita . ** 

' Dunquo conchiudc, 1* omicidio di fé medefinio in Inghilterra punir non 
iìpuò come delitto , ma rimirar come effetto di pazzia: Perclic? Perchè pec- 
cato non. h-m modo alcuno , nè cootiarió alla natura ; perchè poi peccato- 
non è? Percbè il fugo loro non è filtrato , e diviene peidò alf Inglefe mo- 
lefto , e grave il vivere . Ch' in loro non filtrifi il fugo, e fia loro la vi- 
<a di tedio, e di pefo, qual n' è la cagione? Senza dubbio il clima , eh' i 
nervi loro ha raggrinzati , cui fe allungaci aveffe, pigri {arebbon , e tardi 
al par degli Indiani , i quali per altro il barbaro coftume non anno di darfi. 
morte. Se il clima raggrinzati avefls degli Inglefi i nervi, come quei degli 
altri popoli , che vivono fotto il medefimo clima , farebbon gì' Inghfi attiviy 
pieni di fiducia in loro (lellì , cioè di coraggio , U qual razza d' aomini fe 
fleflt ama, e la propria conlèrvaztone. 

La ceflàzione de* nervi adunque , ed im clima , che a qualche cofa ports 
generalmente , non vogliono , che dalle leggi un qualche fatto punifcafi , bca- 
cliè alla natura contrario , ed a Iddio. Quando adunque difpone il clima le fi- 
bre agli llupri , agli incedi , alla briacchez^a, alla fuperbia, alle rapine , al- 
le frodi , alle flragi , tai delitti , benché in tutt' altro paefe efecrati , e dà 
gaftigo degni , e di fiipplizio, in quello clima non pii punir fi po(rono,che 
la pazzia? Ne ha in pronto la fcufa, perchè ( dicendo )a forza del clima è 
„ (girata , o lia confiitnata del fangue la parte acquo(à, e fol v' è rimafa la 
^ Ipiritofa , ed ardente , perchè la . filtratone del (bgo nervéo la Stroppa » 
yt perchè la macchina fempre è in moto y e non mai in ripofo , perchè V 
amma nell' adenerfi fente dolore, che le ne fa defiderare la ceffazione. E* 
manifefio adunque quelli non effer peccati de' coftumi , ma nulatie del di' 
ma: fe adunque vengan le leg^ per proibire sì brutte cofe, lor fi àifky che 

}}rima al clima rimedino, ai coftnmt . Se Iddio colla le^e di natura y a 
critta ne fa rigorofo divieto > gli fi dir^ .* Il clima, in cui mi avete fac^ 
to nafcere, mi vi ci ha portato, e fofpinto. Ma a tutti chiuderafli la bocca 
con quel irrefragabile detto ; Subter te erit A^^etifus ^us ^ et t» dAminaber'rt 
tlim : Gtttk 4* Qaan» 
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Quanto per Y Autore equivoca cofa fila il clima , gì^ fi è moftrato , e 
4à Lui medefimo rilevali cap. iz. e 13. del lib. xiv. Nel capo dodicefimo 
r Inglefe a cagion del cUma era una macclùna* languida di per fé fteflà> 
le cai forze motrici Tempre trovanfi fenza azione , e che perciò altro non bra* 
ma , che di non eflere, grave eflendole lo Heflb efiftere : Nel tredicefuno poi ol- 
tre la languidezza della macchina ftantefi Tempre fcriza azione , vi fi aggiu- 
gne f^rro caratrere di impa%ien%a imprefsole dal clima Jìejfo ^cbe non te permette^ 
di /offrire per lungo tempo le €9fe ftejfe gratc^ 9miiUfi»ima fcmpre a cofenmvs 
tmmr UfmféyM * lajnar le gii avute. Come mai un* anima, ch0 ogni mtmett' 
to è fetiza azione , Tempre due sforzi faccia , nno per da Te rimovere ciò, 
che ha, V altro per conTeguir coTe nucve , non giunga certamente a capir» 

10 , e , chi non è cieco, non^ può non vederci una manifèfta contnutèSzioneé 
Oltre poi quefto carattere .d* inlbffi:?enza perpetua ha di piit V anima dell* In- 
glefe a cagione del clima un carattere di animofitU , e di ardire , di confi- 
denza in fé fteffb , di conofcim.ento della Tua eccellenza , di opinione del- 
la Tua ficurezza , mentre di tali coTe Egli cap. 2. forma il coraggio , che è 
de* Popoli Settennionali > fei cui certamente vi (òn gli Ingtefi, u caiattere, 

11 quale porta la macdniia a grandi azioni, alle quali ò acconcia lapelkdel 
l^ord. Per qucfta ìmpazìenTa adunque la macchina Inglefe „mat non liaquie- 

te , in qualunque tìto, e condizione Tia polla, Te flefia Tempre ricerca , e 
„ d' ogn' intorno ièmpte addoloratali trova , e perciò addormentar non fi può, 
y, nè prender rìpoTo . ^ Ogni momento cioè opera , né rìpoTar mai fi pu& 
quella medefima , che Tempre è Tenza azione , ed è di per Te fleffa Tnerva- 
ta affatto , e intorpidita. Cotefta macchina , eh* ha tanto in fe di confiden- 
za , che la fufticienza non folo, ma anche la eccellenza Tua conofce , che in 
ynxùk del clima , che la cote le ferma, (ènte la Tua ficurezza , come poi nel 
tempo fledb niente ha in fi di coraggio , come non è Tuperior' al «felorS) comò 
tanto da ficurezza è lontana > che le è a pefo la ftetfo efifìere ? 

Ricercar' adunque fi può a qual vizio di^l clima refider debban le leggi, gìac- 
clw dallo Aeffo clima viz) nafcon conrrarj ì Preffo gì' Indiani <Miboa tt leggi 
alla fuga della morte oppor€, oaU* ardire, preflb gP Jnglefi ali* azione continua, 
o alla perpetua inerzia? Leggi nate dal carattere dell'animo , carattere d' ani- 
mo, che Teco ftelTo combatte, nato dal clima, come afTetare potranno il vizio- 
fo carattere d' un' animo , eh' a cagion dei clima è in diTcordia con Te medefi- 
mo? Tanto male, quanto il principio famofb del Pnfiéndorff della /oèiéèàlhJn^ 
to dall* appetito di giovar , e di nuocere , può lo fteflb ripugnante appetìtt> rat- 
temperare. Vegafi il libro Larva detraila czp. XI il. 

EgUmedefimo finalmente, che detto avea nel capo quinto, elfere cattivi Le- 
gislatori , quei , che 1 vizj (ècondan del clima ; bttoni per lo contrario quei, che 
ad elfi refifiono ,ai vizj del clima ubtùdifce, poiché viiolef eh' un misfatto gra> 
viiitmoy ^ual fi é 1' uodder b flieflb punir dìule leggi oon poflàfi » perchè è mor^ 
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^ iti clima , che la macchina forpigne à ciò fare. Debbon* al clintia adtitique. 
ceder le leggi. Sciocca cofa adunque fi è fatta da Ccfare, e da tutti i Principi 
dell" Impero, quando più leggi pubblicarono contro i cioncatori, perchè mor- , 
bo è quello del clima , che la macchina Tedefca porta ad imbrìacarfi Ai vizj 
altresì degli altri climi ceder debbon le leggi degli altri popoli : confegaente- 
mente nella fua (ììf-fa male Ei' fi fcufa col dire , che delle leggi, ed ufanze del-' 
le genti non parla, quafiche in conto le abbia di regola', ma che a maniera diSto- 
lieo riferifce fohanto , quali fieno, e perchè fieno tali, non quali elTer deggiano. 

Nella ftefla fua dife/^ , poich* eragli ftata oppoflb , che gli Indiam peri k 
forza del clima molli , e dilicati , la morte ciò non pertanto non paventavano,, 
cosi rifponde pag. 66, „ In queda obiezione niente v'ha di buona filofofia. Non- 
* sa egli il critico le contraddizioni dello fpirito- umano, e come fappia egli fepa-, 
rarcofe fommamente congiunte, e le più feparate congiugnere ? Vuole poi , che 
fi leggano le rifleflioni fn di quefla per Lui fotte nel qipo terzo , cui lett0 
abbiamo ,e dimoflrato pià fopra , efler vane. Ma non fa egli , frivola eflé- 
re quella fua difefa ? Gli fi rinfacciano contraddizioni di clima, ed Ei per iC; 
cufa reca , che contraddizioni fono di fpirito. Ma non dice Egli, che il ca-» 
rattcre del clima forma quel dello fpirit<^ La contiaddizioné adunque del cip 
ratterc dtìlo fpirito la fi trova anche nel clima , il quale k dato avefle agli 
abitanti altra pelle , aurebbe il loro fpirito altro carattere , e fe nelle fibre 
loro impreflioni contrarie non facefl'c, lo fpirito loro non porterebbefi in parti 
oppofte . Sente forte lo fpirito a fuo modo, e talento, quantunque il cUm^ 
fiafi anche contrario? Il carattere adunque della fpirito è proprio fuo » noà 
originato dai clima dalla pelle , e dalle fibre. Altiiaiente la macchina In- 
Blele per difetto della filtrazione del fuga inetta ad ogni azione^ e comunican- 
te air anima la noia di cfilìere , come [juò lafciare allo fpirito la faciliti d* 
clTere inirappiendeute,e coraggiofo ? Se il dima nella cute degli Indiani im^ 
prelTione fecendo , rend§ incapace di tutto il carattere dd loro fpiùto ,come lafcia 
al roedeGmtf fpirito il valore di affrontare una cofa di tutto la più terribile, 
la morte cioè, eouefla in mezzo alle fiamme ? Non ne fieguc pure, che laf- 
ciar lo debba capace di tutte le altre meno terribili? Qui à, ne' principi cioè dell* 
Autore, da quali nafce qualunque colà, che non è ^nf 9 di vera filofofia, 
Lafcio le tant' altre cofe con eleganza si , ma vanamente da Lui dette 
del clima:» I Giapponefi [ dice 1. xiv. c- xv ] di carattere fono s\ artroce , 
che tutto preflo loro pieno efier dee di Giudici, e di fupplizj. „ Eppur di 
'coftoroil clima è lo ftelVojchede Chinefi, uomini miti, e ibmmeffi . A fop. 
mar' il barbaro Carattere de* Giapponefi v* anno aflài più di influfso le ftefse 
fpictate legoi, 'e quali fatte da Principi fofpecciofi , e Tiranni il tutto dì fofpctti 
riempiono ,e di accufe . Dianfi a que popoli Principi manfucti, e buoni, impon- 
eanfi loro leggi umane, e fcorfo qualche tempo addimefticheranfi i Giappone- 
fi, ed avranno'' in orrore que' cruciali, e fupplizj, eh* ora mirano tranquilla- 
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meiite. pS pij^, ioriameate ha éetto, effete catrivi LtgnUtori f»c! 

ehe i viz/ fieguott del clima,- perché non conofce, efser cattive le leggi de* Giap-. 
ponefi ? Perchè fieno buone debbono alla barbarie opporfi de' Giapponefi co- 
me a vizio del clima : Alla 6erezza però deli' animo forfè reiìflefi con leggi più 
difun^ane? Neppur colle beftie cos) fi pratica , oè le Tigri colle baftonate fi 
ammanfano^ma fi inferoclfcono maggiormente* Bìfogna ben, che il clima de* 
RulTi, e de' Mofcoviri cambiato di molto fiafi da quel di prima , o che molto 
cattive fieno ftare le nuove leggi di Pietro il Grande , giacché videfi quafi in 
uxi Tubilo in quei valro Impero una mutazione grandilTmia fattavi da quelle fcg- 

Si qavate da' varj paefi d* Earop^, da clima ftnmieio cioè , e perciò al clima 
e' llolcoviti Mjv fnfrì*9 jaé co|i vene voli, co(à, che viene dal noftco Autore 
^Oil4annata generalmente. 

Nel 1. xvj 1 1., in cui dell' iniluiTo tratta della terra nelle leggi , cap. iii. 
igniB|[]ka regola fiabilifce : „ I paefi coltivati non fono lècondo la proporsione 
« della fertilità loro , ma a proporzione della l^nlt , che vi fi gode ; ^ imper- 
ciocché avvi de' Paefi liberi, la cui forma di governo c democnuica, o arifto- 
cfaiica, che fono meglio coltivati ,come l'Olanda. Ma nonfonviivi pure piefi 
ii^valmente liberi, eppure menp afiai cpltfivati P II vailifTimo regno della Vo\o- 
ina nt» è egli libero r non pertanto nello ftelso capo Egli fcrive : „ che 
9 k pih temperale parti della Perfia , Turchia*, l^ofcovìa > e Polonia non 
H anno finora potuto rifarfi di quell' orribile difolamento portatovi dai Tartari 

aisaggiorì, e minori Veggonfi adunque ancora in cotelli Pae(ì le funede ve* 
già dei terribile devaftan^ento . Che le terre de' MofcovttI, , e de' Turchi col- 
tivate ancor non fieno , non me ne ftupifco , poiché fervi fono a cagione dei 
loro clima: E' egli bens'i da maravigliarfi , che i Polachi Gente per clima 
libera coltivate non abbia ancor le fue terre , fé vera è dell' Autore la re- 
|;ola, che a proporzione della libertà fono coltivati i paefi . Non là Egli , 
che la iblitudine dell* Uhrania, ch*i confini forma di qud tre vafti imperi, 
defèrta fì Iafcia, ed incolta non per ifpirifodì/còiavifhyma di liberti ^ perchè 
,un d* elfi dall' altro facilmente molcllato non fia, e foggi og ì to ? Siccome ai 
popoli meno forti bada per confine un monte , un fiume, Tpelle fiate un rufcello, 
cou quei potentilfimi regni filTati fi fon per confine un difetto di cinque gior> 
ni* Gli antichi Geimanìpure per teftiroonianza di Giulio Cefare da fpirìto mof- 
11 non di fchiavitb , ma di liberta (limarono beniffirao fatto , T eflerfi lafci.i- 
ta tutta all' intorno una folitudine di molti giorni , e benché liberi fon,:ro, 
e fotto lo fteifo clima vi veder, che noi, finché l'antica liberi^ confervarono, 
yn terreno abìtaroo* incolto, oriido pe* hofchi, fquallido peri paduli, e pìeo* 
di Sere , eh* ora ci fono ignote . Qnant' ella é oggi giorno dififerente dalla 
antica la coltivazione della Germania nollra / Da bofcaglie continuate di ben 
/efsanta giornate ridotti fiamo a terren rafo, ed a grandifiima fcarfezzadi le- 
• D altre cofe, viti^ erbaggi^ ^^4^ .O'^^'ùcre , ixuita di varie forte a 
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abbtatn* a bìzefièt non cosi (Ielle neceiTarie* Viene queAo dal nodro cHma ? 
Dallo fpirìto di libertìi , o di fervitù. 

Ne féguenti capi altresì nalla v' ha, che tengad infieme. Nel cap. IX. 
afTcgna per cagione di tante nazioni fere nell' America la ubertk del paefe: 
nel cap. IV. avea detto, eifere la deisa fecondità la cagione, per cui general: 
mente molli dihcati fono gli uomini , e perchè non fono i Salfoni ugual- 
mente bravi foldati* Kfogna adunqae , che molto fertile infleme , e molto 
derile da data la Scandinavia, poiché tante nazioni ha prodotto bellicoiìffime : 
fi d' uopo pure , cha la campagna di Roma non abbia potuto fommfnidra- 
re gente atta al medier deli' armi, perchè fertile, e che i Siciliani fieno an- 
eh* oggi beiltcofifiimi) e non temena la morte , perchè in paefe crefciati d* 
ogni cofa abbondantìffimo : fiUfo non menoy e ponentofb è tutto il -reAo » e 
fmentito dalle antiche , e moderne dorìe . 

Neil' ultimo cap. xxx. di quedo dieciottedmo hbro delle leggi nate dalla 
qualità del terreno quedo centone v' appiccia in grazia de' Sacerdoti . „ Pref- 
M fi> i popoli Barèari àì ordinacìo i Sacerdoti vaglicno qualche colà , fi perchè 
yi anno i* autorità, che loro accorda la religione, d perchè anno la poflanza, 
„ che predo popoli di tal fatta loro conced2 la fuperdizione . " Se qued' è 
vero , maraviglicradì il mondo tutto, di eder barbaro , non eifendovi data 
naaone, che non abbia ai Sacerdoti molto attribuito di poteftà . Ebrei , Egi- 
zi , Greci, Indiani, Africani, Galli, Germani, Bretoni , fempre barbari fu- 
ron, e lo fono ancora , né altramente Tpogiiar d poffbno della barbarie , fe, 
nè da religione modi , né da fuperdÌ7Ìone, nulla più lafciano ai Sacerdoti di 
aatoriÀ* Barbari principalmente i Romani , che non (blo ne* loro rquittini 
dleron luogo agli Auguri, ed ai Pontefici , maaquedi interamente li fugget* 
tarono J Ond' era in potere del Principe degli Auguri , di fciorrc i comiz; , 
ed anche i fommi Magidrati deporre » come ne' Ubri dclh Uggi feri ve Cice- 
rone. ; 

w Dii^ forfe r Autore, che la religione CiiiKana £gli eccetna ? Lo 

„ fmcntirebbe 1* efemplo fui fin del capo per Luì recato „ Ne maravigliare 
„( ilice ) ti dei, fefin dal princìpio della prima dirpe de' Re Franzefi i Ve- 
„ fcovi vedi arbitri de' giudizj, ed aventi podo negli Stati del regno, fe ne' 
„ decreti de* Re tanto infloircono , fe tanti poderi loro fi donano ^ Perchè 
maravigliare un non fi de' ? Perchè a quella (lagione iJFranzefi, ed i Re lo 
re birbijri furono cioè Fajìort^ quedo divario correndo , com' Egli dice cap. 
\i. del I. XVIII. , tra i popoli fiert , e i popoli barbari , eh': i primi or- 
dinai lamente fon Cfìcciaiori^ gli altri Pafìori , Non folo adunque delia Cridia- 
oa religi(»ie Egli parla, ma anche fpiega, a qaai popoli ella convenga , cioè 
a Barbari • Allora adunque comincieranno i Franzed , a divenir' uomini puli- 
ti, civili, onedi , e colti, quando a' Sacerdoti torranno le facoltà , ed iVe^ 
fcovi eicludcrano dh conaizj,il che fatto ancor non avveodo i Franzed « gli 
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!Yn|Iefi > i Teschi , |Ii Svezzefi>ed altri , tòno elfi ancora BailMttl • Se poi 
' fierminato il Sacerdozio debban te colò ^midera mig^or appetto » aos à ^dl 
'luogo di efamioado . 

II. 

Detto Sfìtm JkUt Uggì , il quale dicejiy eB§ mt/ùi dslf hdoU 

dciP umano ingegno, 

G>mincia 1* AotOfe il diclannovefimo libro eoa queflo titolo ; Ùitte hg» 
gì fecondò il rifletto , tV anno a't principi y formano lo fpirito generale ^ i co» 
/lumi, e le maniere di qualche gente, Pià cofe voglionfi qui diftinguere , fe V* 
fu alciin poco di fodezza ia queflo titolo; poiché altro fon le leggiy altro i 
nfpehiy citt elTe anno» altro il cennine di cai rifpettìy cioè ì prìncipi t altro , 
^uel> che pe* prìncipi (i forma, doè lo fpirif ffmrtXe . Dubito puro y (s l' 
altre cofe fien dall'Autore diflinte , perchè la poca diligenza per lui cOiirinua« 
mente ufata nel raziocinare, e nello fcrivere, lempre ci tiea . iQfpefi |0nd6 bén 
làper don fi può, Te io fpirito generale y i tojiumiy ed i mUi di nòa NazioM 
fieno la fleflà colà, o diveda. 

Par , che nel cap. iv. tali cofe ei diftingua, ove dk un' elegante , c6« 
me fuoie , e ftudiata difìnizione dello fpirito generale. Cerca nel titolo '.Che 
fta lo Spirito generale ? £d ecco ia difiaizione , che todo v' aggiugae : [JIMb/M 
fofe al governo atneem» degli Mempì^ U Hhm y e U teli^kmey Te leggi , te 
tegtU maffime di governo ^ gli efempj delle cofe accadute , t coftùmiy le Ufanxe^ 
date qMM$ formaft lo fpirito generale y che uè rifmlta. Quindi fi fcorge, diflin- 
guerfi per 1' Autore lo fpirito generale da' coflumi, manieri} leggi, maffime 
Kc conie efiètto dalla cagione , cos\ pure didinguerfi le leegi da coHumi , 
;que(ii dai nkOdi&dS poicM 'là 1K« li diflingoefiè j iioii dtwSoè )'«0er fìlké^ 
'fe/y che r uomo governano, ma una fola* 

Apparjfce pure , eflTerfi per Lui fafciata intatta la qtlìflione propofta nel 
titolo che fta lo fpirito generale , mentre non ne ha detto parola, e fo* 
lo le cagioni, ha efpofte, oiidle nafce lo Ipirito delle leggi. Finora perdivi ^ é 
ignofto , ché 'fiia coteftò generale fpirito della nazióne : e come conformare 
yad cflb potremo le noftre leggi? Nè feguirh, che quefti una cofa , quegli urt* 
altra avendo in conto di fpirito generale , iludieralTt, di adattarvi le leggi 
coóie* tai cofe ibvénte fiate a fini tendono contrarj » e ripugnanti , come 
giugneralfial vero (pirìto delle leggi ì A qnefto perìglio di ertate conduce il 
galante, ma niente fodo ingegno del noftro Autore. S'io interrogato da alctt* 
no , che fta ti fmmo bene, rirpondcffi , varie eifer le cofe , onde T notti n* 
ha diletto, la virtCì , le ricchezze, gli onorì) la lufsuria , il vino &c. , OH* 
de formafi iio'ben generale, dwae iMuIta^xoiV dicendo Ben «fpofrd cern^ 
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mente , che Ha il lommo bene , ina fol le cagioni , on4e efiftc un 
non fo qual fommo bene, ed indiflereote iafccrci ii curiofo , a collocare ia 
alcuna di quelle cofe il fbmmobe'ne,aoèò nella v<dù(t)tcòii£pÌcur0)O nel vino cónAii-^ : 
fioièno, o nelle dovizie con Eudione» o intatte qnefte co& unite infieme. 

Sembra poi , che nè in tutte le accennate cofe congiunumente, nè ne- 
gli effetti loro dall' Autore ripongafi lo fpirtto generale , ma in eflè oartica- 
mente , o fia in una, o nell'ai tra d'e0e, fìcchè or ne'coftumi) or nel dima, qi^oo nella 
leggi y' quando nella religione confift^lorpirito goierale , mentre p^ poi Icii- 
vajjQuanto una di queìte cagioni opera in cadauna nazione più fortemente, tanto 
„ pjuie cedon le altre. Gli uomini yfw dominati comunemente fono dalia na- 
(ura fola, e dai clim^ : I Chinefi governati fono dalle maniere, e dai riti; 
y Me leggi i Gìapponeii;, gU antlc^ Spartani dai ^^oftumi &à ^ Lò Q>Ìrìio 
«ferale adunque ora nalto leg^ CPliàfle, or ne* riti, or nelle uiànze , or nel 
clima. Ma è ridondante, e viziofo cctefto fuo ripartìniento, poiché prima avea 
£^U llabiliro. , effere di tutte quelle, (^ofe cagione il dima * A che dunque le 
y»£gli novennìto vfi qu«(ù Tua dlvifione, giacchi tutte cootengonfi nel pd- - 
,|no meinbro? 

Non ha Egli detto , che il clima , fecondo che la p<;lle ralenta , ó rag* 

fricchia, e le fibre , il carattere^ o fia lo fpirito forma della nazione ? Non 
egli il clima , che a detta di Lui io fpirito deli' Indiano inetto rende ad 
.ogni sforzo^ediiffienie andadffimofiooad incontrar delle* ^orti là pìtt criidele, 
quella cioè del liin^, } Chf g^^ OrientaU ^nmettani fièno,» nè cangiar poflfa- 
.no di religione, non ne prende Egli la cagione dal clima , che alla religio- 
ne ha fìfiaci ì conBni? Che Criftiani fieno gli Europei ^ e Maumetto dete(U> 
*p<^Qon n'èegli altresì a parer fuo cagione il clifnair cut non ha potato Mar 
onqi^tti;! fuperare, come Grido quel d* Afia f ! Perchè j^U fnglefi a* annojan di 
vivere ? Perchè il clima i fughi loro non filtra , e px^ continuamente (èn- 
1^ azione la loro macchina? Perchè fono i medefimi in uno sforzo, e tentati- 
vo perpetuo, di sbrigarli di ciò, che l^aQUQ,e di coafeguir cpfe Auove ì Quel 
^mavAeflo» die.la macdiina tiene in ìnia'cQntimiB inenoatHOQ ^ cgH» cfte n 
giudizio fuo perpetuamente la tiene in moio> (ler intFafHender piik coÌ*e? Na- 
Ice adunque dal clima la religione, dal clima i coftumi , dal clima i modi, 
jd.ai clima , per dirlo in una parola , il carattere, che forìè è lo ilefiò >.che 
Ip. fpirito generale. Quando Egli adunque tra le cagioni dello (^ritO la Mlt 
pjMine annovera i coltumi, i modi &Cn T effetto pone per la cagione, effendo 
1 coftumi , le maniere Scc. T effetto fteflb, o fia lo fpirito generale medefinio, di 
cui però egli vuole , che fien la cagione. Che fodo, e quadro indegno? ^ 
\ ^ La è altresì ridicola la differenza poHa, per Lui tra gli Uoouni ,/^*> % 
gli .altti , die i primi taoè. ocdinatiamcate dal (blo diqia » di altri góvenia» 
ti fon dalle a(ànao«. ,Ma:iKN|è teli il cliina , che lui fiuti le ufanze ? Quei 
^uaguB con tffif»^^ ^§^m^.^iiwmÀ boo ancor dal clif^a ? Nel 
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eap« XIV. non 3Ice Cj^i» dht'/- impero del clima, e il primo, cioè di tatti il 
prittcìp/ile ? Nel cap. xxvir. non confefTa Egli, le leggi, i coflumi , le manie 
re degli Inglefi eflere ftatc in gran parte prodotte dal clima? De Chinefi, e 
di tutù gli, al^ri Poppli 009 Kcrive altrove il medeliàio^ Nel caD.,\ri'ii. „ U 

cLupa.^'dicji^])'^^^^ còóverfiivòte éà' aitémté-d 'aver* coma- 

^.juóuj^t. ;lqtip6ievòte , U fk àdianté , pure di ntutAzìóné , é' quél i 'chè 
yyAi nazione' rènde amante di cambiamento, fa altresì, che quella naziòoè 
il^gul^p. fi formi ed il carattere. ^, Facendo adunque il clima il carattere ^ 
q^jlo fprmandp |e leggi , i coilumi ^ rmoli 8c(f. ah^hè preilfiiri^ìraQzen ; ide* 
qii^i ivi Qoò ofcuramente Il^gli parla, ne fiegue , Cihé dttèrentt ^Bèr lai Oh 
g^ais f^ Je nazioni Jicm, e le altre è chimerica , o che anch' oggi fiera è 
le nazione Franzefe, perchè quafi dal folo clima dipende anch' ella. Cos'i fu 
di fondamenta di , (Irame gravidinia colà , lo fpirito cioè d^llf Ic^i fi ^b- 
birica.f E^^^sljeìa vèr^TdeDza del gius nélfa 'biza^a| (klU immagiiiazIm^'M 
tjon ùlleipi^it^^^^ certa feda Qgua^^njttf é 

^é^^^ria connerfiòné tra il principio vero, "e il fitle ottimo. 

Nel dodicefimo; capo d^ riti , e coftumi trattando nello flato difootico ^ 
«DsV.lcnye „ Quella Mer dee la mai&ma capitale, mai iion <loveiifiilèl(o 
ii,.<IUpptico mutar a ria, eicoftumi^ ^. Poco Impona, che buoni eglino fieno 

cattivi, murare mai non fi deggiono, e quella aver fi de' per mafTima ca-* 
pitale. Mai adunque non furono da mutarfi le ufanze dì quei del Mellico , e 
4el Perii, i fasri6z) umani, ed altre benché laide ^ e indegne cofe, così mu- 
tar i^ai non fi de* là ^Poligam\a de' Taithi, It barbarie dé* Giap[>oae6 -ftc. pet 
cb* .ella è malfima capitale, non doverti; àuà in uno flato difpotico fiir muta» 
zìon ne' coflumi. Di quefla gran maffima poi quefla fi è la ragione. Perchè^ 
niente prefio /eco trarrebbe una rivoluzione , cioè mutazione di governo • B 

per quello r pebbono aver lè leggi rifpetto alta ibrma del gov^o : 
Ifl.'malva^ge ufanze cambiaflTerfi , la forma cangerebbefi del governo : adun* 
que: il cielo rovinerebbe Perchè adunque matazion non accada nel difpo- 
tifmo , tollerar fi debbono i pravi coflumi , anzi le leggi mirar debbono 
a confervarli J)er elfer eglino lo fpirito generale . Elfendo le le^gi, comé 
poco dopo Egti dice-, tó 'fpimó frivéfo y ella i moUo nl9av^ tofi là mufé» 
xione tentare delU fpirito , generate ( di quàllinqUe fatta' CgU fiat! Mme éf- 
fai pericolofa il mutare, lo Jpirito privato , 00^ le leggi. 

Che (ciocca ' poi ,fia .queda fua regola , di non mutar i coflumi nello 
ftatò difpotrjco , è ridi^CM.'. la paura dellii rivofuaioné , ie mutazion di go- 
vèrno'; videlo atiche Egli nel capo (juattordicefimo nell* elémpio de' Molco- 
yiti , i cui coflumi furono quafi tutt' ad un colpo da Pier il Grande muta- 
ti d' una maniera, cui 1' Autor non appiova, lenza che feguita fiane alcuna 
jrìvolttziòné , durando ancor nella, Ruflia il dominiQ difpotico, com' era pri- 
ma. faàXi'nA oipòi làèàctà&o' a^^^ MoicOviti fmhtaX 
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mutazione , non oftante la capitale Tua maffìrna a cagione del clima . Coii- 
ciofiacchè eli antichi codumi de' Rudi ftranieri furono , venuti altronde « 
cioè dalir Afia : Quei per Io coottarìo da Fiecro I. introdotti come 'donifi^ 
ci furono , cioè Europei , per tal motivo dai Rttffi come anch' efli Europei 
facilmente abbracciati, quafi proprj del Loro clima , e rigettati gli antichi 
come eflranj, da altro clima col^ portati , cioè dall' Afia . Non è fi facile 
a dirli, s' alla Mofcovia meglio convengan' i coftuml della Francia, che ^uei 
dell* Afia , uè come quella^ linea » che a parer étM^t^vzfi T Europa > e IT 
Afia divide , tanto abbia di efficacia , di feparai' anche i coftumi ; maffinia^ 
mente , eh' eflendo la Mofcovia fotto la ReflTa linea, né parendo più vicina 
air Eurona, che all' Afia, con pari faciliti ricever può i coltumi dall' Afia 
Vidiia, che dalla Germania da tei diftante, e daOi Fnncia iflSù pià ifnKK * 
ta . Non dee però alcuno maravigliarli , fè rifletter VOR^ y che quelV Auco- 
le ha prcfo tal dominio fui clima , che ne fa nafcere tutte le cofe , benché 
fpi di loro contrarie a fuo capriccio, come gik s è dimoflrato abballanza. 

Quanto poi di forza alla vera giuftizia Egli laici , rilevali , da molti 
altri luocni, che dal ca^ xxi. del Ubro^it»» ia cai (olle peito cammina - 
del Pnfie^dorff. Ivi rìferifce la legge GìmIm &tta da Aqgilfto di centrar matrip 
monio, poi i fanti Padri della Chiefa riprende, per aver cotal legge difap- 

Srovata, dicendo, ciò m>er ejft fattocon fsato%elo.ùer tecofe deU^ attraviraymac9tf 
m poco tono/àm0itù dalie eo/e della prefentt^ Non fi vedej, efiar' egK di fiaK 
timento, che g^iiftaè> ed irreprenfibil una quatte legge, (biche alkprefentft. 
vita convenga, quantunque all' airra fabordinara non fia ? Non è egU quello 
il puro pretto dogma del Puffendorff ^ eh' il gin:, di natura a quefìa vitafol- 
tanto, la CriHiana religione alla futura vita appartiene ? ConfeLlo anch' io ^ 
d' ofilinario buona noaelèce quella legge • che le oofe delta piefaite via innnii- 
menteefirlnde, poiché formandofilo ftatodeir uomo tanto oellaprefènte, quanto 
della vita avvenire, generalmente parlando, dcbbc la legge convenire ali* 
una , e all' altra vita . Talvolta poi le cofe di queda vita traiàndare a&tto 
llebboofi, difpregiar, e faUcìare, (è a quelle dell* altra vita lòao d* impedì» 
mento, come i Martin feceiò > che w legg^ de' Perlècoion ebbero in orror^ 
come iogiufle , perchè , quantunque parelTe , eh,* i beni pfonovefièr di quefift' 
.'Vita , opponeanll però a quelli delta futura^ 

Indi manife riamente li icorge , il primo, e il v^o fondamento della 
giuftiaia non in alcun de'bcoi di quelb vita eflèr ooflocàt»» om ili quei dell* 
altra , ed eflfere da fpirtto perverfi» condotti , che altrì vantaggi non conofco- 
no della giuflizia » aonle quei » che dal clima derivano» dalla cuce % dai 
iìiolo, dal luto. ' ' 

Le leggi Péifìa , r Gufta fiwop àk Sitiri FiM np*!^ > 9»Bto cbft 
INipcer po&no ali* altea vita y che è il vero fit»e dislu ^nfttaa « e T Au* 
tace ùtS» GÉBfeCia» aw* eg^aviil» ^faku viia «ttg^fiteyia>difdicft 

leiei' 
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fttb , che con quella giunti fieop , a penetrare la vera giudiz^a • ed il vero 
^rito ddie leggi , perchè gli^ àllSài ddr akro mondo regola prenoer dovreb- 
bon da quei del nollrQ , ciò ci|be que' Buoni uomim non an lapillo. CW Et 
j6 quello tratrati abbiaU da ignorami, è qua(ì certo; poiché non pu^ Egli 
dire, che i Santi Padri le colè di quelh) mondo veramente ignorarscro, per- 
chè in que(h> mondo viveano> e aetle fnnzioor'' civili , e ne gindiz.) gran 
ptrtr aveano , come altrove fi è per Lui oilèrvato • Riinane adunque' , che 
- altro ne* Santi Padri difplaciuto gh (la, cioè quel, che orafi è detto» perchH 
Padri voleano , che le cofe di quella vita fubordinar fi doveltero a quelle 
dell' altra , che per noi fi afpetta ; Uom , che lo Ipirico delle leggi ,9elia 
fferra > e nel làngo ripone , quefiò non approva , ed t F^n'per^onirdìirit 
parer Tuo ignoranti,come perfe|itimento del Vufl'endorlf, e di tutti generalmente 
gli Eretici della Germania ignoranti fono i Cattolici , che del diritto di natura 
hanno fcritto, perchè in eflb la religione non iolo vi mifchiano , ed il fine, e 
icopo della vita avvenire .propongono , ma 1' antipoagono altresì alle cofe 
tutte di qnefta vita • Quefb a gim&do'di coftoìro è ìio peixato graviamo 
contro il gius di natura, il quale alla prefente vira (ol appartiene > e T altra 
delude. Non altramente 1' Autore accufà i Padri, d'aver peccato, /o fpirha 
éHh leggi nelle cofe dell* altra vira cercando, ed i beni di quella a quel-' 
le fobonunando : Egli poi in fin etera fi lien per faggio , e pien oello' 
(pirico delle leggPy Come qaé^U » cfab fkmUiuk ogni reazione alF alné vkdf 
collo fludio di ben vent' anni n'ha come per un limbicco ellratta 1* anitiia,' 
e la quinta elfenza dalclima, dalle papille della cute, dal fuga .della. oucdù- 
na 9 e da tutto 1' altro più vii pacciame dì qucjìa vira, , 

' ¥et altro h Egli qo^, come altrove, la Iva fcu& » o 'piatta» mii|Us 
perft , perchè al fatto contraria, fui fine dicendo dello fteflbv^tunefimacapoi 
Guardimi il C iel , che io qui contro il celibato me la prenda ^ cui la religione ha adot- 
$MtOy dar volendo ad intendere, ch'ELcontro quel celibato fplamente inveifce, 
txk lo ^ito dìfordinato di libertik, e la lafTaiia , predò alcimi ha introdotto'; 
Ma firoóele fono qoefie» perchè tutto Io per Lui detto inaozi fa ben vedere» 
che contro quel celibato appunto Ei declama, cui la religione Crtjìiana , co- 
me fcoccamente Ejgli dicej, qu^fi che foffè una cflrania prole , ha adottato . 
Perchè burlafi Egli de* S. Padri ripreoditori della legge Gulil ^ zelanti diceo- 
doU della eterna vita» ina ptìvi afitto di cognizioAe di » che' alla pnf* 
fente appaniene ? Lo zelo de' Padri è flato egli per un celibato impudico) Se 
(lato fofle per queflo , farebbe egli flato %elo buono per 'la eterna vita , 
come £i medefimo dice ? Anno i Padri combattuto pe 1 celibato iàgro « 
letigMb » e criftiatio , per quello tirate "fi fon le beffai di ^oello Antonr. ET 
ìrnol efin^ Egli adiloqitè coiitnmo al celibato, cui la CrKHana religione hi. 
conlècrato . Ciò non pertanto, per ingarabullare gli incauti, ed alla meritata 
làprenlìoiie ibtuaifi p ykmei lecaado wefta mei^iniflinaa iuiià . pone , s vk 
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128 ^ 
foftengoao, eifere le fue dottrme alprefentt ftato adattate», e giovevoli. Nwi 
fi foiu anch' Egli il Wolff , che nello fUbilire il gius di naturar col pre^ 
icinder da Iddio» per Lui necefTitU non fì coglie di adorarlo, anzi eh* £itoa|« 

ma la riconolce , ficchè fpogliar dell* umana natura colui fi debbe , che non 
adora il fommo Encef Frivola però la è coiella Tua [caCà, perchè eifendo ca- 
le necdfi^ fiftf0 imamente, ed eftnnia alcKritio della natiifa,nfi fiegue, che f(- 
moftfara ci nonpuft aknna neceHìt^ mordile , o CiiobhligaxìMt é& admaie il primo 
£flère , e perciò un molle Ictticiuoio pe' gli Atei afletta. 

Che lo fleffo dir ù. debba di coftui , e che la Aia proteda fia al fatto 
contraria , dimollrar fi, dee , e. coce(la fìta fcuGi abbattere, acciocché ^* 
eflà non fi valgan colorOi che vorcanno delle di Lui faire,ed ingannevoli doi* 
trine abnfarfi . Il difegno d' un' Autore in quaich: libro dal titolo d* 
conofcefi , come dall' ellera il vino , quando però gli occulti fuoi fini con 
frodoleato titolo £l non afconda . Qua! fi è il titolo di qucflo libro vea- 
riqimtcìefimo? Dd^c leggi fecondo il rifpetto^ ek* amm tUh religione , CONSI* 
DEaaTANE'ooGMlSUOI, SIN SE MEDESIMA. Il fuointendimento adunque in 
quello libro fi è, di efaminare la religione ne fuoi dogmi ^ ed in fs ftcffa^ Q^^nt 

Soi dice , eh' in queft' opera Ei non è Teologo , ma Politico , Chi prende a 
iiànriinar la religione ne' fuoi dogmi, e in le medefima , a me certa mence 
rembra».ch'eiTeoloffo fia, o un temerario imbroglione. Ma pur troppo pUl 
fixio fi (cuopre , ca Ei la fa da Teologo , ma Teologo eretico . 

Un* altra fcufà ha Egli in pronto, eh' il Teologo cioè la religione, e i 
fuoi dogmi difaiuina per rapporto alla verità , cioè le la religione , e ciò 
eh* ella infegna, fia vcré , il Fbliricopoi non cerca, fe vera, e felfa Gafim 
relìgtonejma qualunque ella fiafi, Te allo fiato della Cittk Ha di vanci^|^ó* 
Dice adunque, fe non elTer Teologo , perchè per lui è lo ftelfo,ehe una re- 
ligione vera fia, o falfa^che il rìfpecto delle leg^i alla relisione non in que- 
fio confifie , che le leggi colla verìlik fi conformino , perche poflbno anche col 
fiilfo accordare , e nonpertanto eflèr leggi» purché utili fiano alla RepubUi- 
e»; lo fpifito poi delie leggiaéih relazione confifie delle leggi alta religione di 
qualunque fi voglia Popolo . Lo fpirito adunque delle leggi nel rapporto 
conlilU. sì al vero. , che al lalso , si al bene, che al male;, si ad un^ foni- 
mi pisùì , cli(f ad una ìfbmma empietà , a Iddio ugOallhiiérite' , che al àìt^' 
volo . Cereamente , che la fatica non ci voleva di vent* anni, per mandar* 
agli Atei , ed ai falfi Politici tale fpirito confolatore . Potea dirlo in poche 
parole col PailcntlonT : La religione come vera ali' altra vita folo appartie- 



ai DUOni , e gam^i^i ai lll.uva.ggi , *,iic i ii^^und, it vciu v.iu«n.t, 

o falfo ? Noi lo fpirito delle leggi, noi il vero ^ius di natura nella utiUtk 
ritroviamo déUà religione pè^ comodi di qaéfU -vita ; - ' » 

£ qui olservi il liegsiton il pcItilenyJofo (òfifma a(cotb lòtto di qoe- 
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Ha Tcufa , che in Inion linguaggio ^uefto vuol dire: Trattar d' Iddio , delf.i 
iwrità » dell' acquifto della eterna viea^ e de* Teologi: Io non fon Teolo;;o: 
A me dunque cofe tali non s' appartengono, come s* un Tivernicre ddU 
cìtth fé la difcorrcfe così: Trattar d' Iddio &c. la è da Tcoio.^o : Tale io 
non (boo . Adunque non mi vi ci mirchio : il mio meRiere unico m c di 
-vender buon vino: Lalcio il cielo ai Teologi . Quanti ibfifmi f Un Colo io 
'Oe voglio notare» die il Tavemajo doè in qiiefto fuo groiToIano dlfcorib di- 
vide , e fepara realmente > ed in pratica ciò , che fpeculativamente ^ 
e nelle fole idee con una fìnzion d' intelletto feparare ibrfe poirebbcfi. Ta* 
le fofifma fenduto si fon famigliare i Natuialifti de' noftri tempi , benché 
•molto goffo egli da , e meglio dica alle bettole , che alle (cnole . Lo RtC- 
fo è fiato dai noftro galante Autore adottato , di cui abbiamo non piccola 
compaflìone. Così gli Ateniefi la dottrina di Socrate rigettarono, perch' egli ' 
era Teologo, e non ciTendo eflì tali, né delle cofe fuperiori , o divine curan- 
-dofi ) oradannaroa* alla morte il Teologo , perchè parca loro, eh' et non po- 
te0e aver luogo fra Cittadini . Cosi pure Pietro , Paolo , ed altri Infiniti 
Martiri migliori Teologi, che Cittadini , tolti furon dal mondo , e manda* 
ti neir altro, ove poteliero a tutto loro agio la Teologia , che profeilàvano, 
fpeculare * Se Piero, e Paolo foflèro ftati Politici , ed aveflèro ai Prenden- 
ti promeflb , di farli buoni cittadini, dovisioG , e felici in coaviti , fplendt- 
de vedi, copiofi armenti , vafte tenute, oro , allento 5cc. , avrebbon' anctf 
eflTt potuto godere per qualche dicina d' anni dc-iLi mondana felicità : Ma 
perchè politici non furon , ed un d' elU apertamente dica , Volo , omnes ejfe 
Jina me ^fim ^ 1* altro > o^met » ^eéhre Dee magis , quim kémnUms « fa 
di mcftierì, torli dalla prelente fedeli» cui la Teologia loto era iacomodaV 
•ed a qu<;lla mandarli, che ricercavano. 

Nel capo primo di quello xxiv. libro aggiugne 1' Autore: „ Trovar (l 
-» po6R)no in qaefta mii opera alcune cofe non interamente vere , fe non]{e 
nella maniera umana di penfare , per non eflère confiderate per rapporto 
„ a verità pi2i fubllmi . „ Confefla adunque , che forfè cofe falfe Egli dice 
intorno la religione. Ora non potendo dal falfo f^guir il vero,fe non fe per 
mero accidente , non mai di propofito, ed in virtìi delle premeife , s' £i df 
latto cofe felte propone , non può , qoan^ indi oe cava, eflèr vero, fe non 
fe per puro accidente , e il Leggitore fempre corre pericolo , d' incagli .re 
in quelle fecche , cui gl^ pezzo T avvifemmo, doverti ad ogni paflb da Lu| 
temere in queU' Autore . ^ 
Ella è altreù fpiritofa, ma non foda , ni grulla la diftin^one dà Lu^ 
fetta deiU verità . Quel , che umatumente fi penfe y fe iiite n mu M e è ve 
ro , anche alla veritJì fuldime certamente è conforme , poiché una è la ve- 
vitk , e folo diverfe ne fono le maniere di manifeftarla , e le materie. Dia- 
mo alie accennate amuigue parole quello fenfo , e poniam , eh' intefo £i fi 
•fià dì dire 9 eflèw totalmente vero quel' , eh' Egli ferivo » fecondo che cot 
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U r^km , -fi ooQolce « e manifeikfi la verii^ , potervi psr^ eflèr nel 
Ilio libro alquante cofe non del tutto vere , in quanto che la veritìi dalla r#- 
v^aiioae rìcavad , potere Lui perciò cofe alla riveUzione contrarie talvolta 
infegnare , fenza però y che quedo gli ù debba afcriver' a colpa , perch' £i 
noa è Teologo , ma Polìtico » ed il Teologo bens^ oiiUa dir deUM > cht al- 
la rivelazione fi opponga , ma al Poliùco iiaUa itBporu » che li lisa do»-> 
trina colla verità rivelata fi accordi , oppure faccia con lei a calci , non aveii» 
do che fare la rivelazione colla politica, collo (lato civile, colla Repubblica 9 
la qiul colla fola umana ragione fi amminiftra , ed in quedo conUfteodo lo 
ipinto delìs leggi , eh' abbian elTe rapporto alla religione beasi ^ ma lavo- 
rata fol colta naturale ragione di cadauno, efdufa ogni rivelazione. Lo ftef- 
fo adunque con leggiadre parole Egli dice , che prima di Lui i Naturalifti 
nettamente e fenza piaiiricci avean detto , 1' anima cioè delie leggi, il gius 
di natura, e la giuftiaia reggerft colU fola ragione , efclaià qnaluoqua aotof 
rìt^ , la livelaca mafltmatneate» e divina , doverfi ogni Repubblica col dirit» 
to di natura regolare, nel governo perciò di qualfivoglia Repubblica noa do» 
verfi prender norma dalle regole della religione , malTime rivelata. 

Seguita ad ifcufarfi dicendo „ Chi alcun poco avrk di equità , vedi^ chT 
„ io non chieggo ,clie 1* interefii della religione a quello ceda della polirica , 
„ ma che infieme fi unifcano,per unirli psrò fa d'uopo di ben conofcerli. " 
Vuoici adunque dar' ad intendere, eh' in quello Tuo libro Ei s'adoprerh di fare, 
che poffa il ]L^git<H^ conofcere,"^»^/ fia della religioWyquai della politica f iptertjjfe , 
Quanto peift nud* in araefe Egli fia per tal bt(bgiia»lo ha già bafievolnienp 
te maniRftato. S* lo non ero» importa Mé nt^mu h vnk^ ; onde nligi^ 
ne falfa non è religione , ma fuperftizione , errore, ed empieti. Non curati- 
dofi Egli adunque nella religione della veritìi, ma fol dell' utile della Cittk » 
non è abile ad ifcuoprìrci 1* incereflè delb religione. Non è egli altresì pa- 
tente » eh' Ei fui principio 1' intereflfe della religione al politico fuggetta , 
epofìxme? Profeffa, di non effer Teologo, e di non riporre delle leggi lo rpL>^ 
rito nella verità della religione , ma nella temporale utilità. A quella adun- 
que poTpone la verità , poiché in lei colloca lo i^irito delle leggi , ancorché 
vi manchi la verità , quali eh* ella a queflo fpinto difiitile da» e (òverchia» 
L' intere0e adunque della politica a quel della religione aotipone » ed una 
frodolenra fcufaha teffiuto , onde far credere all'incauto Leggitore, che la fua 
dottrina ben fi può colla veritk della religione accordare , ciò che però ei 
mai non ebbe in cuor , ma volle, ad ogni fuperfttzione , pnrchè vantiggMH 
A alla Ibcietii , la porta aprire. 

Qu^ riferir fi debbe il gi^ detto di tutto il difegno di queft* Autore « 
eh* altro non è , fe non che ogn'uno nella fuperflizione perfeveri , in cui fi 
trova, e venga cosi 4ielia religione, come in tutte le altre colè, ad introdur- 
lo 1* indifiuttoza. Non avea Edi detto nella pve&iiooa ^ chs t&mam ùx^ 

befi 
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befi di tutti gli uomini il fiìi feiteey fé fug^erìr a cadauno potefle nuove ra- 
gioiti , per cui in qualfivogUa luogo amar il fuo dato» buono fia, o cattivo, 
vaio o &Ub ? In che cotefte Aie nuove ragioni confidono , fé non che nel- 
moftrare > che lo fpirito delle leggi, anche per raporto alla religione , non 
dalla di lei veriik ne nafce , ma dalla utilitk ? Mollrando aduncjue , la fu- 
miftiaioM «K Macometto efibr^ ai Popoli dell* A6a vantagoiofa , anzi necel^ 
aria y peicliè il cHou altn non ne (offre 9 ha fuggerito ai Turchi ba(\e* 
volmente nuove ragioni , per amare la loro fuperftizione , ancorché falfa la 
conofceiTero , perchè il diiàmioare , fé falfa fìa , appartenendo ai Teologi , 
ed ali' altra , non alla prefente viu , in quella della veritk della reli»one 
dilpofciMiio y HI qnefta godendone iatanto de* comodi , e della lèliciu » 
quefta fi è h mmitr» 4$ tetefimt t mNnlft delia reUgtone «m fiwM» MU- 
foèitice ? 

Comincia Egli poi a ridi»rre in pratica i peiTimì Tuoi principi nel capo 
terzo , che ha quello titolo : C6e JUs Cri/lhmé religkme enee mej^ie mt gè- 
verno di/cretOy alle Manmerfe^e poi il diffhfice . L' Autore > che (empre nei 
ri/petti fi aggira^ e la natura > e forza loro mai non ifpiega, qui fa lo (le(^ 
fo, e tende per ratio occulti lacci. V ha , dice , tra le religioni, e le for- 
me di governo una cerca conventenxa , un certo ri/petto. Quale ? Debbe ^ 
Ibrfe (èeondo la religione regolarfi il governo? Non paò dò volere , dii prò- 
teftaft , di &rla in qnefta fna opera non da Teologo , il quale voglia y alla 
religione fuperiorit^ , e comando attribuire ma fol da Politico , che dalla 
religione vuol qualche comodo ricavare > per la Città e confeguentemen- 
te , (è difutile la trova , è pronto a riprovarla , non volendo , che la re« 
ligione (bvnilU , ma ferva , non che alu verità della religione ceda la ucili- 
\\ dello flato, ma che per la religione abbiali del riguardo fol a motivo dell* • 
utile , fenza curarne la verità , poiché il Teologo conddera la verità , e la 
religione vera ha in pregio , eziandio che difutile appariife allo Stato ; ma il 
Politico mira 1* utile, e la religione loda, onde a quella vita, vantaggio deri- 
va, ancorché falla (èmbrafle. Il titolo adunque tefté defcritto intender non fi 
può , che la religione regola (ìa di convenienza , che il rovenio moderato, 
odifpotico vi n fuggetti, ma che il governo è regola della religione, con cui 
ella vien tenuta in dovere, né peraltro fine è flato dall' Autore in tai para- 
le conceputo, ed efpreflb il foccennato titolo 9 che per ingannare gli incauti. 

Pollo adunque per principio il governo difpotico de* Turchi , fi cerca 
poi, qual religione feguir' efli -tlegoiano, e fé poflbno la Criftiana abbraccia- 
re ì Lo nega 1' Autore , perchè allo flato difpotico de' Turchi la Criftiana 
religione non conviene , e quel , che fopra già ftabilito avea , di hm- dever* 
ft murar i eoflutiù^ lo flabiliice anche della religione , benché non ardilca , 
dirlo s'i nettamente; poicì-.L- polio avendo per nìafTima capitale, non doverfi; 
ne cojìumi far cambiamenro y perche certamente ne fcguirchb': ribcUtone , e mu- 
toMne nello Jlato politico y per eiière certi coflumi ad uno flato , altri ad un' 
• R a altio 
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altro adattati , ne fiegue per la fleffa maiTmia capitale , non doverfi mucare 
la Maumettana religione , perch' ella allo (iato dilpotico de' Torcili coviCBCf 
il q uaie verrebbe lenza dubbio a cangiarfi . 

QiA taccìerammi Egli di maligno calognatore , avendo Egli nel prind- 
po del feguentc capo quarto iolègnato tutt* il contrario „ . 71 carattere mi- 
lando della Criftiana, e Maumettana religione, debbe fenz' altro e{arae h pri- 
jf ma abbracci»\rfi , ed .'.verfi in orror la feconda, fendoci aflài più evidente , 
che U relieìone impiacevoiir.dee i codunii degli uomiai, di quel checifìa» 
„ che la fle& debba eSèr vera • Gran di%raaia dell* waana natura t qaaod» 
la religione data vienedal Vincitore* La Manmettana religione', chenonparla^ 
„ che di fpada , opera ancora negli uomini collo fteflb fpirito diftruggitore » 
con cui fu introdota, e fondata &c. " Egli adunque rotondamente infegna y do* 
verfi k Maomettana religione rigeture , e ricevere la Criftiana • Vìen fona 
nicchio qod 'di Orazio: 

Purpureusy lat^ qui f^tmdtét ^ mmt^ Ò* tf^Emr 

AJfuttuT pannus . 

perchè il fudiciame del refio non dia troppo nell'occhio. Qai veramente cosk 
paria Cofhiì , ma per folo porfi una vag^ mafchen^ , ed ingallappiare i me- 
no accorti . CiÀ da funi principi non fiegae» né feriamente lo dice, tutt' altra 
elTendo la fua intenzione , e il fuo difegno . Anche il Puffendorff ha fcritto^ 
doverli Iddio per diritte di natura adorare ; ma ciò da principj di Lui nè 
poco, nè punto fiegue , nè per altro lo ha detto, che per ilchiyar rinfamia 
dÙ irreligione . 

Secondo il difegno del noftro Autore deecadamn II fw governo antary it 
fuo fìnta & e. amar non dee quel , che è meglio , ma quel , chs è fjo , di 
qualunque fatta liali , ed Eiiipiùbeato fi flima di tatù gU uomini) f: baia 
forte , di trovar , ed a tatti nuove ragioni fuggerire , per coi dò facciaiio - 
Amar dunque debbono i Turchi 9 non mica averlo per infortunio , il Loro 
governo > perchè è fuo . Ora a quello non la CrilVuna y mx la Mauntietta- 
na religìon convenendo, com* Egli poc' anzi ha detto, amare , non rigettar 
debbono i Turchi la religione Loro, poicbè|, fe la rigectaifiìro, verrebbono a 
diftrugger lo ilato difpotico, cui fono tenuti ad amare» 

Quello calza beniffimo , fuppofto che cambiar polTano i Turchi di reli- 
gione. Ma non infegna Egli, che mutar non fi può , primamente per- 
chè fono gli AGatici nella religione immutevUi , per averli il climi d ogni 
s/on» i Mtimo fatti hteapaei ; fecondamente per aver lo fteflfo alla relioione 
di Criftoy e di Maumeuo polli i confini, ficchi quella nella Afu, quelU pe» 
nctrar non polfa in Europa? La ò dunque molto equivoca la fculi dell' Au- 
tori , ed il piaftriccio, che a prima froute 51 bello, e netto apparifce . Ben- 
ché fembri, che generalmente Egli parli di tutti gli uomini, puj incenierlt 
però de* foU Europei » e cos^ /piegarli dò» eh* Endice: » Gonofciuto della 



Criftiana , e Maomettana refigiooe il caiatten» fenz altr* e&aie« mu dagli 
Europei dee riceverti ,l' altra dagli Afìani, una dagli AfiaBÌtibattarfifr altra dagli 

Europei, " perchè amar debbono gli Europei il toro moderato governo, e 
qii:lLi religione, che il clima fra quefti conBai ha hcchiulo , e 1' alerà, li 
Maumcttana cio^ efecrare, il cui carartere]è nato (òtto di clima eftranio, gli 
Afiani per lo coQtrario amar deggiooo il loro governo difpocico , e la reli< 
gione ad eflb adatuta , e propria di quello clima, e ripudiar U Criftiana ef- 
clufa dal loro clima , ne contacentefì col governo loro difpocico . Va adun- 
que in fumo la fcufa del noUro Autore, perchè ft vede, eh' £i alla religio- 
110 OriftiaBa ivi felo permette 1* entrare , ove al governo Ella convenga , 
ed a coflumi , ove il clima Y accetta, ov' ella è utile, fendo 1* uiile la re- 
gola univcrfal volontà» ia , il clima la regola general necceflaria . La verit'a 
alla vita futtura appartiene , né ha che tare colia prefente. la cielo ella re- 
gni a fuo piacere : U terra è fiata data da Iddio ai fi^iuoli de^li Uomini , 
perchè le umane > o fia camau cofè fieguano, amino, e vi fi immergano. 

PiCi chiaramente capi xiv. di quefto medefimo libro xxiv. £i fi fpiegi 
dicendo : La relij^ione ^ e le civili le^i a efue/lo tender debbono PRINCI' 
PALMENTE y che gli uomini buoni cittadini diventino Lo lUto civile a» 
dunque, ed i Tuoi comodi fono il principale motivo, da cui dipende , eh* u> 
na religione (ia accetuta , ed onde la Tua regola prende . Non farebbe il 
Turco buon cittadino , fe un governo bramalfe moderato : buon cittadino a- 
dunque neppur fari , fe della Criltiana religione fi invogliale , perchè qii> 
iU buoni Cittadini de' fare primariamente , ma folo in un governo a ìt 
coofiuente , moderato cioè , ma non difpotico: luogo dunque eUa non bai» 
Turchìa , ma fol iu Europa. 

Qui di bel nuovo fi vede , eh' Ei b religione anche vera (iugetta alle 
politiche utilità anche falfe . Può Egli negare , che i' utile del dHpotifmo, 
e della tirannia vero vantaggio non è dell' umana focietà i Eppnre general- 
mente Egli vuole , che la religióne maffìmamente aqueflo miri, a ht buo- 
ni Cittadini in qualunque flato , anche difpotico, e che in quello collochi il 
principale fuo fcopo . Le altre cofe adunque fono acceflbrie , cioè la verit!i > 
la giullizia , il divino volere , il Sommo bene , la eterna vita. Fummo .i- 
dnnque da Grillo ingannati , quando ci comandò , di etrear printamemte il 
regno dt Iddn , con promeffa^ eà* aggiunto ci fi fanhbi il rimanente , Ma que* 
fte cofe dette a noi furono , come Cri/ìiani : come uomini Cittadini il re- 
gno principalmente cercar dobbiamo, ia feliciti , le dovizie, i comodi di que- 
lla vita , ed a quedo fine primariamente la religione anche Ctiftiana è Ib- 
ta iftituita . La Religione adunque come Crìftiana de* per fenteuza di Cri* 
fto il regno d' Iddio in primo luogo cercare , ed il redante aver' in conto dt 
accelforio : La ftelfa religione come CrilHana a giudizio di quefl' Autore non 
ii regno di Dio, ma quello di queilo mondo de principalmente cercare, e 
non i comndi di quella vju^aveve per acceflbij» bmà ii fcg^ d* Iddìo co- 
gli eterni- beni» Con 
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Con quello Ei non s* è laiciato pth luogo a (cufà alcuna • Avrebbe po- 
tuto dire, che i fentimenti Tuoi fono per noi malignamente interpretati y eh* 
avrem dovuto fili ambigui più begoig|iamente fpi^are , e gli ofcuri chiofla- 
re con altri fm chiari , e precifi . Che v' ha dì più aperto , e precUb di 
quel, eh' £i dice in queflo capo? La reUgione frmeèptdtneofe Kodet debbe a 
far buoni Cittadini, cioè buoni compagni , non certamente deli' altra , ma 
della prefente vita .- Quefla focietk adunque il fine fi è della religione . Da 
quello bailevolmente rilevafi , quanto della religione Egli ha fcritto* Soglio- 
no i NatnnIilK la religione da quella vita elclodere , e da negoz) della fp- 
cietli , per aver detto Grido .* Regnum menm m» tfi de he mundo , Orfhu 
di bel nuovo riceve Crifto dal Puffendorff cacciato in efiglio , ed ammette, 
che la Tua dottrina aver debba luogo io quello mondo » non £erò per re- 
gnarvi , ma per lèrvirvi . , - . 

Il capo dicianovefimo di quello- ventiquattrefimo libro coeì cominAtHaA 
ffn$ verij^imi , e fgnt 'ijftm 't aver prjfono di pejjìme ccnfegucvzt ^ fe co prhiàpf 
della foctetè non s accoppiano. Quetio poi fi è del mentcvato capo il titolo: 
Ac» tanto la verità yo jalfità $ dogmt dilla religione utilt rende ^ o nocevolt agli 
mcmhù metic fivfo ehih q9um$9 il loro ufo., od abufo. Più v' lia in qnefle par 
rote di leggiadria « che di Ibdezza . Buona è Tempre la verità : dal bene poi 
male mai non ne fiegue , e , fe fiegue , da un bene fiegue, che vero bene 
non è , ma fol ne ha !' apparenza, cflTendo in foftanza un vero male . Da, 
quello poi vero male |Che altro male naturalmeiite deiivi,come c'a cattivo corbo 
uovo mfto , qual maraviglia? 

Lo ileffo provan gli efempj per Lui recati. Niega ( dice ) Confucio 
r immortaliti dell' anima : La Setta pur di Zenone non la credea : Ep- 
„ pure eh' il crederebbe? Dai cattivi, loro princip) confeguenze cavarono non 
„ mica giujie^ ma mmninvoli per h Sfehrii La fetta Tao , e Foi 1* imaior<> 
yf talita crede dell* anima « ma da sì lànto dogma confeguenze ne ha di- 
dotto orrìbili certamente per la umana focieti. L" uccider fe fteflo , ed il 
non aver cura, che de' beni di quefto mondo, dall' immorraliiìi non fiegue 
dell' anima , la qua'e vera è , e buona, ma di iuperbu , e difordinato a- 
mor di le ftefso , poicJiè ninno da quella propoGximie : V anhm ^ immarrm' 
le , può quella confeguenza didurre: Dunque mi darh morte \ eflendo immor» 
tale r anima s'i nel corpo, che fuor di quello : Dalla immorralitìi adunque 
interire ugualmente fi può il viver nel corpo 9 ed il vivere fenza di lui. 

Ma perchè alcuni, che 1* immoralidl cnedean dell* anima, facili furo- 
no 9 ad ucciderfi di propria mano? Non perchè ciò credeano, mentre T ani- 
ma Loro Rata farebbe immortale , quand' anche vtveflTer nel corpo fino adì 
noftri , ina perchè foUrir non potcano certe molelìic , certi dolori , ed ìn- 
commodi , che la mortale vita jiccompagoano , né volendovi clTervi fuggetti, 
ftt la fnpierfaia Loro» aU^Efler fiipcenio» che cóìk la umane coft ha difpolè, * 
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ìkìmii fifontè. Eflendo poi quefto mi vero, e gran male» ne potè, anziquaC 
fallir ne dovette 1' altro , cioè di ucciderfi di per lè.Aeflì. 

A fomiglianii abufi poi , e mali della umana vita, e focietì non vi con^ 
ducono a maraviglia i principi di queiV Autore , e del Tuo Maeftro Puffen* 
dorfif? Jofegnan' Fili, che tutte le regole , eoo cui T auinio dell' uom rigo- 
verna > principdnumt» a quello minr debbono » a 6r « che felice fia 1* no- 
mo 9 e Tua vita meni agiaumenie • A ouefto folo tutto il gius di natura » 
tutta cioè la r^ola degli uomini , per lentimento del Puffendorfr è ordina* 
ta , e queflo ha per oltimo Tuo fine , e (bmmo bene . A ^uollo medeiìmo 
dee princiùdmmtt a detta del noftro Autore tendere la religione, chtt felicisi, 
cioè, fia la vita civile , dolce, agiata , e che molto amar (ì poflà » poiché 
fe molto amar non dovedeG, non illimarebefi Egli di tutti il piiI 063*^0) nuo- 
ve potendo tovar ragioni , per farla amare. I Padri della Chiefa , e i Cat- 
tolici Dottori air oppoiio beati fi credono, fe trovar polVono nuove ra^oni, 
per infinname il difpregio, e (laccare da éSÉk il cuore , portare per lo con- 
trario fe fteffi » e ^tri all' amore d' un* altra migliore , pi il vera , pìk 
Tanta , più giu^a vita, la quale dalla religione , e dalla Tana Politica aipctiar 
fi debbe principalmente . Collui col Tuo Maellro fa tutto il contrario . 

Or dò fuppofto , e (labilità la immortaliti dell' aninu vediamo , quai ter* 
libili abufi da tal dottrina naturalmente derivino . Fingiamo un Turco divoto 
a Tuo modo , il qual de* princip) del Puffendor£f, e dell' Autor dello fpirito del- 
le leggi imbevuto conofca la Tua religione, e le civili Tue leggi dover a quefto 
mirare principalmente ^ che buon Cittadino egli fia , la patria fua ami , il Tuo 
governo , il Tuo (bio ^ ed ^re di quelF amore 1' oggetto , la feUdth dì 
quella (bto , e di vivere nel fuo paefe, della quale feliciti vuole il noAro Au- 
tore perfuadergliene con nuove ragioni 1' amore. Bene, dir^ il Turco , amerò 
il mio (lato , cioè la prefente vita , purché in eflà vi trovi la vera ragion di 
amarla , cioè il bene , eh' altro non mi (1 dice eflère , che la mia feliciti Chef 
fe in quefla vita feliciti io non trovo , come amar la potrò ì Confiderò ben be> 
ne lo (iato mio , e fol vi trovo miferie. Nella mia religione mi fi vieta di fer- 
virmi della r.igione,il cui ufo moderato farebbe pure per uom ragionevole qual- 
che felicità. Nella vita civile poi non ho della liberik mia alcun' ufo ,che par 
non è degli uomini la ìnfima Klicià, aver non poflfo come proprj i beni di que- 
llo mondo , non le riccheaae , non gli onori , non i fìglivoli , non lo (lefTo mio 
corpo , non la fleffa mìa vita , tutto efTendo del Prin:ipe, nè altro io effci l >> 
che giumento , mulo , camelo , e cane del Gran Signore. Quale felicita aJ- 
Ufique io godo degna di uomo ì Come amar poiTo (quella viu? Ora c leden- 
do efferne un' altra felice, efente da quelli mali ,per cw fon nato, e fatto mz o* 
anderò il pl^i prello, che fia poffibile , aquella ,per c li fon nato, quella lalciin- 
do , in cui ritenuto fimo dalia vìolcnu delle civili leggi « e della religione, che 
ferve alle Icgsi. 
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Per diftorlo (U quefb Toa rìfoluzìone gli proporrà forfè il noflror Autore \t 
nuove Tue ragioni, per cui dcbbe Egli amare il prefcnte Tao flato? $21 via: Glifpf» 
eghi il fuo fpirito delle leggi e la definizion ,ch' Ei ne ha dato, lungi ben due 
pagine) e dichiarandogli , lui confillere in mille rifpettìy principalmente al clima^ 
gli ponga in vi(U le felicita, che dal fuo clima gli tornano , eh' avendogli que< 
Ito allungato le fibre « e rallentate le papille della cuce , lo ha d* ogni * sforzo 
deU* animo fenduto incapace , che il ino clima fa, che la fua pelle portata fia ad 
aver molte donne , che il Tuo clima gli ha adattato Ìl governo difpotico , e 
la religione di Maumeito,che il clima finalmente lo ha fatto fcliiavo per na- 
tura , giumento, e fomiere . Dopo quello s adoperi a dimollrargli , eh' egli 
è ben pazzo, ^ unicamente non ama s\ grande feliciti, e di eflà non cerca di 
godei' a tutt' uomo, di cui in un momento fi piiver^i, fe corre alla mqrte.* 
Che penfiam noi , fofje per rifpondergli il Turco ? Tener' Egli per 
certo , eh' amar fi dee la feliciti , mentire però per la gola , chi vuole per» 
fuadergli, eflèi^ egli felice nella vita, che mena, e nello ftato, in cui fi tro- 
va } poiché la fperienza gli fa provare tutto il contrario, tirato adunque dati* 
amore d-' Ih feliciti dovere Lui cercare altra vita felice , ed effendo la mor- 
te r unico mezzo, per terminare le vere mìferie di quella vita, che falfanien- 
te dicuniì felicita , ed ottenere la vera , cui nelL' altra vita crede ri polla ^ 
non dover punto differire a darfi morte; poiché o 1* Autor vuole, eh* Ei ve^ 
ramente fia felice, e tale eflb crede, di eflèrlo nell' altra, non mica in quo- 
ila vita . Se poi Egli una falfa feliciti gli promette 9 vadafi Egli in malora 
col rio iniìeme fao fpirico delie leggi. 

Nel capo fidi» riprende ìl Bayle , p7r non aver da precetti diftinto i 
configli , e, non so , Te come Politico, o come Teologo , a^iugne,, Quan- 
^ do il Legislatore in vece di precetti dh configlj , lo ha fatto, perchè ha 
„ veduto, che: tai prece rti fa rebbono allo spirito DELLE LEGGI sue con- 
„ irarj. " I conligi/ adunque Evangeli:! di povert'a , caditi, ubbidienza , (b 
in precetti paflino , contrari fpirito delle leggi di Cn.lo, vai a di- 

re allo Spiriro Santo. Per oaefto fpirito delle le^^gi di Crijìo che intende Co- 
(lui? l'erch; mai , eh' «o (appia , no'l defìnifco^ Credo, che fecondo Lui al- 
tro non fia , che quello fptrtto delle leggi , cui aveva Egli fcritto confiftere 
ne rifpetti al clima, al terreno, ai coilumi , ei anche alla religione, li p&*- 
rò , che allo flato civile, e politico principalmente ella tenda. Lo fpirito aduo* 
que delle leggi di Grido egli è , che le fue leggi fieno alla politica , tfd alla, 
feliciti di quella vita principalmente ordinate . Quello a dir vero finora noi 
feripimo, quello neppur lo feppe il Puffendorff, il quale ha fcritto, lo fpiri- 
to delle leggi di Crifto in quello confillere, che, difperando alcun di trovare 
in quella vita felìciiU , in qtfeUa dell* altra unicamente fua Iperanza riponga^ 
di cui n* ha qualche fentore , oppure n è perfuafo. 

Diiànùniamo la decifioa deli' Autore neil' ipotefi , eh' Egli creda , ef. 

fere 
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fere Io fpirito delle leggi di Crifto principalmente ripoflo nella fuborclina^ione 
alla felicità della civile focietà. Se Crifto adunque de configlj Tuoi fatti n* 
avefle precetti, farebbon quelli contrarj allo (pirito delle fue leggi, cioè alla ie* . 
lìciti (hllo ftaco civile, cui deggion* eflèie le leggi dt Crifto fiibordioate . 
SulTilW adunque , o dmeno efler non potrebbe felice una Citta, in cui tut- 
ti foflero volontariamente poveri, cafti , ubbidienti . Eppur Platone dopo So- 
crate fu di parere , , che farebbe felice quella CXiù. , in cui tutti lotto le 
c^uercie delle frutta fue cibafferiiye fuile radile degli alberilo fui fìeno sdraja- 
tt del via fi beveflero delle loro viti, fgraziataper lo coatiario, e maUàna quel- 
la > in cui le ricchezze regnino , i comodi, i commerci , la milizia , e uoft 
Signoria di molto cftefa. Non fuvi adunque nella Repubblica degli Spartani 
alcuna felicità, in cui comandata era la povertà , non polledendo alcuna cofa 
propria , e con comandi continui , ed afpri gaflìghi fino al iàngue vi fi riA 
cuoteva ubbidienza? Nella primitiva Chiefa non vi fii adunque felice fo:ietày 
perchè niuno dicea cofa alcuna Tua propria , ed il prezzo de' vendati ^atrimo- 
nj gittavafi a piedi degli Apolloii ? L' Autore la felicità mifura dall ipoted 
della mifcria. Poniam , che miferia fia , che in una Città niun fi co.uenti dì 
poco» ma tatti ingordi fieno: fitmerefli adunque ièlicit3l> (è la ingordigia fii> 
tollifi colle ricchezze, ed ogn'uno ftndifi di ammaflàre. Se miferia vuoili, chtt 
fìa , il non volere i fuperbi ubbidire , può averfi in conto di felicità , che 
della libertà Loro fi godano, né alcun giogo abbiano di ubbidienza. Certo 6 
adunque , eh* avrebbe potuto ma CìtA enei' anche veramente filice, quand*. 
anche Crìfto i configlj quai precetti impodo ci aveife , ed è £iIfo , che tal 
precetti (lati farebbon* allo fpirito delle leggi di Crido contrarj, fc confide 
quello neir ell'ere alla felicità dei civile ilato fobòrdioaco. Dei celibato poco 
poi parleremo. ■ . 

Facciamo ora nn* altra ipotdì, e poniamo , eonofiwr V Anton > eflers 
lo fpiiito delle leggi di Crido al fuo contrario, non ordinato principalmente 
alla cure , al clima , alla civile felicità , ma alla futura vita , e luggettan- 
tcfi tutte le terrene cofe. Se aveife adunque Cnlto la povertà comandato &c. 
fiirebbono tai precetti allo fpirito della fua legge , cioè alla eterna viu con* 
trari,\nè pctener quella potrebbefi , fe lòtto precetto cadeflè la povertà ?Ac- 
uiftar non (i potrebbon gli eterni beni , fe de' terreni comandato ne fbfl'^il 
ifpregio ? La povertà volontaria , fe è di configlio , all' eterna vita con- 
duce , fe è di precetto , alla de(fa è contraria. In quedo difcorfo, né poco , 
uè punto io d fcorgò di buona filofofia. 

^ , Spiega r Autore le fue fallacie con belle antitefi , così cominciando H. 

capo (eitimo.- y, Delle leggi di perfezione nella religione . Le leggi umane, 
„ perchè fatte Tono, per parlar* allo fpirito ( cioè all' intelletto , precetti 
„ dar deggiono, e niun configlio: La religione, perchè idiiuita , per parlar 
al cuore ( cioè alla volontà ) dee' dftte molti conlìglj , pochi precetti • 

S Fac 
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Facciamoci alla difammji di quefli bei còntrappoifti é Patte fono te umétfe Ug- 
gì per parlai alla Jpirito , cioè per conofcimento portare all' intelletto ; ma 
quedo allo Q>into de Naturaliiìi fi oppone, i ^uali vogliono, che dalla fola 
ragiane , elei ufà qnalun^ antoritìt , il dintto di natala fi t^iparì , ed or fuetto nuovo 
Maeftro vuol , che colla autoruìi, e colle umane leggi la ragioni fi iftraifba. E' ciò pu> 
re- contrario allo fìeffo fpirito delle leggi per Lui invent ato, niente fecondo Lui 
importando , che veri fieno, o falfi i mezzi, perchè principalmente , anzi fo- 
iamente X utile ù mira, e non il vero . Eil'endo adunque la verità il proprio 
obietto della mente , e quella > che lòia la iUttftia> debbon le «mane leggi ^ 
fe fatte fimo > per parlare ali* intelletto , cioè regolarlo , aver cura deUz 
verità , non mica porla in noncale . Deggion' adunque fecondo il di Lui féo> 
timento eifer vere , e non vere , debbon eOere contraddittorie . 

Quale poi confeguenza la è mai quelb ? Le umane leggi parlar debbo- 
no air intelletto : Precetti adunque dar debbono, e non configl) . I foli pre- 
cetti forfè, e non più tolto i confìglj la mente illuflrano ? Se portano anch* 
efli air intelletto uguale, ed anche maggior lume , che i precetti , ne fie- 
gue , che le umane leggi, fe per tal' uopo fono fatte, deggion , i confìglj 
pdf toAo dar » che jnecettit e T Autore dalle vaghe, e bizaarre Tue annteli 
lèdotto Jia tenuto dietro alle ombre, mentre luce ci promettea . Di piii le 
umane ugualmente , che le divine leggi a fuo giudizio alla utilità , ed alla 
feliciti, cioè al bene della focietà, tender debbono principalmente, fenza cu- 
rarfi del vero , in guifa che dogmi anche falfiffimi talvolta buoni riefcano 
^maravigliai per render felice la umana (bcietìi: Le umane leggi adunque 
a quella facoltà dell' anima parlano , il cui proprio oggetto fi è il bene , cioè 
al cuore, o fia alla volontà , e perciò falfi fono quelli Tuoi contrappofli . 

L' altro membro deli' antiteft è oca meno incerto , ed ambiguo . La re* 
ligmit è fatta , per portai al cuore: In Let adunque [ cos\ egli avea altro- 
ve conchiufo) non tanto alla veritk riguardo aver fi dee , che al bene della fi>- 
cieta , che nafccr ne debbe: Qu^ poi conchiude : Dee la religione adunque 
clkr d.'l vero più torto follecita , chrt del buono , ricercando per altro noi ^ 
e dando confìglj ugualmente , per la verità conofcere, ed il ben confeguirc . L' 
uomo icaltroperà tolto dk ìnmetto, aggiungendo , che le leggi , 0mchA al 
cuore non parlino , come la religione , anno il bene però per oggetto, e per 
fine, dal gran faccn cos^ delie fue coatraddiiìonì , cavando « onde di qualfivoglÙL 
cola far checché fiafi . 

Ma è da ponderarli ciò, che fo^giugne^ „ Se de* configli tendenti a mag- 
gior peiftzione leggi &n(ì , e preoetu , d* uopo làrawi d' infinite altre leggi ^ 
^ per ottener delle prime 1' adempimento « Il celibato fu configtio del CrU 
>, ftianefimo : poich' egli pafsò in legge per certo ordine diPerfone,di meftieri 
^ coaiinuamsutc furonvi nuove leggi, per cui ad ofl'ervar la pnma gli^ uomi- 

• • . • • 
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^ ni fi ridnceiTero. ScancoiTene il Legislatore , fiancò Egli pure la Società, per 
^ coftrigner gli uomini, a fare come precetto ciò ^ che gli amiatt deiU 
ji pprf(pzioae efeguico avrebboao » come configlio. 

Quanti (bfifmt I II primo (S è : àòy che d* altre leg^ abbifogna > perelià 
fia oflervato > comandar non fi dee, ma conlìgliare : I configli Evangelici a. 
cere* ordine di Perfone ingiunti aa bi fogno di altre leggi.* meri adunque con- 
figli efler debbono, non mai precetti: Dirò io pure : Le Romane leggi , le no 
iUeMunicipali,e generalmente tutte le umane leggi d'altre molte aa bifogno continua* 
mente » perchè fieno - oflènraie : Dehbon* adunque tane le amane leggi sfibra 
fempUci configli > non precetti . Un' altra* Quanto il Legislatore > e If Socie* 
t^ latiga nel ri nova re le leggi, non de' comandarfi, ma Tafciar,che gli aman* 
ti della giuthzia fponuneamente lo adempiano .'li celibato ha inf^iti^ito &c« 
A niuQ* ordine di Perfime adoaqaede* comandarfi. Io pure conchtaderò) non 
doverfi proibire il furto , ma lalctar'in arfaètlfO di quei, che si brutto vizta* 
abborrifcono , di alìenerfene , poiché dubitar non fi pah > chi le leggi con- 
tro de' furti al Legislatore molto non rechin di noja . E qvìì vuolfi riflertc- 
re , che le fole leggi al celibato appartenenti fembran' a QOilui infinita , fo. 
le il Legislatore fiancano > fole alla focieth molclle fono » od importiioe • 
Altre nè in Francia, oè altrovo ven'ha» che fieno in tanto nuinsto^ ch« dir fi 

|M)ffiino injitiite . 

Ma f>pra tutto quello fofìrma la legge diiìrugge di natnrit* Non haque* 
fta avuto fio qui bifogno di altre leggi? Primamente per la di lei oflènranza 
fatte furono moltiflime umane leggi; Per lo fine medefimo promulgai* il In- 

divina legge pofitiva, ficcome poi pef Io ofifervamenio di quefla innumerevor. 
li umane leggi date furono , civili , ed ecclefiailiche . Se adunque , ciò , 
che d' altre leggi abbitogna , perchè fia oflervato , non dee eifer legge > ma 
con figlio laTciato ad ogn'iino in liberà, le leggi , patunle» divina» ed.nmfr> 
ne forza non an di leggi , ma puri configl) etfer debbono lafciati all' ar- 
bitrio di ogn* uno • Avvi delia hlofofia ne* peolàmemi di quelto fpiritofo- 
Scrittore ? 

11 gran fofìfina, cui Egli in tutto quaf^ il fuo libro perpetuamente con* 
mette, per cagione prendendo quel » che non T è « in altri luoghi fi Icuo* 

pre anche pih manifefto » Il celibato ha polio ìn aflgufiie il Legislatore , e 

Quelti la focietà: Configlio adunque efier dee il celibato, e non legge.* Così 
Egli non riflettendo alla vera cagione di tale llucchevolez2a , la qual non è 
il celibato , fìa mo e^ll conftglio, o legge', mentre quei eh' ammogliati non 
fono, non dan per quello al LcgisUtore alcuna noj.i . bensi le fornicazioni, e 
altre impudicizie d' uomini fregolati , e lalluriofi Come pur la legge di 
non rubare , di ncn amui.v/./.aro Scc. cagione non è eh' il Legislatore s an- 
no) , e fi. iianclii, ma la duabbidienza, e le trafgreirioni della legge la fo* 
fàfflk diftorhafto « U quale tranquilla iàrebbe«. le fi O0i:rvaflèr le leggi . 

S 1 Or* 
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Or* è tempo , di qoaldie oofa dife del ' celibito, il quale , cbme alla 

maggior parte de' Novatori , cosi vivamente cuoce a quelt' Autore , giacché 
tatto il Tuo beli' iojgeao v' impiega , perchè fbandito fu il celbato , <|ual 
adi» GriftianaChieni fi trova^ch'iula leg;e diCrifto, e della Glùdà la le^g* 
PéfÌM fi aatiponga , eh' i Padri , che a quefta legge oppofli fi fono , p^Afi" 
no per uomini femplici, ignoranti , ed inetti ad entrar' in focieti co' Politici • 
Del cel bato non prendo qui le difefe , poich' egli preiTo gli uomini di Teano 
kiftevolmente lì difenda di per Te It^lfo, ma le treccher'ie difcuopro fol di co- 
Ani , alle ^aali lo ha portato ed un cuor giiafto , ed od eervelto tondo y. 
•d nn pizzicor troppo gitftade > di lèminar oel fiio libro deW cootrAppofti . 

Avea Egli prima detto , che non avea dovuto Grillo comandare i fuoi 
configlj , per non eflèr contrario al fuo rpirìco , e ciò detto avea general'^ 
nente: Ne a tutti adunque, nè a pochi comandar fi dee il celibato , perchè, 
a chiunque comandifi» gemcalmeate egli è vero , che contro lo fpiiiio peooafi 
della CrilHana legg^. Perchè elfer dee allo fpirito di Grillo contrario un pre- 
cetto impollo a tutti , e non mica ingiù lo a qusfli , o a quelli ? Ma vìa * 
può in quello Tuo generale detto eifervi almen qualche dal>bio: Al particola.- 
re per^ tofto Egli fendendo , dichiata , die ta^ perecetto andie a cert* ordir 
ne di Perfone fatto allo fpirito d.;lle leggi di C^no è contrario , perchè hx . 
bifogno di altre leggi, ed al Legiìlatore reca m^leilia^oi che ci ha dsì net^ 
to tuo fentimento afitcurati, che il celibato cioè nè gensraliUìnte , nè io pa- 
nieolate comandare fi pii& . Non fi rende quindi palefe , eh* il celibato 
folutamente egli impugna , e eh* entra in nuzzo co' Giavioiani > co* Vvic- 
lefi, cogli Us , co' Luteri dalla Ghiefa già condannati? 

Non fi prende Egli altresì giuoco, quando ci vien dìcenJo , eh' in queft* 
opera non la fa da Teologo i Decide j che dovuto fiafi comandare da Cri'» 
Ilo , e che fili configliaie , e ièntenda , che f« Egli, e la fin Ghie& fana» 
altramente, contro il retto, e Tanto fpirito peccheranno. Portar ^tudiiio de* 
peccati, è egli aflàr di Politico? Non dico mica , eh' Eì fia Eretico : dico 
ben , che fentenze inlegna in molti Eretici gik profcritte . La fa in queit» 
pur troppo da Teologo , ma &Ub , come eflfer dovea , b Chiefa di cnom 
accu&idoy come quella, che colè ha comandato, che, fe Grido lleflb cornane 
date aveffe , avfebbe Egli pure contro lo fpirito delle fue leg^^i peccato « 
Si coloro, che la inf.Ulibiiuà delia Chieià difendono^ come quei ^ che ia im.piir 
gnano, non la fan da i eoi<^i? 

Se non che tutto qoeAo al&rde rvn/fg// non è egli per Lm trattato na-> 
lig^meute ? 'Non è egli fiilfo ciò, eh' avvanza , aver la Ghiefa comandato a 
cert' ordine di Pefooe il celibato ? A chi da Grido , e dalla fua Ghiefa è 
liato tal pefo impolio ? Non lo proéèflàno ^K>nianea mente , quanti vogliono 
certo determinato Aato abbracetaro? Q5 pollo, la legge di natura » e la da 
vioa pofitiva promulgfita raolti (ecoU pdna dalla fiedicaiioa dd Vangelo ^ 
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^bUigBiio colu, che vi ci fi è d2 -fnpàù fi» voltue noa itt-qnitfivogUa ma* 

niera , ma con voto folennemcnte impegnatola mantener la promeffa fattane a 
Iddio, perchè cas\ vuole il gius di natura. Iddio cosi comanda , e retta ra- 
gione cos^ preicrìve . Eppure anche qoefto a parer di codui allo ipiirito de!* 
le leggi di Crifto è oonuario, perchè dT altre leggi abbifogna 9 ed U Lqg^ 
'leMre imbarazza. ' 

Volendo un Giovinetto fegutre Crifto, come abbiam da S. Luca c p.y 
e delia licenza folo pregandolo Mandar' a darne parte a'fuoi Dimenici, nà\ rifpon- 
4afi • l^n , eòe wmte mmo dF tram ^ td m&nro rivolgefi , è ateo pt 7 
Rtffn d Iddio, Potea Crifto |n{ì efficacemente dbU^re colui, a feguirlo ,che. 
col dinunziai^li il pericolo , d elTere dal Regno di Dio efclufo , fe fe n an 
dava anche per brìev' ora ? Eppur non n' aveva colui fatto voto , ma fol 
conceputo femplice proponimento d' accompagnarfi eoa Crifto , e T umile , e 
povero teaor di vita per lei meMtt> initafe • Che detto p^U anebbe. Crìflo > 
le a modo de'ReligÌQtagiantD Colili aveflb fidamenn di viver poveiOs cafto^» 
ed ebbidiente? 

Keftanci a por in vifta altri pochi fofifmi di queft' Autore „ Se per un mo- 
mento folo ( dice nel cap. x. ) preicieder potefTì , d' efler Criftiano , dovrei 
« contare per di%mia,e cahmìÀ del genere unoano^che mancata fia la fetta 
„ degli Stoici . Che Iciocchezza , ciò dire generalmente , (ènza farvi alcu- 
na eccezione, della fetta de' Stoici, cui fi fa , aver* infegnati graviffimi er- 
forì , i quali , je aboliti fono , è (lato certamente il genere aitano da una 
gran di/grazia^ liberato ? Se preflb cokMO poi v* era qualche bnon dogma » 
^uefto no^ è perito, ma \ nato dalla dottrina di Crifto perfeaonato • Quan- 
to adunque degli Stoici è mancato, o è male, e la di Lui rovina contar non 
fi de' pei- ifciagura , ma per buona forte del genere umano: o è una certa 
ioci«t¥'d' uotsini , che fetta gi!^ più non formano , né an più fcuola • Bifò 
gna ben' efièie lèaplicione, per avere qi^ aflàtfo indiiferente per infortunio 
dell' uman genere. Peraltro dù ei& tUa per ^%nsda, n ha in pronto il 
rimedio: frequenti con migliore accorgimento, e con ifpcranza di più fodo 
profìtto la Criftiana fcuola , che è fparla per tutto il mondo . 

Nel cap. XI* ecco fiicendo al PaffendorflT contro de* religiofi Iftitnti met» 
te in campo quello fofifma : „ fatti fono gli uomini per confervarfi, nutriti!» 
]^ veftirfi , e tutte fare le azioni della focieta : Non dee adunque la religio- 
9) ne ad elfi affegnare una vita troppo contemplativa Che mi fi rifpnndcrN, 
fe dirà io pure : fatti fono ^li uomini, per adorare, e fervir Dio: Non deg- 
giooo adunque le wnane kggi ad una vita troppo attiva obbligarli • Gran ce* 
dti d* uomo , cui (èmbra troppo „ cinque volte il giorno iddio adorare y e 
„ cadauna di quefte volte far' un'atto, con cui dietro lefpalle fi ponga, quanto a 
„ quello mondo appartiene . Quefto i Turchi forma alla fpeculazione; $ altro 
1^ vi fi aggittgDe,che di» fecojpirito di. preghiera» tatto è perduto» ^ e per- 
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ciò la fuperftizion riprende dì Mtcometto, che tutto perde . Più che eccefld* 
va adunque la religione fudiDavidde, che fette volte il giorno lodav i Iddio j 
e di mffzza notte fotgeva pe 'i fine (lefifoye tanto piìi fu ciò in elfo foverchio 
quanto eh' Egli em Re , che dove» non folo per (è y ma per tatto- il popò- 
polo fiticare. Tout etott ^etdu: Tutt' era gìttato* 

Grande Iddio! Pochi momenti , che per Lui folo s' impieghino, tr9p» 
pi (ono a parer de* Politici 9 a quali fembra, che fcrifca noa foto quel po> 
chino di tempo, ma tatto infieme il retta Ma quancf Effi (chiavi vcraraea* 
te degli oomioi, ì giorni, e le notti paflàno nelle anticamere de' Principi, o 
Tetto le fineftre delle amanti, o nel giuocar* alle carte, è ^li un gran guada- 
gno ? Quando if cervello coftoro lambiccanfi , per piacere agli Uomini , per 
giugnere a pi6 alto pedo, per &c. , coTa fenno di gran vantageio , e quefta 
feecidazione conforta Loro a maiavigUa lo ftomaco; ma quei, eh a Iddio; pea» 
(ano, e \aLleggt dì Luì giorno naite «u» MMMMwd», seppur fon' uomini* Non 
dovrebbe dì verità fpender 1' nomo il tempo tutto nel conofcimento , e culto 
dei Sommo Bene, ed amarlo con tutto il cuore, con tutta P anima , con tute* 
le for%e j^? C EST TROP , dice 1* Autor dello fpirito delie leggi , 
ft9 è troppo. Io ditto (òno per mangiare : bifogna' perciò da qnefta domanda 
diflàlcar qualche cofa. 

Or via, verr^ Crifto con quefto beli' umore a tran2a2Ìone ,e diragli, che 
di vintiquattr ore , eh' Ei gli ha date, la quarta parte p:r Lui impieghi « 
C* efi trop; quefto h troppo psr uom, che- è nato per mangiare, e non peref^ 
(ère Monaco , genVa d' uomini per decreto del VaffimdoriT contraria al gius 
di natura: Seroìr tout perdre : Sarebbe un perder tutto, Poniam, eh' a queflo 
rifpettivo Autor dello fpirito delle leggi Criito dica : Poiché M;icftro ti prò» 
fciil di fpirito , non increfccratci , d' accordarmi come uomo Ipirituale , che 
Tei, quanto al h\(o loro Prefitta accordan*. i Turchi uomini animalefcbi, cin» 
qui volte cioè il giorno peniar* a Me, ed in cadauna d' eflfe di cibo, veftito, 
ed altre corponli cofe dimenticarti. C e(l trop: quejìo ^ troppo ^zr uom, eh* 
è nato fatto per tutt' altro -Tre ore mi ci vogliono al pranzo , fendo io 
Nobile , cui non fi recao* in tavola men di quindici piatti , due ore alla cena , 
in coi vuol r n(àaaa, eh* un fi diverta con vini foreftieri , per conciiiarfi il 
(bnno, un* ora e mezzo nel Cioccolato , CilT^ , e Tè. Bifogna pur' andare 
co' Pari miei di notte al ridotto , ed ivi nel giuoco delle carte fpendervi aU 
men tre ore , altrettante palfar neli' anticamera del Principe, altrectante ne^ • 
congrelU di (fatto? Dopo tante &tiche abbifogna egli il corpodi meno, che dt 
nove ore di agiatorìpofo? Quandoiofleanche più lungoil^omo, non ballerebbe, 
e poi mi fi domanda , che almen cinque volte il giorno io prifì a IJJio ? 
^tejìo Stroppo. Eppur nulla ho detto della comedia , cui mancar non fi de' 
nulla del corlo, nuUa della caccia, è di tutte le altre azioni della vita umana , 
per cui fon nato ^ Chi di tfx (èi\timeati non ^ onrore? ■ ■ • . 

' Ponto 
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Punto migliori nón (òno quei, che nel dodicefimo capo ci (cfKqwi ^ Qìi 

uomini, ( dicendo ), i quali nella vita avvenire (ìcuri premj afpettano, 
,y fottrarranli al Legislatore,troppo avvendo la morte in diipregio. Come con- 

tener colle leggi potraifi colui > il quale è caramente peHìuub, che la maf^ 
yf lima pena, onde poflÀ il Magiftrato punirli», cioè U niort« > b pona gli 

apre alla felicita ^ Avrebbe dovuto 1' Imperator Trajano, non a Plinio, ma 

a coftui i' efame commettere de' Criftiani di quella Ragione, coli' aggiu^n-!- 
rli per Afieflbre il Puffendorff. Co' fuoi interrogacorj avrebbe primamente (co- 
perto il PttfièndorfTift que' Criftléal cera dirperaziorie dioocer eflèrein qnefta 
vita felici, poiché aveano a lolttfr A Continuo colle mi(erie>, e perciò efìfer' 
Eglino jflrctti ad efporfi alla morte ammantellata poi col preteso di religio- 
ne , e di pietà , mallimaiuente perfuafi dagli Apolbli , elTtìr' ella (Irada ai fu- 
turi eterni gaudj. Cosi Egli nello ferino coutra la Bolla di Clemente /X., e 
quali lo ftem> nel libricciuolo étifiAm éHU Religione Crijìiana^ cui gli ere» 
tici Scrittori del naturale diritto chiaman'a gara libretto iT oro. Cavata da Cri* 
ftiani tal confeffione pe' 1 Puffendorff , fottenirando il nolìro Autore fchicchcrato 
avrebbe la fua quiot' efsenza delle leggi , e con nuove ragioni adoperato bra- 
vaniefite làrebbefi, di psrfuadere a que Criiliani, ad amare la loro patria, aJ 
nbbidir*aTrajano, che il cttlfodi Giove Lor coinandkiva , ad amird il governo 
difpotico, e la indigenza, e ferviift^ eh* indi oalccane, ad amar ikial mente il' 
proprio /iato ^ in cui allora fi ritrovavano . Dcnvutt quindi farebbone tre beatitu- 
dini , una a Trajano , il quale confervati arrebbe tanti Cittadini', che alla 
morte efpofti più non larebbonfi , 1* altra a qoe* CrtlKani, che divenuà fiirabbon 
buoni Qtudini portati ad amare lo ftato Loro per le nuove ragioni fìiggerìtelor 
dall' Autore, la terza al valente noftro Scrittore , il quale avrebbe avuto cam- 
po , di riputarli il piìl beato di tutti gli uomini , per elìergli riulcito , di perlua- 
dergli, ad amar le miferie di queda vita, di ubbidir' a Trajano, e Giove adorare. 

Ma ne farebbe (bta in pericolo la etema vita. Che importa ? Se qus* 
CriflÌ3QÌ ci5 oppoflo gli aveflèro , avrebbe ben egU&puco> difimbrogliarfi con 
dire , che anno ejji bensì xelo buono per In fntrnra vita , ma pocbijjìnio coio- 
fcùncnto delle cofe della prefente yScht perciò di Lui li fidino, ed al fuoconliji'O 
fi^^Atteogano . Il PufieodorfT poi trattati avrebbe!! da femplici , ed ignoranti, 
c^* effi umim erano, e cmMìniy che come cali viver doveaao colU f^it ra- 
^t^ne come col diritto di natura, e cercare foltanto di queflo diritto il fine > 
» comodi cioè della vita nel!' appetito della fociet>. , nell' appetito di giova- 
le ) e di nuocere , nelle cofe elieriori . A che tanta prefcia di morirei Che 
poi come Crìflimn potrébboaci Hètl* ritta vita cetvaie il loro fine, dif ejfen- 
ào U fcopoy éUtrs F indole della Criftiana religioaCy la quale però nulla aven- 
do , che fare colla prefeote vita , attendefTsro ora a campare , a mangiare v 
a valerfi de' comodi di quella , a dirfi bel tempo, ad olservare i diritti del- 
la ottura, ad aver lo (pirito delle leggi • 
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Oflèrvo per ultmio , eh; Il nodro Anton neib fot ifepi contro il 
fuo Cenlbre fe la prende , che abbia creduto, aver lui (èncìmenti della Gri- 
fìiana religione non degni, quand' ei peraltro gran lodile dà, la difende , ne 
predica fovra tutte T altre la eccellenza , e dice , eh' ella ha b cielo le fos 
radici . Non niego , dirfi per Lui fomigUanti cofe in varj luoghi : Il fuo 
fpirito però mira altrove, non a far, che prefcslta fia la Criftiana religione , 
rna a ftabilireT indifferenza. La loda, ma non gi\comewr4, ma perchè utile a quefta 



ragioni quefta fopra le altre tutte ? Anzi, fe può ogn uno con nuov5 ragioni 
indurre , ad amar lo flato, in cui fi trova, ed anche quanto allo flato fuo 
prefente è ordinato , iL Turco ad amar l'Alcorano, cui dice bene il dilì^fti- 
Imo, il Gentile la. idolatria, che colla fua Cìtd, e paefe ben li confà, e co> 
si ragionando • Quando adunque dtffe , la criftiana religione effere più eh' 
ogn' altra ac^qtrara anche alla politica , non ha potuto aò dir da feono » 
il rimanente lenamente Kgli ha fcritto. 

Avendo detto nei cap. i. del libro xxvx. che 1* uom con varj diritti fi 
regge, col naturale, divino , ecclefiatìco, civile &c*, e che U Sublimità.* 
DELLA Ragione confifle nel fapere,aqual diritto appartengan le cofe , che 
comandar fi deggiono , o proibire , 1' impegno poi Ei fi prende , di efpor- 
celo . Nel cap. 1 1. tre diferenze aiiegna tra la legge di religione , e f uina- 
oa : I. che imnmttvtli fimo quelle deUa religione. Le Molàiche adunque leg- 
^ non iuron di religione, poiché turon cambiate: a. che per la fociet^ n. 
di miftieri , che fiffe fieno , e coftanti le leggi di religicne : La focieta a- * 
dunque è della religione il principio , e quefta c a quella fybordinata : 3. che 
la forza della religione in quello confitle , che le fi creda , quella delle le^- 
gi , che fien temute. Le leggi adunque fiitte non Imo per parlare allo fpi- 
rito , cioè air ÌBtelhtf y cornis avea gili detto , na al cuore , o fia alla 
volontà , efTenJo quella quella , che teme , non 1* intelletto . Altra differen« 
za egli pone , che alla religione conviene f antichità, perchè cosi non cono* 



fccfi LÌò,che opporre le fi potrebbe, per cagìon d' elcmpio, perchè tanto lon* 
cani fiamo dalla tùi deg'i Apoftoli , per noi non fi fa , che fia flato Loro 
oppodo. S* Oia vivelfe Crifto , molto troverebbefi , in che contraddirgli, che 
le dimonia caccia nel loro Principe, che mangia, bee , fpecola, fenza faticare, 
come fanno oggi i Monaci ,- che ufa. troppo ^migliarmente co' trifti , gabel- 
lieri , donne vendereccie &c. La religione io fomnu di Grillo forza non avrebbe, 
fe no velia foilè, e recente. 

Scorto da cotefta fiia Ragion Sublime porta nel capo VIIL 
quefta fentenza» che le w/ff n frincipj delU civili leggi determinate^ co prin- 

. ^ ...». ^. » ■ I. , j '-"^ 
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9Ìpf éd Jhhht rèe ÙMètSeo' diee/t^ regolar non fi éeggmol Principio delU 
legge civile fi è il hmoy della religione il meglio ^ Egli cap. ii. Quant' 
è adunque col princìpio del òene g\k (labi lite, regolare più non fi de' col 
principio del meglio: Chi ruba in luogo fagro , dalla legge civile punito vìen 
come ladro: Male perciò, dice Egli cap. viii., mifclltar vi fi vuole la legge 
della reiigione, a gafiigarlo come facrilego. Altro principio della legge civile 
nello fteflb ottavo capo Egli aflegna, le co/e fole cioè di qutfìa mortde viea^ 
della canonica tfuelle delF altra. Maletmeme adunque permetti^ il Canonico di- 
ritto alia moglie, di far' iAaoza di repararii dai marito adultero, perchè i^ue* 
fto ali' altra vita appaniene, ed ha lìrpetto ad idee jpuiauieiite fpiiìtiiali, co- 
me nello fteflb capo Egli dice: Tutte adunque le cole di quefta vita fono in 
un' orribil difordine, e confufione, perchè uomini fciocchi, e di rugion fublime 
affatto digiuni an voluto correggere il gius civile. Quando poi Egli dice, ap- 
partenere alla ragion /itòlime de prinàpj la differenza, altro £i non vuole, 
fe non che Tnib del diritto canooico, e religtofo negli afbii dì quefta vita» 
t la correzione per lui fatta in molte di tali cofe, è contro il gius Ji'mt* 
tura^ perchè contro la ragione fuhlime^ certa vai a dire, ed evidente, fecondo 
il gran principio del Tuo Maeilro Pufiendorii : JLs ragion fola in quejio monda 
tmnanàa^ neiF dtro h fetigkne» 

Dopo una diligente difamina per me fatta di tutto il libro, per ifcuo 

f»rìre lo fcopo propollofi dall'Autore, parmi d'aver rilevato, ch'Egli in fine 
o fteffo ci vien' a dite, che gli Ottimifìi^ ottimo cioè eifcre quello mondo, 
ed ottimamente in Lui farfi, quanto h la in eflb. Quello, onde 1' uom' a 
detta dell* Autore diviene di tutti gli altri il heat^j ottimo eflèr dee, o • 
almeno mirar' all' ottimo: Non dice Egli poi, che di tutti gli uomini è il 
pili beato colui, che ha la forte, di perfuadere con nuove ragioni a tutti quant* 
oggi fono, ad amire il Loro governo, leggi, e Uato, in cui vivono? Orti- 
ma cofa adunque convìen, che fia, il reilarfì ogn'uno, in (^ualfivogUa paefe, 
ftato, e condizione ei fi trova. Non ha Egli pur nella prelazione, in cui fo- 
gliono gli Scrittori il Loro difegno manifclTare , la viviflfima fua brama di- 
chiarato, di poter' arrivar' a qucft' omwo? Quello adunque è ftato il fuo in- 
tendimento, di conleguir col iuo libro, eh' ogn'uno di Itar ù contenri, qual 
£gli è, gli Europei fi mamengen Crifttani , quei però del Nord Luterani, 
per elTere quella religione alla forma del governo Loro d cevole lib. xxiv. 
c. v. , i Repubblicani per la ftella ragione Calvinifli, gli Europei Meridionali 
Cattolici, ma licoza Inquiiizionc , lib. xxv. cap. xiti., fenza celibato, e Mu- 
nìfterj, lenza diritto canonico almeno per quella vita, fenz^i contemplazione, 
e penitenze , che fien con eflà congiunte, 6nalmente io maniera , che Ja Re> 
ligione Cattolica principalmente buoni Cittadini li faccia ^ ed annienti di que* 
fta vita: Così Kgli in varj luoghi, come s'è gi\ moflrato. 

Fuori d' Europa poi qual fi è il fuo fcopo ì Che il IHirco Maumettano 
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confervìfi, donnaiuoto, (chiavo, per eflèr quefta la feliciti propria dell* Afìa^ 
che amar (i de' da quei, ch'ivi abitano, perchè altra religione, altre leggi il 
clima d'Afia oftendercbbono , e quel clima è il gran termine, che laCrilliana 
religione ne efclude, come più fu s è veduto. Neil' Afia pure benché vario 
lèmbrt , è peiè lèmpre lo fleflb di queft^ Amore T ìnteodiinento* Dee ftcondak 
Lui amargli Chiiie& le fae leggi, coftumi, e rid, k fetta mo prafeffi di Tao, 
oppur di Foe, amar debbe la baratteria nel commercio, perche quefta collo 
fcopo del Legislatore ù. accorda, ed è profittevole alla focietk, avendo eoa 
tal mezzo confervato ì Chinefi il eomnieffeio co* Popoli^ dei Giappone: ét^ 
per lo contrario la Criftiana religione odiare, peich'elia il fuociimol^de» 
ed alla feliciti fi oppone del Tuo paefe. 

Se non che a parlar giafio, non mira gì^ Egli a fare, che tutti gli uo- 
IQÌai r ottimo cerchino > ed amino, imperciocché la religione è (juella , che 
cetca r mmuty aiuBa però di quelle » che (bo nel mondo « le quali rote* 
(boa alla focietV fubordinate , che cerca 6Ao il tm fmfcmti V Autore inol- 
tre non è Teologo, che aver debba a cuore la religione, ma Politico, che 
mira loia a quella vita, non come buons^ ma come utUe alla focieta . Il 
fuo gr^n difegoo adunque egli è una vera mdiffcrenxM per tutte le religioni , 
quafi elclufaoe la Cattolica, per cui sì poco moftra d* ìndififerenza,che, quan- 
tunque cono(ca^ e confefli, aver lei in Cielo le fue radici^ vuol però, eh' ai 
pre(enti comodi della vita (bmmetta il capo, non men, che l'altre tutte 
iìlfe religioni, le cui radici non iòn, che m terra. Lo Aefib è il Tuo fcopo^ 
e lo (pinto ddle leggi, che quello de*Nataralifii, nè è diverfo da quello de* 
Calvinifti, che la liberti dell'arbitrio fbctomectODo al fato, giacch' Egli al 
clima la fuggerta , il cui domìnio dice, efler di rutti il principale. E' final- 
mente il medefuno, che quello de' moderni Galani uomini^ che fabbricati lì 
fono di lor capriccio la oneA^, cui afiettano; che però, s' alcun vorrk vive- 
te di quefto nuovo leggi t e regolar con eflb le cofe foe^ e la 
Itepubblica , io gli predico > che guari non anderk, ch'Egli, e la fua Repub. 
e diverrà Calvinilta, o quaich* altra nuova fetta partorirà, o, fe non altro 
alla Repab. palferà di q^uegli uomini onejli^ che all' altra vita, feppur vea' 
ha , portano la rebpone • 

Tatto qaen^o,ed altro aflài dalla quinc^eflènza, e rpirito delle leggi dal 
fuo Aurore lambicato per ben vent' anni naturalmente ne (ìegue. Ciò non piir- 
tanto no;i follengo io gih , eh' £i abbia avuto proponimento sì reo , e difc- 
gni ù perntciofi.- Sono portato anzi, a credere,, eh' Egli in fuo cuore fia (la* 
IO da taì fentitnenti alieno , e eh* ablna telo taci agli incanti non per ma- 
lizia , ma per errore* Vuoili ammettere ogni fua (cu(à,e per non ^rlo rea ^ 
t malvagio^ , lo direm debole , che propoflofi elTendo , di giugnere alla fublt' 
me ragione y le for^e poi mancate gli fono > per arrivarvi, come non di rado 
arfio^boUmo OfUiwene , chT ha preia k ama troppi alta» o aflàijoatana s 

quello 
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qoeflo lamBmmtB'^oA di foèem 9 « di gìoftazt di ^to , iofien co* 
CiilafDtìfi varie pani per EtCo tefi , manifefhr G. dovea, acciocché molti dai 
fiorec:!) « leggiadria del pirlare fedottt, forfè non vi pongano mente, ed al- 
li balorda non vi incappino. Om pioverebbe acodoro, lo fculàre 1' Aatore, 
che BOA di propofito, ma fol per isbaglio gli abbia pofti? Sieoo ilo eflì Ibp 
fi dlfeofi per inavvcducezza y o a difegoo 9 che iniporca a colui, che vi reda 
miCeramente ingallapiato? Se ciò è (tato per me b:n' efeguito , ne lodo Id- 
dio : S3 poi ho mancato , che non vorrei , e non ho colto nel fegno , con* 
fapevole fono a me (ieiTo , d' aver peccato non per nulignicade , ou per ab' 
èaglio > « bramo, di eAèr conetio» 

Qtt\ fui finire diranimi alnm»>rfie mi fono pario U buon* uomo. PoA 
fo io negar , che di fatto cosi rK» vada la bifc^na > come 1' Autor dello 
fpirito delle leggi ce la defcrive? Non è eRli vero , eh* 1 Principi , e i Po- 
coli vivono fecondo il clima, che oga* oft heako fi IKou nel £110 paefe > nelle 
loe ttlàaae 9 aetlt fua religione ^ e che qdoftA d' ordinario aón fi prcdeflà « 
che per vantaggio della civile fociet^? Non potendo io fliiTo non coaofcere , 
ciò purtroppo efler vero , ne fiegue, che tutu quelU mia dioerU altro non 
fia , che una fpeculazione , foiilUcheru > e pedaociiVao , che però aurei £u- 
to «di meglio a tacermi per non paflkre qMtflb quei 9 eh* «lisaii fooo ika 
del ^ran mondo , per un fimaòco » o duer^Bdone . 

Di buon grado aneli io accordo , gran parte di quello mondo efTer tale , 
quale mi fi dipigne , ed io avrei ben , che aggiugoere a qae.to quadro, di- 
cendo , che mpltiffimi per la fagra fame dell' oro, alla fin;>ÌAca cupidigia di 
MDmalbre , e ìli avere 9 amici (àgnficano 9 padre 9 £raceiii , puma 9 onatc.» 
lède, religione, anima fleflà, parecchi tronfi dì fuperbìa^e pieni «ep^dt am« 
bizione, a firodi non perdonano, fpergiuri , tradimonti, fopsrchierie , e flragi, 
per fovraftare 9 innumerevoli poi altro Dio non aventi , che il veatre', e la 
woltttth 9 net ieaeo ììaQnniiameace dette ph fiasie libidini tmmerfi fi vivono* 
« vtft van^agttifa di majali voltolando 9 anima iiegando 9 fpifito .9 prowiden* 
ea, Dio, e niuna differenzi ponemi:) tra T uomo, ed un cane, od un mulo. 
"Cos'i la non folVe » Non mi il patra per altro disdire, elfervi un' altra parte 
del genere ununo 9 benché più fcarfa , non p^rò piccola ai difprege- 
vole 9 che a tutta lena fi adopera, , di .(aire -tocco il .contratto , e di vero lo 
6,1' oro9 -e le r.cchea2e non enea ^ e une* è da dungi , cìm psr efse muo* 
va lite agli amici , o,l ai nemici , eh' a^^i il fo3 b^n volsiltieri agli altri 
•oraunica fenza interefse , li fpergiuri detella , mantien la fede , non foio 
non ambifoe gli onoti, nè per ogni ilrada proccaciali , ma U sfugge come pe> 
ngUofi alla virih , nè accettali , fe noi vuole Jteceflidt 9 i carnati .piaceri ha 
in conto di p^fle , e tant' è lontana dall' appetirli , che vorrebbe potere nè 
poco, nè punto guihirne alcuno. Riconofce p;r fua regina la giulliiia, ama , 
e con figliale nfp^tto aUa Provvidenza h fotco.xiette : tanto brama, e fi Itu- 
^ia» di conoIceM Iddio .fiio» e delle ^dofe .tutte .pnacipio , e diXiii coafeguire 
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folo ftto nlriino'9 e vero fine ^ che grave^ ed btoUekabile le iàitlibe il pilb 
viver nel corpo, che 1' adempimento ricanla dì quefta fi» brama, fé DonCir 

peflTe , anche quefta efT^ir legge di quel Sovrano Effere , a cui afpìra , percoi 
fu il tutto ordinato, difpoito , e ftabilito. Sol le è dolce, e foave , la mea- 
te occupare nella contemplazione del Sommo Ente , ed amaro , e vile le 



Ter r uomo quanto alla principal Tua parte , cioè lo (pirilO) ad imoagluey 

e fomiglianza d' Iddio, e capace di polTederlo. 

Poito quello come certidimo, che negar non lì ^uò > benché Spirito fot^ 
tf io non M, quali fi pregian d' eflère i Qdm^ mmmm del aoftro tempo , ma- 
k 'debolezza mia fenta , e confefli , da Colui però , la cni eau& difendo 9 
lena , e valor promettendomi, prendo coraggio , a dimoftrare , efTer perver- 
fo , quanto per Colloro fi obbietta. Dicono, eflere trilli gli uomini di que- 
llo mondo , e sforzare ci vogliono a confeflarlo . Già ho detto , eh', io pure 
lo so , e di buon grado lo acoocdo. Ma che per quello ? Inferir da queflo- 
effi ne vogliono, eh' ha peafato adunque giuflo il noftro Autore fcrivendo , 
doverti da chicchefiafi amare quefta feliciti , e lo fpirito delle leggi conlìllere, 
che il Mondo raantengafi, qual egli è, cioè malvagio . Quella li è la Lei- 
cà di coiefti Spirici foni f Altra ooo n* ba coteib Gote de Gdmf mmini ì 
Udendo» chiaoianni feniplicef ed ignorante, fpera va d'apprender da eflì qual* 
che gran cofa r ma or ra' avveggo, efifer' Eglino Tempre ragazzi, che il b^a 
dicon male, edii mal bene, e generofo delhiero cambiano con una cannuccia. 

Il Bayle loro Colica ha detto, elVer gli uomini fin dalla a^olefcenza 
portati al naie , e ha detto bene . (Hi uomini onefii dicono , il genere a» 
mano eflèff trillo » • dicoil veiO* Conchiufe il Bayle , non darfi fenfo tnmme^ 
conclufione, come ogn' un vede , troppo infenfata. Colloro concbiudono : vi 
debbon' adunque dfer de' trilli, e lo fpirito delle leggi in quello confille 9 cha 
tai fi reftin, qual fono . Anzi pafsano ad inrartre : i Trilli negan* Iddio r Qneffi adunque 
aoov'èr Mancan (U parola > e di fede :Qiiefla adunque la e una chimera: Il lorori- 
pofo HI queda terra cercano, ed unicamente ripongono: che accade adunque, fuor di 
queit' altro andar cercando? Ma perchè non conchiudonelTi ugualmente: 1 buonìrico» 
fiofcono un Dio: v' è adunque . I comodi, e le voluttà terrene diipregiano. Altre 
adunque piti pure ve n' ha , che altrove cercar G debbono >e con ogni sibizo ottenere» 

AUe ilrette , e fkiiamola . ConfelTaa gli Spiriti fi>rit , elTervi nel mon- 
do quantità di malvagi, avervi però anche della gente dabbene da elfi ben dif^ 
ferente . Il mondo , dicotio , egli è nn traditore : tutto alla Tua avarizia ^ 
fuperbia, e voluttà poTpone , e H^riBca . Concedono, quelli nudi veramea'^ 
te eflèr mdi , e nelle piazze ^ e nè teoipj rìfiionano- qneftt kuneari > eh* il 
mondo è cattivo . Lo (leiTo dìcon gli uòmini probi , eh' anno tutt*^ altre roaG> 
fime, e pratiche di quelle de' Libertini. Tutro^ il móndo adunque, quel cioè 
che è buono , e quel , che è cattivo, s' accorda nel confelTare, eifere reo, e 
perverlb lo /pinio delle leggici qoeft* AutoceyCoinequelfCb'iaqueAoiaisUcii^ 
ripoM^fetalcoafèrviiLilinoodOyfaalcorfittova^cioè nudveig^» 




rapporu. Conofce, per finirla ^ef 
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OPUSCOLO TERZO 

I PREGIUDIZI CON UN PREGIUDIZIO MAGGIORE 

R JF R£ S J 

M05TRASI>GIIE GOIXIRO»! QUAU SOVENTE CI ESORTANO 

A SPOQLIARa DI TUTTI I PREGIUMZJ 
CK7 Bt QRDJNjOUO FANìX) > ESSEÌìDO ESSI UA MJtOGtOR 

FltEGOmOM OOOUFjirii 

& diiamina, come tratuiì qucik' argomento dall' Autor 
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PROSPETTO 

DELL' OPERETTA. 



Naiii«7.S.&c 




Arecchì U regno della vaflone dggi •mnifiaDO* 

Da tal prefiinzione nafcono que* frequenti avvifi > 
di/pogliarft de pr/f^iudin^^i^ parte aver vuole io 
detto regno. 

Tutte ie leggi» ed! i(Hittò de* Maggiori a detta "«IT 
Coftoro Coa pn»ìxàìz]. Non 6 de' quefto peflar 
fenz' efàme , acciocché non rìpongafì la ragione» 



ed il fapere nei difpregiar tutte le leggi, e qualunque autorità. / GaÌ4tu 
mirti y che da' pregtudizj altrui efeaci fi credono» pieni fono de* proprj fia ali* 
ccceflb • 

Num. i^o. Hft àuo an(à a quefta dilàmiaa V Autor dello fpirito 
delle leggi > eh' in apparenza i pregiudizi impiìgnando» U tende etenù • Oh 
ne per lui deUcaiì il pf^iiidi%io^ 

P A R T E I. 

Cerne t Jùitw JtUà fpivii» itile leggi fi findj di rimmvere 

i fttgiudixfT 

Nam* idL DVdue definizioni del pre^ndhch fflìaaA » ma vane. 
Manu ai. &a X aiezs» per Im WBckàxsx non conducono alla cogaiaioae 

deur 
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ddir nomo \ cai Egli avea promeffa come oeceflàtia a dipom i pregiudizi . 

Num. ja&C'L* Autore non iS propone la dUèd del «mv , né il ben» 
ma Io inJifferenre, 

Num. 42. &c II di lui libro mira a ftabilire univerfalmente i pregiudizi . 
Lo Icopo di Lui fi è un generale indiffisrentifino. 

Num. 4<$. Gli ìncodanri principia e le caviUaziooi dell* Autore accende 
non fimo ad iigombrare i pregiudiz). 

P A R T E I L 

Della natura del prtghiwh 
Che intender Ji %tiiolper n^itneì 

Num. 48. Se il pregiudizio è difetto , è difetto di ragione. 
Mum. 4p. 8tt» Ragione è fàcoldi ài emufeerey o d' una cofa dìduir da on' 
altra , o di ajìrarre da' fingolari . 

Num. 52. In AÌuao di gueiU feafi prende^ la xagioae> lorchè di pregia- 

dizj fi parla . 

Num. 53. &c. Ragione è fecoltìt dì o^m«r ^ U fne, Quefto ali* ar* 
gomento noftro non appartiene . 

Num. 55- &c. Ragione è facoltà, di elegger Diesai » eh* ai fin coadnco^ 
no . Quello pure è fuor di queltione . . . v 

JNum. ^6. &c Ragione prendeTi per iflromento a comfceiil wro : "E, co- 
sì cade fixto il noftro elàme . 

Num. 58. &c <* he fia il vero , che oggettivo fi dice , che il formile i 

Num. 60. &c. la noftra mente nel conofcere dipende dil corpo. 

Num. 6^, I mezzi adunque per ifcuoprir il vero debbono a quello eflere 
proporzionati • Sempre fa conoiciuta la difiìcoltìi d* aflègnar queftt roe^xi.. * 
Num. 64* &c Altri rìcorfi fono alte idee innate : Altri an dilperato <U. trovar 
mezzi per co ofcer' il vero . Cartefio h.i polio per principio della cognizione.* 
Io pen/o : adunque eftjio i i Metahftci per mezzo di giugner ai vero lUbiiifcono 
ragione . • , 

Num. tfp. &C. La colà io rpiego («r X analoghi,, cioè, per la dipintura. 

Num. 74. Bambolo privo di cogpiaione y tcÙo che alcuna colà vede y 
come la concepifca ? 

Num. 75. Scc. Che ne penferebbe , fe ne avefTe avuto f^erienza ? 

Num. 83. &e. Come Icuopra il Pittore' effer r.immagine all' oggetto 
conforme. 

Num. %6. kc. Il fen/o comune y la fperietnié^f MOvrità certe ftrade fooo^y 
che allo fcuoprimcnto guidan del vero. 

Num. po. &c. 11 Leibnitz rettamente quello ha ridolto alla htui ét 
Iddio i Nani. 
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Nam. ^4» Stc Altro mezzo per tiovare 1* vnidi'il è la ragioatì de te; 
Smrim/eu , la eomfjpwte MetÉfifieaM delle cofe. 

Num. 105. &c Ne* ca(ì particolari quella intriofeca fanone non è fpe» 
dico mezzo per trovar* il veco» maflìois nelle monli >le qwi «me ibnofin* 
golari . , 

NiuD.* lop. &e. n teno mezxo fièU tmnejjìone fifica ddU tofe^ come di 
a^OBe , ^ di effetto &c Mezio difficile nelle cofe morali maffimamente . 

Nam. 11^. &C. La certezza morate per noi è maggiore della MetafìQca* 

Num. iip. Pregiitdizio fecondo, la nozion del fiio nome è un ^iudinio^ 
die ad alcuna cofa precede. • • 

Nora. iiOk &iCi Non tatto quel che frmit^ dir fi de* pregiudiiio. . 

Num. 122. &c. Ridìcolo (àrebbe > chi Bcgfdb > dover ptecedeit la^iigioiie 
come ^olcà di giudicare ».e le idee. 

CAr éU éhmi per ftegtnikóiè i òftmUf 



Num. 125. Quanto da noi fa apprefo, da certuai chianufi pregiudizio* 
ffegindÌ7^ ^delP infanga y delf edncaiùon j della fcuola, \ 

Nnm* la^ &C. Cartefiowol » che wm wlts ter mos fi diìkhi di ogni eo/a, 

Num. 141. 8cc Gundling» WoMT, 1* Ancor dello ipuitodene leggi ,e II 
Puffendorfl pragiudizio filmano 9 qoaato per noi fi fii col lume deli' antant^> 
maHìme divina apparato . 

Num. 143. &c Par, che vegliano, tutto cffere pregiudizio quel , che pro- 
vato prima non s' è con metafifica > o matematica dimoftrazione . 

Num. 145* Ch3 di marcio in quedo Loro fèti ti mento fi afconda , rende* 
falli palefe coila fcorra del famofo vcrfo QjliS > QyiO > ubi > qjjibus auxI' 

WIS, CUA, QJJOMODO , QyAJNDO. 

Nunu 147. Scc Chi è tenuto a dimoftraaiooi premeiteieal podiào^per 

non incappare ne* pregiudizi? 

Num. i6i. Scc. Che , o fu qjjai Raoiomi pcemecieral giodi^dofideg- 
giono , per non incorrere in pregiudizio ? 

Num. 177. &C. Dou* è quella fintola» fetta y nazione > preflo cui un E 
peflk da tutti i pregiudizi Ubemie? 

Num. 183. &C. Intormo Qua: cose premetter debbonfidimoftrazioni? 
^Num. ip8. Scc Con Qjjai Mezzi trovare per noi d pofibno lagioai 
lattinièche certe, prima di pomr giudizio delle morali cofe? 

Num. top, 9oB, PfincHB* premetter al giudìzio fi debbono ni nglooi? 

Nttm» a 15. Scc Come debbe ciò da noi fard? 

Nonv aaa, Quando SPooua& un fi dee de* pv^gmdizj ? 

V Niente 
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Niente più fpeflb fi legge , e fi ode ^ the le the nanviglle di motti 
della fomma prorperìt^, a cui è giunto a giorni notìri della ragione il ré* 
gno, del chiarifìTimo lume, in cui fono oggi porte le fcienze tutte, della for- 
prendente penetrazione, ed acume degli uomini d' oggidì , che farebbe , (ìupi 
re gli antichi , fé poteifero dalle tombe Loro alzar* il capo . Sarebbe pur de- 
gna, e lodevole imprefa, fé un qualche valent' uomo preadeflè a fiaccare con 

ai^omenti cotefti fadofi fpiriti, eh' a me par certamente, molto avere 
del puerile y fendo appunto de* ragazzi il coilume , di ftimarfi de' Vecchi piCi 
accorti, e di aver per un fole quella £iviluzza, eh' an, di ragione. Da ^ue- 
fta Snodata, opjiùoiie della eoceuesza > a coi è montata a quelli giorni fi» 
umana nigione, derivano qoe' s\ finuend» t ftnccbevoU «wifiy di tutti doverfi 
diporre i pregiudizi, quand' un voglia acquifbr fenno. 

Par, che tai avvifì da Uomini vengan pieni di benivoglienza per noi , 
eh* abbian premura , dì farci avjer luogo nel moderno regno della r»gme • 
Altri, direbbe, che dati ci fon d| Uomini di Aiaordinario lapere, in cui lU* 
gton fublime tanto trabbonda, che contener non potendoli, fpander fi vuol fu 
gli altri , e che fembra condur ci vogliano a quell' albero del paradifo , del 
cui frutto mangiando promife a' primi nollri Padri il Serpente, che divenuti 
làrebbono altrettanri Iddj. Sembn inobre» che mirino y s perToadetct , effer 
la ragione a querti giorni afsai più fina, e tjaifica di quella de* noflrì Mag* 
giorl, perchè Quelli femplicelli a dir vero in una cofa di fomma importan- 
za, onde fi regge il mondo, cioè nel giudicare y anno finora avuto in corta* 
me, di molto attribuire ai pregiudizj , ed alcuna cola ne' tribunali gìk giu- 
dicata trovando , riportaifi al giudizio gìV fiitlwie y «filàminando fi>l , fe le 
cir:ortrnze fortèr le ftcflè. Non eflèndo adunque, quando pur bruttamente io 
non m' inganni, le I<?ggi, gli editti, le cofliruzioni de' noftri Maggiori, che 
pregiudizj , quei, che lenza eccezione ci inculcano di tutti sbandire i pregia* 
diz) , par, che torre d voglian dall* animo le leggi, ed a quefte ogni forza^ 
Credo perciò, eh' il Leggitore nel mìo fentimenio entreA fiicBmente, che 
cotefto Loro avvilì) una ben' attenta rifleirione, e ricerca fi merita, acciocché 
r apparenza del vero, e del buono non ci garabuUi, come deluiì trovaronliy 
e miferamente gabbati Coloro , ehe dalle falle lufinghe dell' antico Serpente 
ailectaé^ éA vietalo ^tto gurtaodo , non folo la promefsa fomiglianza delU 
Dei non ottennero, ma dai idice Loto fiato dicadendo fimiigUevoU divenna- 

ro agli fiord iri giumenti. 

Aiffa m' anno dato di ciò temere que' Galant' Uomini , i quali pur troppo 
de^l édtrni, còni' Effi dicono, preginAtf fpogliatifi , tntti (kh. ai Loro» pn>- 
pr; il stbbandonano , mentre van dicendo , che di fola raffom elfi vivono, 
Men* anno altresì! dato motivo certi Eretici Scrittori del diritto, i quali fo 
rtenendo , doverft. dalia regola della umana vita, che è il gius di natura^ 
qualunque autorità efdudere, akto ia realtà ooo fiuino , che del nome abu- 
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£iriì dì fregiudixiof cui malignamente danno alla autorità. Dato pur anfa 
inen* ha l' Amor étllo Jpirif é^e hggt , il quale, benché (èmpre kco fteflò 
combacia, e la forza de' pregindn^ confermi , allor medefìmo , che gli im* 
pugna, nella prefazione però, in cui del fuo libro manifeda il difegno, cos'I 
icrive : „ Beato mi limerei piìi che gli uomini tutti, fé far poteili, che 
„ dai pregiudiz) Loro tutti guariflèro. Pregiudizio poi iò chiamo non ciò, 
fi eh' Ignorare ci fa certe cow, ma qnel , eh' é cagione» che non coaolctam 
^ wÀ mededmi. 

Siccome Egli fempre fi guarda bene, dil definire alcuna di quelle cofe, 
che tratta, per aver fempre in pronto uno fcanfatojo , cosi ha portato que- 
fio fbo gran defiderìo ad un' oggetto ìndehnito, e la Tua beatitudine cc^Ioca 
Beir acquifto d' una cofa, cui, né ci & conofcere, ni par , eh' Egli medefi- 
mo la conofca. Ei , che vuol, che tutti i pregiudiz) Loro sbandifcano, e da 
elfi di guarire proccurin come da pefte^ dovea pur la quaUtk del morbo in- 
dicarci , acciocché intraprendendo a guarirne , forfè non veniffimo a peggio- 
rare. Per curarci da pregiudiz), da quelle oo&.doi, che di conofcer noi 
ftein ci impedilcono, non fa egli duopo, fa pere , quai fieno cotefU impedi- 
menti ? O' egli è invìdiofo adunque 1 Autore , che la medicina del noftro 
malore ci afconde: O' è uno fciocco, che volendo, che da un morbo 'gua- 
riamo, ni(à, né palefa, quareflò lì^. O'perlomenoènnfolenneparabolantt, 
che beato Himandofi, fe può tutti da pregiudiz) guarirci, di per fteflò 
la flrada fi chiude di giugnere a tale felicità) i mezzi occultandoci» onde 
potremmo, iàrgli ottener il fuo fine. 

Senoochi quefto pur fi è il difetto di <|ue* unti , che foventi fiate a 
fpogtiarci de' pregiudizi ci eiòrtano , fempre in bocca avendo il biaiìmo de* 
pregiudizi, nè mai poco, o punto fpiegando, che fia pregiudizio in generale, 
nè, quai in particolare fieno i pregiudiz). Io perciò primamente difamine^^ 
il meglio, che per me fi potrà, che fi defideri T Autor dello fpirito delle 
leggi , e quai vantaggio recar poCfa al genere umano V adempimento di que* 
fta fua biama ? Di poi tntcerò-del pregiudizio generalmente, cercando, quai 
fia? come formifi? s ogni pregiudizio fcacciar fi debba? fe per lo contrarie 
v' ha de' pregiudiz) utili , e neceilàr) ? Quai pericolo , e <^ual difconcio ne 
fiegua, fe dar fi voglia retta a G)loro , che tuttodì van gridando, tutti fen- 
la dì(>inzione doverti fcuoter d* indoflo i pregiudiz)? 

Avrei più tofìo voluto, che di qucfta, e d'altre cofe, nelle quali l'uman 
genere v' ha moltiflTimo di intereffe, trattato ne avelTe alla maniera de' Grami' 
Uomini un qualcun di fublime, e profondo intendimento , e prendendo io a 
trattarne , come quel che ben fo, quanto mi fia mal m ameTe , non vorrei, 
ù» della mia temerità alcun s'oflèadeflè. Per altro prender da quefta po> 
•tranno anfa i Valent' Uomini , di porre quefto ftcfso in miglior lume: I me- 
•ao iatcndenti poi coaoicciaano,» non mica ^ual giudizio iìarraare accertata- 

V a mente 
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mente fi debba di quello capo, ma la gran difficoliki di formarlo, non aven- 
do io potuto con niia lunga diiàmina, e: con molto ftudio ci6 decidere • Sm 

{!Ìugneraiino, a ciò conofcere 9 (àili Loro qùefta mia fatica £ non poco fine» 
IO ; imperciocchc non faranno si facili, e pronti, ad afcoltare quegli importu- 
ni Ammonitori, i quali fenza efame, o giudizio, come ha fatto l'Autor del- 
io Spirito delle leggi, fenza eccezione alcuna comandano, che tutti fi maa- 
dtnò alla malora i pr^iudizj . Da quefh opemcda intenderanno, quanto kàr 
brofo fia, i giudizj veri dai pregiudizj difccrnere , i pregiudizi cattivi dai 
buoni , quanto altresì perigliofo, 1' efler corrivi , a rigettare fenza difamina,e 
lenza diUinzione molte fcntecze quai pregiudiz; , che , .0 tali non fono» o 
pregiudizj fono ceni» e oecel&rj. 

PARTE I. 

rkhùvtn i fr^mdixf ? 

In due maniere definì fce Egli il pregiudizio: „ Egli è primamente qncìy 
„ eh' ignorar ci fa cene cofe : Secondamente quel , ciie ignoti ci rende a noi 
n ftelfi , o lia fr> che noi medefinii non conofciamo. * Con venc^ anni 
lavoro un ^ bell'ingegno vìen^in campo con una definizione, in cui nè v'è 

genere, nè differenza, che non è più chiara dei definito, che niente fpiega 
di quanto fuol la cofa determinare ec. ì Ma lafciam quede triche dell' arte 
del definire. I bei Spirili dicono, quelle eflère zacchere, che fanno di p^daa- 
tifmo, ed olezzan di Icnola, ballare, che le definizioni Gena rare , che mo- 
lìrìno dell' ingegnofo, e che tali fieno, ch'altri in elfe penfar vi polTano di 
belle cofe. Di fatto quando fi dice: Prei^iudhio fi è quel^ che non certe co/c 
fiorire ci fa ^ ma noi Jìejft ^ la non è ella rara? Non è leggiadramente cor- 
reda» d* nn bel contiappofto? Non apre ella un Uberiffimo campo a peofare , 
ed a ponrla a mille. amate» t ddcl, bianche, e nere cofe applicare? S'alena 
portato gagliardamente a negare, ed a ritenerfi groifa fomma d' argento da- 
tagli iégretamente in depofito, teme non pertanto, d' efler reo di furto , fé 
ciò cfcguifca, trova in qnefta definiiioiiC f onde calmaifi*^ Tal p ura è ua 
pregiudizio, chr fa, che fe fleffo Egli igpiorif bilbgna perb guarirne in ri- 
flettendo, efler gli uomini di Lor natura tutti uguali , avere ciò ignorato ^ 
come prefi da pregiudizj quei , che le foftanze , ed i campi divifero a por- 
zioni ineguali , non efler giudo , eh' uno trabbondi , ed altro ugualmente uo- 
mo penani) dovei' Egli perciò guarir da ul pregiudìzio, e dau animo fgom* 
berai^ il timore, che è cagione, che (è ileflb £i non conofca. > 
Altri perduto dietro a una baldracca, per non fo quale fcriipolo è di- 
fpofto a lafciaria. Quello & è un pregiudizio} da cui guarirai fol, che fe fte(^ 

fi» 
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ih conofca abile ad averla ugualmente a concubina, che a moglie leggitima. 
Ma la religione ciò vieta: E ben che importa? Coftui portato conorcefi per 
la fguaiilrina: la religione ciò vietandogli fa, eh' ei fé RcSo ignoti.* Di que- 
fto pregiudizio fi sbrighi, la religione nfoettéiido ali* altra vita, ed intanto' 
la rea donna tehendofi, (àrk dal pregiudizio Tuo guarito felicemente. Tante 
ven' ha di fimil futa, che niente v' ha di s\ trillo, e si fozzo, ch'in quefta 
definizione del pregiudizio trovar non poilà, onde difenderli. Io 1' Autor qu\ 
non accufo, di aver colè tali in quello luogo almeno infègnate, ed approva* 
te: dico fol, ch'Egli ha lavorato una definizione del pregiudizio, onde fgor- 
gar ne può ogni forra di affurdo, e che tale fcopoEi nel fuo libro fi è piQ" 
pollo, che porti non piìli al ben, che al male. 

Dalla definizione all' opera lleifa {jalTumo , 9II0 fpirito cioè delle leggi . 
Senza dubbio Et lo Ila compodo, per infegoai^ a tntti> a cooofeeie Loro me- 
defiini, e perciò debbe Egli frimameme tatti Icnòfuire di tale conolcimento 
gli impedimenti: fecondamente 1 naezzi rugserirci, onde conolcer noifleflì: in 
$erxo luogo non quello rimuovere, che iolo £1^ che certe cole ignoriamo ^ 
poiché tai pregiudizi non vuol Egli qu\ £fiimhiare, fA perciò tai mezzi, o 
lai ngioni accennarci, onde cen^ «tre cofe da noi diflìnte cooolcianio, ci^ 
non efl'endo il fuo intendimento, come dalle parole fue (i fcorge poc' anzi 
dalla Prefazione per noi trafcritte. Per me dimoftreraffi, aver l'Autore nel 
fuo libro fatto tutto il contrario, infegnato cioè quello, che non dovea, 
efclufo quel, eh' Ei dovea inlègnare, i mezzi cioè, che aUa cognizion di noi 
fteffi coudur d poflòno, quafi tutto occupato nell* accennai^ i mezzi, che a 
conofcere, non mica noi medefimi, ma le altre cole fervir ci poflbno. Non 
può Egli adunque in conto alcuno fperare, che colla dottrina (ua fi liberi il 
genere umano da qoe* medefimi 9 eh* Ei chiama pregi udizj , anzi io vlttmo 
luogo farò vedere , eh' il fuo libro ad altro non mica j che tutti ne pctgi»- 
dizj fi Itianoy ne* quali iboo 

I. 

/ MftMÌ i^f Autw filgfffm al cono/cimento idt amm 
mm gHtdamo^ ms d dtit cofe* 

Tutto il Tuo libro ttel rìfpetto delle leggi fi aggira alta Taria forma di 
^giovemo, al clima, alla fecondità, fito , grandezza della terra, alla ufanza di 
arare, pafcolare, andar' a caccia, alla fervitù, alla materia delle leggi ec, 
dicendo Egli in quella iua definizion delle leggi lunga ben due pagine 1. i. « 
cap. III..* Tutù quefìi rifatti inftenw fon quello y che fpirito delle leggi fi 
appella. Ma non può mio tutte qoefte colè intendere, e iapere benllfiiiio, o 
non per tanto ignorar lè nedcfimo? Qaaaio adunqne In tatto il filo libro ci 

va 
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va proponendo, non è mezzo per conofcer fe flelTo, ma T altre cofè. £* egli 
folk l'uomo un governo hionarchico, una legge, un clima > un terrai Ibrtìr 
le ce? Tei colè adunque conofccre che ha a fiure » col oonofcer 1' uomo, 

inaffimamente ogn* uno fe fteflb? 

Dirafli forfè , eh' Ei per venire in cognizion di fe fteffo il clima propo- 
ne, come qusl, che dello fpirito forma il carattere, mentre il clima forma 
tal cuce» tali fibre, tal servi « e da ^nefli co u dcefi» tal efser lo fpirito an* 
cor dell* uomo^ provato ciò Egli avendo h xiv. colla lingua di un cabrato 
da fe contemplata fouilmente col microfcopio , ed anche all' aria freddifllma 
ef^oHa? Ma il diaccio, l'aria, la cute» i nervi, la lingua del caltrone, il 
micnrfcopio fimo elfi uomo, o almeo meni accond, a conorcer V uomo, e 
il firn carattere? Dalla cute, dù nervi, dalia lingua di un bcrbice pofso io 
più conofcer' un' uomo, ch2 un becco, una mofca, che un' afino? Col micro- 
fcopio che veder fi può, fe non fe materia, e cogli occhi del corpo? L'uo- 
mo però non è tutto materia , quando pur ciò conceda 1* Autore » di che 
molto temo, peitliè fe dell* nomo aveflè miglior coooetto, non ne caverebbe 
certamente lo ^n'to, ed il carattere dello (pirico dalla cute. 

I mezzi in oltre di cognizione per Lui fuggeritìci fono le varie forme 
di governo t il clima > la ferviti, la liberti, ed altre fimili cofe piò fu de- 
fctitce.- Ma da tutte qnefle» e da caduna d* eflé dìdur potendofi contrarie eo^ 
tsy come ièrvir ci poflon di mez70> per conofcere 1* uomo ^ Non cava Egli 
fteflb dal clima nel 1. xiv. cap. in. contrarietà anzi contraddizioni , a ca- 
gione di efempio 1' abborrimenco , e il non abborrimento della morte negli 
Indiani ec^ Eflèndo a parer fuo il dominio del c ima il primo, e principale 
di tutti, e da eflb nafcendo le forme di governo, la libertk, la ferviti, la 
religione, ì codumi, lo fpitito, e il fuo carattere, non ne fiegue , che tutto 
quello, che del clima è effetto, nè poco, nò punto ferve al conofci mento dell* 
uomo, poiché a quello nulla ferve il clima, che è la prima cagione del ri- 
manente? 

Come altres\ poflòno i mesi per Lui propoftict alla cognizione dell' uo* 

mo, e dell'altre cofe guidarci quando ordinati non fono tanto ad ilcuoprire il 
vero, quanto a procacciarfi qualche piccolo utile, e comodo in quella brievil^ 
fima vita? Non dice Egli L xxiv. cap. xix. , eh* anche il ùKoy anche l' in- 
gittfto alla ibcietìi non pertanto giova a maraviolìa ? Or che è una cognizio- 
ne , cui manca la verità , fe non un' inganno ? L' ingannarfì poi non è egli 
un pregiudizio, o qualche cofa anche peggiore del pregiudizio? Ai pregiudizi 
adunque noa folo , ma anche agli errori ha (palancato Egli una gran porta, 
nel proporli, e uà frodoleniemente promettere, di tutti dal mondo torre i 
pcegmdizj . 

Che fenta E^li dell* immortaliti dell' anima , qu\ per me non fi cerca • 
ftoOio però» eh' £i T ammetUt e la creda, io radono di quella guiia: Ani* 

mo 
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mo immorale né ha , né aver pah per fine quefta corpoiale vita , n è la fiia 
ibcietk) ma A egli) che le azioni fiie> e focieck alle future cofe fono ordina- 
te, oppur per ufar del linguagio del noflro Aurore, éanno di loro natura alle 
co/e avvenire un nccejfario ri/petto. Per conofcer' adunque fe fleflb, o fia l'a- 
ntma fiia iàran hko buoni mezzi quei , che fidianio ci efpongono le relazioni 
deli* anima a quella mortale vita, e brieve fixiet^, lalciato da parte ogni ri» 
(petto eterno? Di qual fatta fi fono i mezzi per l'Autor fuggeritici? Clima, 
pelle, nervi, aria, e che fo io, cofe tutte in fomma, eh' ad altro non mirano^ 
eh' a quella viu, ed alla prefente focietk. £' ella quella buona (bada, 
conofcer (è fteflb , per irpogliatfi de' pregindizj , per ìmbevicfi dello ^intq 
delle leggi? 

La religione poi, che T immortaliti dell'anima infègna , non è ella a 
detta di Lui 1. xxiv. cap. xiv. a far buoni cittadini» e compagni di quella 
vita principalmente ordinata f Non lia %li nei libre fleflb cajh.xii. in conta 
di ammirabili le dottrine anche ialiè, anch' inique, purché giovev^i fieno al» 

la focieti ? Le ragioni per Lui recare non lafcian' elleno 1* uomo indifferente 
al bene, ed al meglio, al bene, ed al male, al vero , ed al falfo ? Cerca 
Egli cai neir opera fua il migliore? Anzi non lo efclude Egli di propofito, 
come veder fi può 1. xxvi. caOi viii.? Quel bene poi, cH* anieamenie*È|^ 
cerca, /* f*tile fre/ente cioè della umana focieti, è egli di per fe (leflb un beoO 
proprio dell'uomo, giudo cioè, o morale? Non è egli anzi indifferente , giao 
ché quei, che ne godono, poffono effer' ingiufli, Tiranni , Barbari, Irochefi, 
Ciclopi, Sibariti, Epicurei, Cenaniì» Oinnlbali? Uomo adun^^ue , che d*at* 
ero nell'opera fua non tratta, che ragioni non fug^erifce, che per amarcofo 
tali, che non mira, che ad infìnuar tai principi, mf^na Egli all' aomo a 
conofcer fe fleffo, e cos'i sbrigJrfl de' pregi udizj ? 

La non è mica finalmente s\ facile la cogniziQn di fe fleffo, anzi effei^ 
ella di molu, e ièna contemplazione, rilevafi dalla làmolà i(crizione del ceni» 
pio di Delfo : "No/ce te ipfum^ paruta anche ai Gentili affai difficile • Quanto - 
V* anno fludiato gli an-ichi Filofofi, quelli maffimamente, che la cognizione 
del Sommo Bene, o (ìa dell' ultimo fine cercavano, fenza la quale difperavan., 
•di cottofcere IjOio fteffi? Al&ddedied , che la è atta a maraviglia a penetrar 
qued' arcano la dottrina di quefl* Autore , che 1* uomo h nato per mangiare, 
veftirfi , e per tutte le altre azioni della umana vita , toltane la fpecolaxione^ 
eh' a Lui fembra troppa^ s in Lei ogni giorno cinque momenti s impieghino, 
in cui da ogni briga , e peafiero delle còie di quella vita la mente ii allraga. 
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VAkw ÌiU§ fp'mfo deUiLegp i mexxi rìmove vitaumttw 

• 

Mezzi veramente proprj per tal uopo fono la fpeculazione , la ricerca 
della viu avvenire, la cura non del migliore foltanto, ma ancor deir otti- 
nò, doè «oa tmina vivìUtna del Somnio Beoe, coi non appagano ratte le 
create colè, finalmente la notizia de' gradi , recon4p i quali qualunque colà 
filmar fi de', il che chi non fa , neppur può faper , in quale (lima debba 
Egli aver fe Aeflb . Non è egli adunque chiaro , che 1' Autor la vera manie- 
sa non ci inregna , di cooolceK noi medefini, e di Icìorci coA da pregiadìp 
S|, mentre niun di quefli nczd ci fiiggerìlce, anà li ributta ? Gik s' è ve> 
duto, che la fpecolaziooe per cinque momenti per Lui è foverchia y le future 
cofe allo Tpirito delle leggi non appartengono , la premura pe '1 vero, pe 1 
giudo, pe 1 miglior, e per i' ottimo, a Tuo giudizio alle leggi non conviene, 
al loro ffHfito. Quale briga poi £i fi prenda, di ben' daminare i gradi 
delle cofe , per fame a proporzione la giuda Alma , rilevafi dal dar* egli con- 
cinuainente il primo pollo alla vita prefente , ai temporali vantaggi > a nel 
regolamento di quelli il primo dominio al clima. 

III. 

Ir' jffflvrr mti fin lihn U»i» s tamfemun tm muve ugioiù ogni 
.gttm*^ e gréd» / Miwnif ni fngméitf • 

GiH s'è veduto ciò, che nella prefazione l'Autore efprlme: „ Se far 
„ poteili, eh' ogn' un nuove ragioni trovaile, per amar' il i'uo uffizio, il fuo 
„ Prìncipe, patria , e leggi, e eh' ognun la felicitk fila piik vivamente fentif 
(è in qualfivoglia pae^, governo, e flato, in cui fi trova, «i riputerei di 
.„ tutti gli uomini il piìi beato. ** Chi vorrai dubitare, non effer queflo dell' 
, Autor, e del fuo libro il vero fcopo, giacché in elfo la fomma fua beatitu- 
.dine Egli ripone? Intendimento fuo adunque i, ch'ognuno noo altro ami, 
.non altro approvi, fe non fe quel, in che collocato fi trova, di qualunque 
fatta Egli fiafi, niente importando all'Autore, fe vero fìa , o falfo, buono, 
o cattivo. Ma non è egli, s'io non m'inganno, veramente un pregiudtxio ^ 
e non piccolo, lo amare il prefente, fenza ricercare, o curarfi , fe vero, o 
fiilfi> fia? Il filo difègno adniique fi cfas ratti gli uomini fieguano i pre- 
g^ttdizj y gU amino, e coUe OMiva ngraoi per Lni fiigg^riie vi fi coofermi- 
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w>; ficchc Egli vuole, che raantengafi U. pofigamia , ov* è in vigore, fì ami 
Ja lirann'ia, e il Difpotifmo, ov' egli regna , e fé altrove v* ha d' altre coft* 
jnoftruofe, fi amino, e fi ritengano, perchè al paefe coniacevcU fono > ed in 
«flè coafifte, e fentir più fi può la felicità del paefe. 

Hon è egli alttfsi nn pregindiiio! giandìffimo» e Ibett di ogoT akfOiBoo 
poter r-uomo fentire diverfattiente da quel, die pòrta il' poelèi in cni è na- 
to ? Ora chi toglie ali' uomo la liberti di penlàre, ed operare diverfamente 
dall' indole del fuo paefe , fe non quelt' Autore , il quale , come nella Difa- 
iMMM iM/e fimm milh ieggi s* é per noi copofàinente noftrato» inlègna, 
formarti il carattete dell'tnimo dalla 'Cnte» qnmn dai nervi, quefH dal cli- 
ma? Eflendo adunque i! clima cagione naturale, e neceflarìa , nè potendo di 
tal cagione libero elTcr 1' effetto , non ne fìegue , eh' il carattere dell* animo 
effetto è del clima neceffario, e non libero/* C<»ì gli Indiani fono neceflària* 
mente ad ogni momento km nieae , |{U' InoleG come macchina natural- 
mente (bfpìnti ad ucciderfì di jpiopm mano> fc^ Afiatici nella Maumettana, 
gli Europei nella Criftiana religione neceflàriamentc immutevoli , i Popoli del 
Nord di Loro natura arditi , e virtuofi , quei del Mezzodì per neceifità fo^c- 
Ctofi, fenfuali ec. ' 

S' è pure nell' accennato opulcolo per noi pofto Ibtt* occhi , che V Aato> 
re nel fuo libro mira, a flabilire un generale indifferentifmo in tutte le co- 
fe, tranne la Crilliana religione, eh' £i afsolutamente non approva, fe ella 
non è piantata a norma de' precetti , eh' Efili prefcrive . Benché poi paja a 
prima vifla , che 1* indìffineacifino F nomo da tutti Uberi i pregindizj , tatti 
però in realà fementali fimMumente . £' vero , che chi in uno ftaw vive 
guado , e corrotto « fyecolativamente è ad ogn' altra cofa indifferente , negar 

Srò non fi può, che praticamente adderto ei non fia, e legato a quello ìuo 
to. Ora voIwmIo 1* Autore, che cofìui non fe ne sbrighi , qualunque e(R> 
fiafi» ma che non ottante la generale indifferenza ami ^«i^ /9I0 fuo ft^to^ 
in cui /rovflfty non mica gli altri , non vien' egli a Ihigner gli tx>aiiai co' 
pregiudizi come con altrettanti legami, che fcior non fi poflbno? 

Colui finalmente, eh' il genere umano vuol levare da pregiudizi , o al- 
meno il rimedio fuggerìrgli, onde gnarime, non de' Egli pit»di»fi con lòdi, e 
giufli principi , e le leggi leguire d* un fermo, e (labile raziocinare? Ha fatto 
Egli cos*i il grand' Uomo, che s' è pofto all'ardua imprefa? Che piìl mal 
fondato, ed ambiguo d^' principi, ch^ adopera, onde didur ugualmente fi pol- 
Ibno «fi oppone cofe? Che piSi viziolò, é (bfiliico degli argomenti di Lui, ne" 
. quali, toltone il piailriccio di fcelte parole # e di galanti antitefi, niente V ha 
di fodezza, e di giutiezza? Può Egli adunque col fuo libro giovare, a tutti 
gli uomini curare da pregiudizi , e non piiN tolto feminarli , ove non fo- 
no , e confermarli, ove fono? Raziocini torti fono eglino regola acconciala 
bea diipoixe 1^* animo ahnù curvo» • dtdsnrlo? Egli per cagiona d* efeoh 
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pio roflitne, aver i Popoli delF Afil lo ^int» Incapace ^ ogni moto, e d'o- 
gni sforzo, ed eflfer perciò nella religione immutabili: Par, che lo fteflb dica 
de' collumi, e fé noi dice, dirlo de' in vinìl de' Tuoi principi, perchè fpiritc» 
incapace d' ogni mommetito oecdrarìo,a cambiare di religione, come cffsr può 
capace di moto neceflàrìo, a cangiar di coftumi? Doveadou a^que fecondo 
Lui amare gli Afiani quzflo Loro fiato, come feliciti, amar degjgion'i 1* irr- 
capacitk , in cui fono , di rigettare i cattivi principi , onde fooo imbevuti • 
£ quello fi è im guAnr da' pregiudiz) il genere umano ì 

P A R T B I X» 

DeUa astura del prtgiuihùo» t « " 

SEZIONB I. 

Cà* fef JC4GIQNE/t imwléi 

Prima d^ ùffk* altra coia dicktarar fi dee, che fia tintone , mentre pregU 
udiaopar^éha mancamento dadi ragion: , e che certa perfezioh di ragione ri- 
medio P^rga ai pregiudiz) . Se però prima non fi determina j che par ra> 
gione s intenda, mai giudicare certamente non potraQì de' pregiudiz) . Ragion 
in vatie maniere può prenderli. Primamente per la facoltà di conorcere,e cosi 
ragjmmMti didam* anche gli Aneioli , perchè dapaci di cognizione* RÌdenin& 
di me i Polìtici , e gli Spiriti rorti , perchè nomino gli Angeli , non efTen* 
do la ragion loro capace, di porer concepire ^ti Angioli , fpirtti cioè da cor- 
pi affatto Jeparati^ ne concependo, le nonfe (pirito con materia, oppure tutto 
materia! SettiidMteitte per ragione la facokli n intende d* ittferipe una coft da 
un* altra , che fìcoitli dicefi diJrotftiìd^iA in quello fenfo v' ha trai filorofì gran- 
de dibattimento ^ fe di ragione forniti fieno gli animali , benché molti fo- 
miglianti cofe con una l^upenda franchezza decìdono, che ne fono affatto di- 
giuni. In terzo luogo ragion fi prende psr ia YacoIt^^i aftrarrey o fia dalle idee, 
e nozioni delle fingolari cofe noaioiii cavare ilnìverralì* Inniuno dì ^uefti tre 
fenfi parlarfi qu^ di ragione , ove tratrafi de* pregiudiz), poiché niuno dubita, 
che SI colui , che è voto dì pr.>giudiz) , che quegli , che ne è 3(eppo , la 
facoltk debbe aver di conoTcere, ragionar, ed attrarre, e colui, che n h. pri- 
vo I non già fuggetto dicefi a pt^giudizjt ma' b€jHa ^ e qualche cola foriè di 
meno* Mon credo pe# altro « eh* alcun di qu^ dotti, chs conofcimento , dif- 
corfo , aerazione concedono ai bruti ^ fia per fabilmenM accOfdard » eh' ab« 
bian* anche de' pregiudiz). 

Ragione io quarto luogo per la facoltà fi prende di operar per il fine , la 
quale «SSà tx§ gik^ncocmiute par, che -toaUftai o da eflè riTuicit e lo fappon» 
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ga , oprar appena pdteflAafi per il.tfiB«> V ìmU 40? coiicepUce di eflq 
aoB fi ra^ ona « e d4gH altri noo -fi iftraa. Ch< di.ul .iacolù dotato fia T 
uomo, egli è certifTimo: fe agli animali pure convenga , v è fra molti dotti 
afpra tenzone . In quello trauatteilo de pregiudixf neppur' in <^u^(lp feofo di 
«igiooéiì parla .» e per iMà óir una -parola » dì niui^. (acolùv eh* /a^paneii- 
ga. a cognizione ^ poiché , fe manca tal facoltk , dir nfin d può pregiudizio^ 
ma pazzia , finciullaggine , (lupidezza . Intendere in quinto luogo fi può per 
ragione la elezione de' mezzi , per alcun fine ottenere , o fu lo trafcegli- 
menco d' uno piia collo, che d' altro mezzo t. Ma oeppur ,^ue(U.ffelU' par « 
che fia quel pre^ndliio, coi inoW -oaadaiiiiaao 9.4 vogliono t che uoó k ne 
dis&ccia , mentre tal piegiidltào «chedipons fi de* , coovifeq, che cattiva cofa (la,lad- 
dove lo fceglimento de' mezzi è nece(fario, e chi voleil^ pàvaiQeac Doadiun 
pregiudizio fpoglierebbeci , ma della umanità. 

Ragione finaltneate meuo figniBca per lo sembrinmm iHvm^ ehi iqnefto 
fenfo alla ricerca appartiene per noi intrapreb de pregtidis|« Due cofe peiciò 
deggionfi qui chiamar a difamina: la prima, che fia il vero, ed il fuo cono- 
fciraento: 1' altra , che e quale il mezzo fia , eh' il vero ci manifefta , op- 
pur' a conoicerio ci conduce . Vero altro oggettivo dicefi , e cosi dalie cofe itelfc 
BOB fi diiHngne. In qiiefto fenfi» la-tsrra, gli elemeati, gli amoiali le ftelle 
il fiiL « la kioa fon co ' e vere . Altra firnuU fi chiama, o fia rifpectivo , che 
nella conformiti confitte della cognizione colf obbietto, che fi conofce . Cos\ 
ie r uom concepifco , aual egli è, fe lo giudico tale , ^iiai è di latto buono 
cattivo ec. fè di Lui taf coofeguenza cavo , iqaal ne deriva in lealtk , allora 
al mio concepimento» giudizio, e difcorfo è vero, perchè coi) tutti peaiàao, 
e quando mi dicono : vero è il tuo fenrimento , altro dir non vogliono , fe 
non fe; Così va la bi fogna , come la penfi : Il tuo ftntimento colla cofa fi 
Mcorda : Quando poi dicunmi , eh' io non pcnfo giuJÌOy ne dico veroy mi fan- 
no cosi intendere , eh* Mtrame$nt va la fatamia da ijuel » eh* io giudico > e 
che la opinione mia non è alla coGi cooferme • 

QyS nafce tofto una quillione difficile , quai fieno i mexzì , quai gli 
Jlromentiy quai le marniere^ (^uah le Jirade ^ per cui giu^ner fi polla a tare, 
che ie cognizioni, concezioiii cioè , giudi zj , ed illazioni colle cofe fi accor» 
dino. Vogliono facilmente trarfi d' impiccio quei, che vanno gridando, do- 
ver/t prima tutti diporrc $ pregimiiz; . Alla buon' ora: E poi T poi confultar 
la ragione. Si pafli anche quello: ma che è ragione? Qu'l reftan corti, ed 
in fecco. maggior parte di colloro vaol> che per ragione U abbia quei, 
eh* efli Ìèntoiio: .Ma fe di quello appusto prÌDCipal«ieotc fi- difputa, le la 
ragion Loro fia vera? Ricornmo adunque al principio, ed agguindolandofi in. 

J»iro indecilà lafciano la quiftione . Interrogati altresì , che fia ragione , ri- 
pondono , un vn^zzo lei eirere , di rendere le cognizioni nollre conformi al- 
cofe. Ma chf ibi queiii nezai? ragione » dicooo; £ non è egli ma- 
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nifeflo il vuiòfo drcolo^- In cuT fi va«ooi a^^irando ? Mai adunque eflerd ■ 
non pócran buone guide, a fvellere i pregiudizj, ed a fcaoprire la veriù . 

Se uomini non foflìmo , cioè fe alla materia unito non foife il noUro 
Ipirito , il che di certo fapiamo , benché ignoto fino» fiad! il modo di tal* 
ttniooèy'irédreninio feife dirittamente delle cofe la Toflanza, iiatwn,.«d eflto» 
sa» e lo fpirìto noftro vi penetrerebbe di per fe ftei!b.- Ma legato ora col 
corpo, penetrar non vi può, perchè il corpo ne lo impedifce. Ciò in qual- 
che maniera dichiarare fi può con una fimilinidine . Potrebbe 1' aria una 
quaidrie^ meiébiiaiia prdto penetiare di per ft Ma, coi.-nilèolaia: coli' acqua 
appena penetra i o lenamence : Laddove 'A pan, • fola Me non awBMM 
d uopo di altri mezzi , non dello Rendimento , e dilatazione de' poti , ùùB 
d' alcnn' altro veicolo , ma liberamente di per fe v' entrerebbe . 

Qttbdi un' altra colà appariamo , cioè che non tutti i mezzi di cooor 
{bere per noi fimo tali . Potrebbe alcono im qualche mezzo accennanai , cu: 
tlfiir potrebbe uno fpirito fcìoito da ogni materìa , cioè 1' Angelo : Ma lè è 
quefto mezzo di conofcere , non lo è per me , che fpirito elTendo unito al 
la materia ) un mezzo cerco, onde nello fiato, in cui mi trovo, render pc 
là le mie cc^nizioni aU* ìodole dell' oggetto conformi . La «UfficoiÀ di aC'^ 
gnar oli meatt 1* oo^izioni nofire rìefcan vm, ha in ogni temp* 
porto in un erande impiccio i Filofofi , quelli mafriraamcnie , eh' appartar 
voleano dal (enfo comune, e dalla più univerfaie fperienza. Formaronii di qut- 
fti due fette primarie : la prima difperando d* altri mezzi , le tJee hmafe àlr 
fi^nò, dicendo nulla da noi conofcerfi di nuovo , perchè fin dalla origine 
cadun jjorta nell'anima fcolpite delle cofe tutte le idee, o fta le immagini. 
Prefiati, e ftretti da chi Loro opponea , che pofto ciò anche i bamboli co- 
nofcean le cofe tutte , rifponder foleano , non bartar' a tal' uopo le idee inna* 
te^ e quafi fepolte, abbifognare di ptà, ch'alcun degli Iddi, ^ ^^^^ Uomini 
delle cofe fii^olarì ci awifi , venendo cosi a defiarfi , ed a fvilupparfi quel- 
le idee , ODO altramente , che col foffio le fiiviUe mvvivanfi feppeliite lotto 
la cenere-» 

L' altra fetta degli Accademici , Scettici , e FinoDiaiii de* mtxà , ondi. 
COùóke^ il vero , difperando affatto , negò , conofeerfi da m» certamente • al- 
cuna cofa, ed aver noi idee, e giudizj alle cofe conformi, perchè le cofe tur 
te non meo , che le immagini loro, iftabili fono, ed in un continuo fcorrì 
mento. Incalzati dagli Avverfarj fi conduffero a negare non folo, che l' ia- 
telletto alcuA mezzo aveflè , per cui giugnere al conofeimento del vero , ma 
che vere, e mali feiTcr le cole, per non eflèt^ aft retti , ad ammettere immagi* 
ne alcune conforme alle cofe . Nè però ciò negavan gli Accademici nella ma 
niera flefia , che i Scettici, nè io itefio tutu dicean gli Accademici: Ma non 
è qui luogo, di trattare di' cofe taC. 

Caitefio> ^oa molto , lafcian da Iwida. le idee , ed: i mezat, eh* 

aiuto 
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a;uto porgono ali* intelletto, ha preib altra flrada . Non ha cercato il mez». 
zo , onde il penderò s' afToniiglia^ alla cofa, e quefla perciò regola foiTc del- 
ia rjgione, anzi ha flabilico il penlàre come r^ola delle cofe , pofando qual 
pfjiKipìo d* ogpù vtdfk quel fuo iàmofe : A fe$ffù , sdim^ne firn , e fe chia- 
mando foftanza, la quale penfà, fenza avverare ai varj giri, in cui volteg' 
già. Quella parola, Pen/o, preflb i Loici Tuona lo fteflb , che: penf/tnte io jo' 
no : Queflo adunque dir ci vuole Carteiìo : Sono : adunque fono . Se poi fi 
cerca, con qual mezzo Ei coadca« 6 eflèr penfante , che può rifponderey 
iè non , terchh io penfo ? Ma quello non è me lo ileflb » eoe dire , ^nbk 
fono pcnjanteì Tutto adunque qu^ va a finire.' Sono penfantc^ perchè lo fonoy 
fono ^ perchè fono. De' feguaci di Cartello con tanto di temerità abufàti fi fo- 
no alcuni di quedo fuo principio , eh' anno ofato di affermare , cofe di fom^ 
mo rilievo efler m/# » perch* efli ttdi le pen lavano . Cos^ giarì non ha , che 
cert' Eretico veigognato ooo s è , di pubblicar colle flampe .* Penfo , di ejfer 
gtufìo : dunque lo fono . Penfar' a dir vero efficace , e più attuofo della fcien- 
za della Caoidia di Orazio* Voglia il ciel, eh' a codui non venga talvolta 
In mente y d* eflère il Gran Signore de' Ttarchi , perchè lo làHi . Allon pen- 
6rìi 9 d' aver* un' armata di cinquecen mila ibkhtl » e gli avrà , di tutta oc* 
cupar r Ungheria , e la occuperà . Guai a noi tapinelli , fé non che noi pen» 
fèrem' all'incontro, ch'ei Dutteggia, e cosi iàrà| ch'egli è un melchinaccio > 
e converrà, che lo fìa. 

I Merafificii e gli Ontologi la Refi minefba rifcaldata apprefluido, Si» 
conci , il mézzo per ifcuoprire la verità effere la ragione , o fia la ragione 
fufficiente\ Ma già s' è moflrato , che coftoro in giravolte fi perdono fenza 
alcun frutto. Notar qui fi vuol Iblamente , da efll quafi mai non efporli, 
che fia nglone. Per la maggior parte ragione eflì dicono qualunque Loro peor 
famento , cui Loro piace di ag^iugncre la particella, perchè y o di pofporvi 
r altra , adunque . Ma Ic^gonfi , ed odonfì le migliaja di volte tai particelle an- 
che allora, che nienre ve, che colf obbietto fi accordi, niente j che (ìa vero> 
anzi quando tutto dalle cole difcorda , e tutt* è ùìTo, 

Dopo di avere efpofio quel, che mezzo non è> per intendere la verità , 
perchè contrario al comun fenfo , facciam la prova, fe di fcucprir ci riefce 
que* mezzi , eh' in realtà tali fono , imperciocché che di tali realmente ve 
o' abbia I chi dubitare ne può, le non fia pazzo? Come chi vede il ritratto 
dì Gelare > che lo ralfomiglia, non ha luogo di dubiure, ch'il Dipintole Ì 
mezzi avuto non abbia acconci a formare tal fomlgliaoza. 

Noi pure, per agevolare di quello la intelligenza, dell* analogia , e fìmi- 
litttdine ci ferviremo, cioè della IMMAGINE, poiché anche i penfameoti noflri 
fimo colè bensì , ma non aia quelle , che penfanfi , ma immagini lor (bla- 
mente . Della dipintura adunque fervendoci» per ifpiegar ciò, eh abbiam per 
le mani , non tanto una fimUitudine nfiamo, che una parità, mentre; e la 
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{»ittim, tà ii penfiero imfiiai^fiì Vémweiite (Sdo, e ^em difibrentt dello fbl^ 
o genere « fetto cui ìi coiitéogotio. Checché ne fia» .fii«do» che quella fimi* 

litudine verracci a nicchio mirabilmente in un* ai^omento , in cui i mezzi fi 
cercano, onde render le concezioni noiire fomìclievoli , e conformi all' oggetto. 

6U ftmnietttt , onde valfi il Dipintore a nrun quadro, altri fe{>arati, e 
rimoki fimo, come tela, colorì, pennelli, raggi, altri a Lui congiunti ^ come 
Inaili, occhi, fantasmi. Tutti quelli però oziofi fono, e fenza azione, nè for- 
mano il quadro, fe il Dipintore lor non moto , le facoltà Tue , or' a Ce- 
fare, ora agli flromenti applicando. Non altramente gli (trumenti de' penfieri 
tfler poflbno, e (bn divera : ve' n*lia f eparati y come pitture, voci> Icrim» 
e tum gli efterìorì fègni, che percepir II pofibn co* iènfi.- Ve n*lia de* con^ 
giunti^ come i lenfi cfteriori, o un fe ne ammetta folamente, oppur cinque , 
gli interni, come fantasia, ed altre materiali facultk, o una fol fi ponga ido- 
ìiet- piik funzioni , ower molte .* la ragione finalmente , intelletto cioè , e 
meìnona» Può non perfaikto non nafcere con tutto quello alcun penftero, co- 
me a quei , che dormono, accade , ed ai bamboli; Che però 1* azione inol- 
tre richiedefi » il movimento doè , e i' applicazione d^li Urumenti » or' agU 
obbietti, ora all'immagine interna. 

Todam* un fimeinllo, eh* in teiieluofb luogo allevato , altro mai veduto 
-HOil abbia, che la luce del giorno entrante per una fineftrella deir abituro « 
con cui fe fteflb fcorge , ed il cibo , onde fi nutre . Fingiam , eh* alla fine- 
itruaza renente fi pari avanti un non fo che di ofcuro , e flotto, eh' oltra la 
taieÙL ha la parti fporgentìfi in fnori , avanti una lunga , che va a fiuii^ ta 
un nodo» ch'ha una puata> dall' uo lato , *e dall' altro una parte lunga, at- 
'quanto larga, e indietro curva un pocolino, le quali due parti fitte non fo- 
no, nè danno in quiete, ma di quando in quando fi muovono, ed agitano. 
Dopo quelle fporgafi un' altra ^rte alquanto lunga , e larga , ma quali im» 
mobile^ ed alle due teftè deftntte non guati dittomiglievole. Sotto qoefte ve 
n'ha due altte lunghette» gracili y litonde» che lenninatio la quattro raggi 
per ogni parte dìfgiuntì. 

Che crediam noi , che ne penfi il fanciullo ì Che ne penfa , chi legge ? 
Altro penlàr noa pud il ragazzo, che quafi lo fteflb , eh' or detto abbiamo.^ 
tìoè quella è tua colà, eh' ha tali parti ec. Ma H Leggitore diii.* Quefto fi è 
un uccello, e cadauna delle parti di lui chi;imera col proprio nome , que{h> 
è il becco, quelle le ali, queda la coda, quelli i piedi. Del fanciulletto , e 
dei Leggitore le cognizioni le ftefife fono, concependo, e l'uno, e l'altro la 
colà, quai* ella kytà «veado entrambi la vera immagine dell' uccello,' quan- 
do però, o l'occhio, od alcun fenfo interno magagnato non abbia adatcua' 
d' elfi la cofa diverfamente rapprefcouto > il che nour fi vuole » come poco 
poi fi vedr^ , e0ere neceflario . 

Tai cogjnliioni «lueA ibao fra le diverfe» mentre il putto della colà va- 

duu ». ' 
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Hauti « detPidniuigpae > difi A n* ^ fium « aè alttx> peD&, né ftltianenttt il 

Tuo penfamento erprìin«; Laddove uom dotto, ed cfperto penfa , ed afferma; 
Quelta parte è il collo , la tcfta , il rollro , quella i' ala , quefta il ventre, 
t^Qa. piede .* poi aggiagne .* con quefta fi prende il cibo , con quefta li- 
brtfi. il -eofpo «1 ivolo, con quefta fi eamminft «q. Aazi anche qui* che fol- 
to gli occhi non cade , foggìogoerà .* fotto quelle piuaie fi fte^de h om -9 
fotte quefta la carne, fotto la carne 1' offa, fotto 1' offa quefto, e quell' inte- 
llino: Dira inoltre, qucfto fi è il tal' uccello, rapace, o dimeftico, malchio., 
o feoiina , la tali uova , ama il tal cibo ; e quanto più £gU è inteiicìeii- 
te, e perito , tanto fnù colè ne pmièrìl, e fiume pocA anche m eqamAtar 
lio ben lungo. 

G»e cos^ accada , egli è fuor di dubbio ; ma ttientre uom dotto di ciò,, 
di coi il ragazzo non ha, che un penfier folo^ tanti ne forma, muover ti 
soflòno dB molte ijoiftioni , fe quel , che tlelb ccfii fteflà Egli penfa , tntio 
fia vero. Cercar^ adunque fi de' , da quai mezzi la verìtk dipenda della Cd* 
gnÌ7!on nel fanciullo , poiché dagli ftelTi , e fomiglianti delle molte fue co- 
gnizioni la verità dipenderà nell' uom dotto. Potè veramente ingannarli il ra- 
gazzo, perchè, o T ^aria di mezzo potè eflere ip tal inaniera difpofta) che i 
raggi aUeraflè iklftibbittio pai&mi aU* occhio, o le toniche, t gli.mnoQ 
dell' occhio aflètti in goi&, che ftorta faceffefi de' raggi la rifrazione y o. mX 
nervo ottico, nella meninge, nel ccrebro, ed in qualch^ altra parte ìieceflìtr 
«a al penfiero efiervi un qualche vizio . £ ooo io.llc^. siti uom dqttO 
accadere ? Con ^vale mezzo adunque verraffi iu chiaro > non eflérvi: Intjtnr^ 
nato iDgaUBO^ la immagine effere (ornigli anMf.lUn <ela , «Éer conjRwive all' 
oggetto la copnizionc ^ Quefta fi è la impomnte quiftfonfe , che per lioi fi 
tratta.* Jl mezxo cerchiamo di fcuoprìre la verità . Qyìì nulla vagliono 1 prin- 
cipi di Cartello, degli Accademici, nulla la ragion fyffiàefite )dejr Wolfr,^uIIa 
U 'ra^ fttjfa dell' Eineccio, poiché 4eUa ytmik, fi mHa^ f^.deUa filfità dì 
wefìi prìncipi^ X 
Torniamo al Dipintore . Un non To chi ivendo da un Nobi)' Uomo avuto 
ordine, di fare il fuo ritratto, compiutolo di tutto punto glie lo recò. Co- 
minciò Quegli a fiotuK) ed afierire , ch^ il quadro in nuUa I9 rafiemìglia» 
va, non nella fronte, .non nella. bocca, non net.;li occhi) e ch< fi) io* Il 
Dipintore ali* incontro a foflenerc ^ che gli era fomigliantiffimo ; ma dopQ 
lungo contrafto lu il povcr' uomo collrettd-, a ripigliarfi il fuo quadro, e fen- 
za |>aga andarfen con Dio. Per far U prova , chi di efti ingannato fi fplse^ 
appiccica def^rameme alia^perlboa del Gentiluomo dipinto, T abiCPt-e gli et* 
teggiamenti di un Arlecchin<^ , ed àppefo alla bottega il qiiad(!0. alla viftà 
d' ogn' uno lo efpone . Po.hi da principio lo veggono, e dicono; Vè il tal 
Gentitaomo. Palsdn poi molti, lo guardano, ed allerman lo ftclso » Sparfafeqe, 
per. la Cictk k nuova» «t fi aiTolU da ogni parte- U Qeiite v e fgangh^ rata- 
-r . mcn- 
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mente ride in veggendo il tal Nobili cnttfbniito'la AìlecclilttO* AiSónuto 
Goftui porta al Giudice alci lamenti » ' eh* il Dipintore efpoflo indegnamente 
abbia un Tuo pari alla berlina. Chiamato il Pittore in giudizio, ne^a collan» 
temente, quello efsere il ritratto del Nobile, giacch' Egli flefso poc anzi ne- 
gato lo avea. Che ne avvenne? La fomiglianza della immagine provau col 
«ntimemo del pnbblico, vièta coofanata folennemente dal Gindioe» e ftgoita 
dalle beffe, e dalle tifate di ratti, vien' aTsoluo il Pictoié, e condannato il 
Cavaliere. 

r nella guifa ftefsa per quefta fola naturale ftrada giuener' jpoITiamo 
tf 8* ingannati fi fieno di ^nel findullo gli occhi, 1 inteUetio, In. 
fimtas^a, a veder lo (lefso chiamando altri, e fé poflibil ioTse, tncti , ed ia- 
tcrrogandolì , fe di quell' obbietto lo ftcflTo per Loro fi concepì fca , e fi giù-' 
dichi. S' a tutti fembra lo flelTo, non v' è paura d' inganno , certa è la ve- 
rità. Se lo fieflb dice la maggior parte di varie et^ , e di varie condizioni » 
•benché aloni pochi difiticano, la veridt è certa nè v* è ioganno, come il 
teftè accennato era veramente il ritratto di quel Nobile , benché £i lo ne- 
gaffe. Che è quedo ? Io porto parere, quefto altro non efière, che la S^e- 
&IENZA, il CoMUN SEKSO) T AUTORITÀ*, o certamente il fondamencQ 
della amoritk; Impeidocchè la Ipericnza non è già qualfi voglia applicazione 
tatzzi al fine, non qualfivoglia confeguimento del fin pe' fiioi mezà, ma 
é una cojìante^eà uv'tforme derivazione dell'effetto medefimo dalle cagioni fte(^ 
fe , o fia un coftante , ed uniforme poffedimento dello ilefib fine pe' mezà 
medefimi. 

In due maniere poi oonfiderare fi vuol la fperienza, il che notar fi dee 
non di paflàggio, la fperienza cioè di un /o/o, e quella di ajfatjpm't. Una fola 
iperienza di uno appena dir fi può fperienza, ed è fuggetta ad inganno, co- 
me veduto fi è nei fanciullo mo mo popofto : Quella dì molti k aflài pià 
cfente da errore, e di longa mano è pi& certa / Ma quella di tutti in e^ni 
tempo, hmgo, e fiato è piìi che certa; mentre qual fi è k nosione dell' m- 
certo , fe non fe la mutabili rade, ed incofianza ? Il concetto adunque della 
fermezza fi è quello della rettezza.* Ora la nniveriàle fperienza di tutti i tem« 
pi, di tutti i luoghi, di tutti cU fiati légno eflèndo , e dimoftrazion di co» 
min2a, la fteft aig^Mnento è m retteaaa , qoanu aver là ne può colle uma- 
ne forze . 

Piaceci, di quefto ai primi principi ridurre. Coftante cofa è, che fcm- 
pre è la ftefla , e non altra: Ma non è egli altresì certo quel, che determi- 
natamente è tale, e non altro ^ tanno, quefto, che fempre è il medefinao» 
non eflér certo, pu& adunque eflèr diverfo: Ora quel,^the può effer diverto « 
non è gi^ fempre il medefimo : Ciò adunque, che fempre è lo lleflo , non è 
fempre lo (leflb . Il Leibnitz , ed altri la prova di quanto andiam dicendo 
dalla bont^ di Dio ricavano, il qual non vu^e, che geoeralmetite tutti sòiv- 
gaa- 



.ivju,^cd by Google 



16} 

gantùno. Ciò «ni fmno ottimamente, e queflo argomento più grato riefce 
animi di miglior tempra > che anno una giulla nozione deli' Efler fommo; ni i 
a quei fpiriti deboli , che forti iì chiamano , per;hè negan Dio , dice meglio 
il ridurli air impoffibile » ed ali* aflìiido» perchè 1* animo tvendo a cofe icon- 
eie accodumato , Taffiinlo forfè meglio percepifcont'che il bene. 

Refta a vedere , in che la fpcrtenxa confifta , in quanto eh* Ella dimo* 
lfaacÌ> gli atti, e cognizioni nolìre in particolare elfer certe. Poc'anzi efpo- 
ilo ciò abbiamo parlando del Dipintore. Il comune fentimento di tutti di 
^uel quadro del Nobile fu la (perienza , onde, e il Dipintore, ed i Giudici* 
e il Gentiluomo fìcfTo, chs contraddetco v' avea , del ralTembramento acccr« 
taronfi della copia colf originale. Come poi il comune fentimento veder non 
fi potea neir aninao di quei, che 1' aveano, ma fol dai detti Loro, od altri 
efteriori légni coaolcere , la certem dalla lède dipeodea , eh* alf autorità fi 
preftava di colorOi che ciò diceano, o accennavano. La prova della certexxa 
adunque nella cognizione delle cofe principalmente nell automi è ripoda. 
Cosi, perchè quel cibo, che mi fi prefcnta, credo > efler pane? Perchè, ed io 
fieflb ho (perìmeatato , quello eflèr pane, e lo fteffb da altri ho apprefi). 
Perchè giunto ad un fiume non m' avventuro a valicarlo a guado , ma al 
poott m' avvio , oppur cerco barca? Perchè ho veduto , od udito , altri ef- 
fèrvifi annegati. Perchè un ferro infuocato non brancico? Perchè fuggo, s'io 
una vipera nel fentiero, per cui cammino, mi abbatto? Perchè la collera re- 
KÌmo, e fo, che fi de* rutuzzart ì Perchè ho provato y eh' altri iucoUeritt 
ranno di cattive, fcoocie, e villane colè. Onde so, ciò ecfore contro '1 deco- 
ro? Perchè, ed io ho avuto fpeflTo a pentirmi d' effermi corucciato, ed altri 
di Loro ile(& m' anno attetmato il medefimo . Quelb è tanto certo, che, 
chi air autori^ qoafi continuamente non fi riporta, e non hi ftabililce qual 
fendamento delle cognizioni y ed aàoni fiie « non può non morire in poco 
tempo . 

Tanto più quefto nelle cofe richicdefi , per la cui certezza fperìmento 
ci vuole lungbijjtim , ^uali fon le morali , le politiche , le religiofe , e le ci- 
vili • I principi morali la forza loro traggono dal fmf^ ttimme tnadffimamen* 
te, quello dalla fperienza Inng^, e codante, la quale non nafce mica da un 
lungo, e profondo fpecolare, ma dalla autorità. Chi fa, le quello codice cri 
' civUe diritto, quedo refcritto del Principe, queda leg^e , queda ufaoza non 
ò^ recente , o da un gualche ferivano inventata a lapncdo ? CU fii , fé leg- 

S^tìmo è quedo Principe, e non più todo ^è'ÌI dominio ufurpato con fro- 
o violenza? Chi fa, fe il dv.'^oro della temperanza, della giuftizia , della 
virtù non è una mera invenzione delia fantasia rifcaldata de' miei Precetto- 
ri. > ed è contrario al fentimento degli altri uomini? Forfè vaneggiava dopo 
un qualche fuo fogno la mia Niitricatrìce, quando m*infegnò, ad adorare « 
e pregare il*Sommo Iddio; altri fentooo diveiiàmentc» Tomo perciò ad in- 
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ctticate il per me detto fovent! fiate , eBe mtjimaiimtt ndk unrali co/t , F 
nwritSt debbe ejfer per noi il prìiKÌpio , # Ig prova àtHé cmattta | e » le 

la vorremo lafciar da parte, certamente darem nel bruto. 

Dopo il primo ntezTW per trovare la veritk , U fpericnza cioè congiunta 
colia autorità, paffiamo al lècoedo, alla ragione cioè mrrinfeea^ poiché Y au» 
mhà dir fi fuoie ragione efìrinfeca^ come pofta fuor delle cofe , la ragione ^ 
di cui ora a favellare ci refta , inrrìnfeca appellafi , quafi nelle cofe medefìme 
invifcerata , e dicefi la Metafisica cmnejjion delle cofe. Ogn' un tolto vede, 
quefto fecondo mezzo efler del primo aliai più diliicile, mentre tutti capifco- 
no, che fia fiserienza, ed autorità, ma eoo cosi^, che fia metafifica , di efle- 
re metafìfico , die però da queRo prender fi pjò buon' augurio a iàvore 
della autoriti, dovendo efler piìi accetti, e grati que' mezzi di conofcere il 
vero, eh' a molti, e a tutti fervono, che quei, che a pochi, mentre non 
pochi folo, ma tutù nati fono per conofcere il vero, tatti della fperienza, ed 
aiitoritif ma non cosk ddla metafifica per tal uopo fervir fi poflTono. 

Mettiamoci alla prova, (è ci riefce, di efporre alcun poco ia metafifica. 
Tutte le cofe, non anno la fteflà natura, ed etfcnza , così il cavallo non é 
un arbore . Le cofe , fono fra Te dififerenti , o poco , o molto : come T uomo 
in più poche colè è dillbente da ma cane , che da un Giflb* Le diflérenz^ 
(bfle altre maggiori fimo, e necefTarìe , ed eifenziali fi dicono, altre minori y 
e accidentali, come quella, che corre fra uomo, e uomo è accidentale, per- 
chè per elfer' uomo necefiario non è, che queUi fia Mcfcovita , quello Fran- 
zeié, itaentre feoza qoefto entrambi j&rel>bun* uomini: Ma quella, che tra. 1* 
uomo patta, ed un cavallo, è neceflaria, poiché. Te la non foifecos^, potceb- 
be talvolta 1' uomo efler cavallo, o quello diventar' uomo. Le differenze poi, 
non fono già finzioni dell' intelletto, nè denominazioni folo cfleriori, ma nel- 
la natura itefla delie cofe, fimo internate. II cane per cagione di efenipio, 
dalia pietra non è ^verfo, come qiiand* io le (Ielle m cene immagini , ed 
afterìfmi col penfiero divido , e tai ora a mio talento le faccio , or d* altra 
guifa, in qualunque maniera però, io le accozzi, o le di giunga , le ftelle 
ìèmpre fon le medelìme, la noziod loro, fempre la è ia Itcflà. Non così il 
cane da un' nomo « da nn fiiflb , od altri cofa dilHngiiefi , poiché , i io ciò , 
che v'ha io eflì (H differente, col pmfiero unifeo, la nozione più non ho di 
uomo, o di cane ec. Quelte diffetcn^c aduniue, in potere nrn f n) dell' in- 
telletto noflro , ma neceflàrie f jno , e ^ come le fcuoie pailano , eterne , ed 
immutabili . 

Tai d i ft r e n ae e(!énziali , gradi mtaffin chiamar fi lògliono , de' quali T 
in(cTÌore*9 fiimpre racchiutfe il (uperiore, come di lui compodo. Cq-\ Ente è 
il grado fommo , ch'agli inferiori tutti può convenire, e di eflì aff^rmarfì , 
perchè in tutti efll racchiudefii Sostanza è un' ahro grado, ma inferiore.* 
Siegoon VtVKNTBy « no» ▼ivEMTB « Tutto ciò, che vive ^ è foftaoaa, ed 
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ente, ma non tutto ciò, eh' è foftanza, è altresì vivente, come la pietra ec 
Vivente adunque, come comporto la ragion d' ente , e di foftanza in fe rac* 
chjde . Animale è altro grado inferiore. Ogni animale è vivente, (òftanza, 
ed ente, ipa ttoo a livefeio. Non penfo io gik| iH fatta qui per ordine efpor* 
re la meta6fica, ma fiU n'ho Jeggiennenie toccati i prìmi capi, per far co- 
nofcerc della connefTion metafifica, e la natura, ed una certa difficoltà. Le 
cofe per nie toccate fono delle più facili , e da eflè dimollrazioni certe fot- 
mar fi poflbno : Poniaia figura : Ogni animale è vivente: ogni vivente è 
flaoza: ogni animale adunque è f<Auiza* Negar' adunque non fi può, eflèiela 
merafìfica connejjìon delle ofe^ Olezzo atto per giugncre al vero. La certezza, 
eh' indi ce ne rifulta dir fi Tuoi mefafiftca , ed e si grande , eh' egli è impof- 
fibile, che la cof^ fu altrameace, pcid»è ripu|n4P?» Ì4ffbb(yi ACiI* 
è lo fteflb fivebbe , e non farebbe. 

Quando però da quelle generali, a pib particolari coTe fcendiamo, allora 
più aftrufa ci fi rende, e più difficile a capirfi quefta metafifica conneflione, 
•è è mc;^o sì agevole per ifcuoprirci la verità , cflcndo fpeflTe fiate più ofcu* 
« tal conneflione di ciò , che di Inme abbifogna , ed iliuftrar fi vorrebbe. 
Principalmente quetto nelle cofe morali fi avvera , le quali tuct» fimo in lor 
medefime fingolari; ond'è,ch*ia tal materia^ dalla conneffion metafifica pochiflì- 
me trar fi pofibno rigorofe dimoftraziooi , poiché dipendendo le morali cofe da 
moltiffime circortanze , che femore fi mut^o , (coraer non fi può la loro oe- 
ceffiuìa connellioQ colla colà. 

Ciò brievemente efpollo, ali* argomento venendo , eh* abbiam per k ma- 
ni, de pregiudizj cioè, dico primamente, che quello fecondo mezzo, vai a 
dire la connefllon metafifica , trafcurare bensì non fi vuol , ma che non è di 
^nad* ufo. Riprendonfi i pregiudizj maflimamcnte nelle morali cofe, in cui 
1 miudiz) foglion* eflère fireqncotiffimì. 0r eflèndo nelle raonli coft la con- 
neffion metafifica incerta molto, ed ambìgua, come s'è dimoftrato, non può 
ella eflcre di grande utilità, per torre i pregiudizj. Secondamente dico, che 
la ftefla metafifica conneflione fenza la fperienza, e l'autorità, poco, o nulla 
«eli ffitelletto noftro ha di forza ; poiché colla fperienza , ed autorità fappia- 
no ) ogni uomo effere di ragione dotato, e , fe la fperienza non ce lo com- 
prova (Te , forfè ne dubiteremmo. Non fiamo inoltre debitori alla autori^, 
^ conneiTion metafilica da' Maeftri nelle fcaole d' ordinario appariamo ? 
QoS è , che di quella poco, o nulla ne fanno i Zotici? Perchè poco, o nul- 
la ne anno apprefo . Pefchè adunque quefto fecondo mezzo utile fiad, non 
poco fi debbe al primo, all*aMoritli cioè, ed alla fperienza. 

Vengafi al terzo mezzo ^ per ifcuoprire nelle cognizioni noRre la verità, 
alle eonnejfioni cioè , e rehzi' ri fiftcbe ^ non mica delle effenze , ma delle 
S*'!!?* **P*^*'oni , le quali per la maggior parte alle relazioni di cagione , 
ed fffm^^ di firma , e /»SS^ > o fin méntùt , e ad altri movimenti , ed 
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^aàonì rìduconfi. "Negar non fi può, eflère quefta conneflioiie 9 mezzo per co- 

nofcere la verità; mentre concepir non porendofi, effetto fenza cagione, dall* 
eflTetto neccflariamente diducefi , cfTervi una qualche cagione ; il genere però 
della cagione, non Tempre conciceli si facilniente , hcn potendo, come porta 
il noto affioma» delia cv/Sr m^efiiM effervi piì* cagioni. Quindi benché retta- 
mene e ragionifi.* £' figlio: dunque ha Padre , malamente però direbbefi.- E* 
figlio : dunque quefti è fuo Padre . Avvi in* oirre d* altre relazioni /ìffc&e di 
luogo, tempo, fito, numero ce le ^uali però» iòno ancor più incene, per- 
chè più a muuzioni fuggette. 

' Tutte a dir vero le relazioni, e conneffioni fifiche, mezzi aceoncì fimo 
a partorire quella cenezza , che fijica dicefi , la qual' è tale , eh* egli è im- 
ponìbile, che quìy e adejfo la cofa fia altramente: A cag one d* efempio, ciò , 
eh' ora d' un qualche efieiio è cagione , è impoflibile , che flato no '1 lia quaa- 
tonque, fe daU* atto aftrar fi voglia, abbia potuto, reftarft , a parlar co LtA' 
ci, in pofenxa, e mn ufcir' hi anione, Senonchè quello mezzo altresì, benché 
moftri da lungi una bella companTcvinza , non è poi da vicino si comodo, ed 
opportuno, come fembrava ; Conciofiacoiàchc poche eifendo delle cofe le ca- 
gioni, che ci fien note , moltiflime per lo contrario ofcure, ed afcofe , poten- 
do pure d* Olla colà medl^ima eflère più cagioni , efièndo quelle altresk vgiiCf 
principale , ftrumeniale , finale , equivoca , rimota , proffima , difpdttiva ec« 
quello ftcffb refta fpefliflime fiate in 'dubbio, qual fia la vera cagione , e fin- 
dove la di lei energia fi ilenda : Per rilevar anche quello di quant' altre co- 
gnizioni d* ordinario fit dT uopo , le quali anch' eflè incerte diendo , d* altri 
mezzi abbifognano, per iiau^re la veritk? Giullamente perciò cantò il Poe- 
ta : fdix , qui rerum potuir cogrtofcerc caufas , nè il conofcimento di quefte 
ail'egnò gik Egli per ordinari(>, e facile mezzo, per cui al vero giugnere , 
ma forte lUmoUo avventurofa , come T abbatterti in' un teforo , non è gik la 
ftrada comune, e fidrta"£ arricchtrfi, ma di propizia femina un laro dono. 

Quello fingolarmente ha luogo nelle morali cofe , le quali tutte bensì 
fifica cagione fuppongono, ma da cagione morale inoltre regolate fono, cioè 
dalla intenzion volontaria d' un gualche fine: Per una fifica cagione |>oi fetn- 
pre contar fi poflbno dieci oiondi, le quali co.i rari, ed ambigui indiz) fi 
manifeftano , eifendo il più delle volte meramente interne ; imperciocché chi 
può conofcere dell' uomo i penfieri più varianti di ogni Prot<*o ? Se diffìcile 
c adunque, il conofcer le fifiche cagioni, quanto più le morali? Coloro per- 
tanto, che nelle morali cofe non una , ma molte miglia ja di raatenuiiche 
dimoftraziooi sì liberalmente prometionci , panni , eh' ignorino il vero , e 
leniimenti abbiano alla natura delle cofe contra-j. MoliifTime delle morati 
coic ofcure fono> e mutabili, ed cOi come matematiche le trattan , ed im- 
mutabili , e di cadauna promettonci matemat che dimollrazioni . Avvi con- 
venienza, e proporzione? Vi può eflère verità? Per quefio, ed ingannati fpef- 
fiflimo efll fi fonoy ed amo altri oatco in ernm. \^ 
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La certezza morale , quanto a noi appartiene , la è della netafifica, e 
fifica molto piì» feda , ciò , che Monfignor Vet ha fàggiamente dimoftrato 
nella dotta Tua opera della Evangelics dtmojhraxicnc , Da quello (ì fcorge, noa 
poter ella confifteie ia qittU» iiuciie-, e metafificha cooodioBt , il più della 
volte non conofciuce > nu nella <fperìenza , e nel lènfo comnoe coofennato 
dalla autorità, cofé tutte facililTime ad ìntendetfis e ffleazi perciò accoocj a 
portar la certezza nel noflro animo. 

Facciam di quefta fezione una brieve ricapitolazione. Veduto per noi fi 
è, poterli U tMgioM in varie manleie prendeva, r. per la éiculÀ di cono- 
fcere, giudicare, voler il 6ne ec. 2. per iftrada di giugnere allo icooptìniea* 
To del vero, o fia della convenienza del noftro pcnfi.'r coli* oggetto, queda 
ilrada noa eflere le idee innate , non la penlànte IbUanza di Cartefio , noa 
la fteflà ragione, ma l' ottima, e ficuriifima eflère la fperienza, il fenfo co> 
mune, T autoritlif men ficura ftrada efler delle cofe la meufifica, molto me- 
no la fifica conneffione , tanto più che quefte conneflioni medefime per la fpe- 
rienza , ed autorità ci fi rendono finalmente palefi, e da eflé acquiftan pefo. 
Eflendo adunque il pregiudizio un qualche difetto neUa ragione, ed impeden- 
do , che co^izioni certe per noi non s* acqnilUiio , adoperati prudenceneate 
ci fiamo, di fviluppare la bifogna della ragione ^ perchè coti pocrem Ibclb ^ 
agevolmente conoftere, ove ia magagna li lUa atonia. 

SEZIONE IL 

Ckt non fu prtgiudtMQÌ 

Pregiudizio fecondo la AeiTa fignificazion del vocabolo è un Giudizio 
fatmtw ammti uns qnMt jfof»; il giudizio però portato avanti quainn^io^ 
f» non par, che quel pregiudizio lìa, che vien rìprelò; mentre perchè quefto 
degno fia di riprenlìone , con vien che facciafi prima di qualche cofa , la qual 
dovreòbe al giudizio ell'cr premeUà, ficchè il difetto , ed il vizio del pregiudi- 
zio nel tra&ucare confiAe una qualche cofa , che preceder dovea , o fia nei 
pervertire il dovuto, e ietto o d ne, mandandofi avanti ciò,. che feguir quel* 
lo dovea , cui fi premette . Pregiudizio adunque non è un giudizio avanti 
qualftvoglia cofa formato." Per cagione di efempio, s'io giudico, dover' ogni 
Griiliano al Pipa ubbidire, pria ch'andato fia a Roma, e cogli occhi fuoi 
abbia- vedato il Papa, pregiadìzio non formo meritevole di tìpienlione, non 
dettando il fenfo comune avvalorato da antichiflìma univerfale autonti, do-, 
verfi tali cofe al giudizio premettere dell' ubbidienza dovuta al Papa . Avvi 
forfè meufifica, o filìca coaoefliooe tra la Citta di Roma, il volto del Papa, 
e r ubbidienza , che fi dee ? Se v* ha fra quelb cofe qualche conneflion 
monde i la è.s) inmcata» che prender umi fi de* per regola del giudizio • 

Qp-i, 
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" . Qeì, che vogliono, ctf al giudizio preceder débbi ^mUm ooft <w«r, 
o prima d' eflb fupporfi un non fo che di determìmsi^ , non pd!bn certamen- 
te accennar la ragione , in qoaMo , che per rsgUne la facultk inteadefi di , 
concepire, giudicare, dilcorreNt «c* Altramente poerìli (àftbbon' i Locò av* 
vifi, conie s' un diceilè ad od cadavero : Guardati bene, di non ti muover 
di (}u\ , fìnchè nuova vita tu abbia, cioè pria data fiati la facultk di andar» 
tene. Se il giudicare fenza il poter di ciò fare è un pregiudizio degno di 
lipreaGone, egli è inpolTibile , eh' alcuno abbia de* pregiudizi, perchè è im- 
IftoffibUa, di* alcuao gindiebi , fo aot pub» o fia non ba ^udicar la po- 
teaia« Sarebbe noa bms ridìcola la premimi giudichiamo, fa i à- 

dce non abbiamo di ciò, che giudicare per noi fi viioM , non altramente, 
che & un feriamente avviialVe ua Dipintore , di non porfi a dipigncre ienza 
ciilflci* Marìtenbbefi k filchìata «giMlmente, cbi d aoifiKNiiflf , a aon portar 
gjindtiio di alena vero, fenza ufar de' mezzi atcaffiiri a conofcerlo , coai* aa* 
che un ragazzo di colui burlerebbeft, che lo awBriifi, di «a* ago BOa in* 
filar feaza iiiO| iàoz' agoj e fenza buco« 

SEZXOKB III. 

Che éU dmm i immtdt p9r pv^jmdhh f 

Far, che akimi pregiudbia chiamiao cane quelle arnioni, principi, àti^ 
triae , opinioni dalle iftituzion de' Maedri per noi acquiftate , e prcgindix/ le 
dicono della infatizia ^ pregiué'txj dell» educazione. Non tutti però mirano al 
fine fteflb. Altri fembra, che nel famofo regno della ragione ci voglian £ir 
Ra, a almeno Magnati, ed al colmo della fcienza portarci; pei ciò vogliono 
con Cartefio, che una vtdfa almeno im ima del e cofe tutte per tm fi dmkhi , 
di quelle principalmente, che T autorità c' ìnfegnò , e che per noi i pregtu» 
dizj della infanzia, ed educazion H dipon^ano, fé vogliamo aver giudizio . 
Aggiuogon però, doverti ciò fare folo Jpucolativamente ^ cioè coli' animo, ch« 
fiale, cede tgmtmi^i^ aoo che le fteflè appetì/ia^ molto meno aelb condotta . 
cfiedars, e ne' coftnmt. Ma fa dnbitar fi de' d' ogni cofa , perchè s* eccectoa^ 
no i. cofhimi, e gli oggetti da appetirfi? Perchè di quefto ancora dubitar non 
potiò, /e d<Ue cofe appetibili duiitar Ji debba? Quella la non è quiltione 
pratica, ma certamente fpeedaòva: Dovendofi adunque di tutte la fpecolati* 
vfi cofe dubitare, digitare pur fi dovrìt , s' anche nelle aiorali cofa, abbina, 
luogo i pregiudizi, ed elli pur tor fi deggiano col dubitare. Che fe nell» 
propofla quiflione , (e dubitar anche debbali delle cofe da appetirfì , la parte 
aifermactva io fcelgo, ( e chi nelle fpccoUùve cofe, e nel gran regno della 
aag^ me '1 pub vienie ? ) di cune aaooia le pnidche, e moraU cofe dò^ 
biteiò fiancameatef e cosi i precetti di Coftoro tendono a fa» fteflò ^ cbni 
proìbìM^ d aveanoi e la dottrina loto h feco a calci* 
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Che nuravigtiofft Ldict altresì infegnanci eoteHi Re', t> BarbafìTori delP 
inclito regno della ragione! La ragion nodra è perfuafa, aver noi in moltiP 
fime cofe il fenfo comune (labilito , e raflbdaco dalla fperienza aniverfale . 
Ci vengon' «ili dicendo, eh' in quella parte noi fiamo infermi) ed appredar 
ci vogUoRO» la medicina . Quale ? La fermezza iHsftn curar TOglioao* colU 
vaciliith , il comun fenfo emendare col dubbio^ e non qualunque, ma di ogni 
cofa: Di tutto ci prometton la fcienza , e dal dubitare di tutto incomincia- 
no • EHranno, la medicina Loro non eHere il dubitare, da quedo cominciarli 
Iblo , e poi andarfi a 6nir aclla (cìeiiza : Mentre chi non dubita , ragioni 
non cerca, bens\ chi dubita .* or le ragioni port^^ndo a fapere , cittadini ci 
fanno del bel regno della ragione. Primamente la è molto imbrogliata que- 
lla bifogna, e l'autore di tal coniìglio il Signor Cartefio ferve alia poderit^ 
di notabile efempio , che cattivo, e gramo Medico fia Egli flato , o almen 
quanto male rìufcita gli (la la guarigione de' pregiudizi . In vece delle ragio' 
ti't ^ che promefle ci avea, ch'ha dato in luce? Fole, ipotefì cioè fognate , 
turbini, vortici, materie trite, non fo quai picciuòli , e limatura da Spezia*' 
le. Interrogato, fe veramente cosi andafie la faccenda, queflo no '1 dico^ 
nfponde, ma , lo fingo , pofib il k«ftante firdlnente efporre, e fmiuB^ ve- 
re fcienze . Sì eh .' Con (ógni, e chimere pofte quafi principi, il regno fon* 
dar fi vuole della radono 9 e ftabiUte la verit«? Gran n>iiena dcìlo ^gàA' 
90 umano ? 

Secondamente, quandò ancor bamboli le fcienze da' Precettori appanni* 
mo, fin d* allora non eièguimmo a pontÌRO di Cartefio il gran precetto? Prìtf 

di apparare, nulla fapevamo., cominciando ad apprendere, dubitavafli di tut- 
to , ed indi nafceano quelle importune ricerche , con cui non celiavamo , di 
nojar i Dimenici , e i Precettori, e per quella Arada dalle dubif azioni y cioè 
dalia pargolntxé. ulcìti fiamo. Bafta mo qnefb? Non balhi> dice Cartefio.* 
Anche dopo le cop;nizioni allora acquidate, dubitare fi de' di tutto , perchè 
tai cognizioni pregiudizi fono di fancellezza , che fi deg£^Ìon diporre. Su via, 
dubitiamo alla buon' ora , e poiché cos'i comanda il Macllro , fef:;iii.inione 
1* autorità . Ma incappiamo in un nuovo pregiudizio della aaìomJ , e que- 
flo non gt^ da r;^'?.izzi, ma da uomini maturi, e (odi. Ifon imporca. Dall* 
Alfabeto di Cartefio incominciamo.- Pcn/o: adunque fono; E qu"!, poich' Egli 
cos) comanda , cominceremo a dubitar, /e penftomo ? l'o'chè ài tutto s ha 
éMif» «M «o/m : ninno v' ha , che non penfi : dubitar' adunque una volta 
debbefi del penfiero. Come mi fi tmn^ dall* animo qnefto dubbio? Sendo^ 
mi (lato promeffo, che, fe dal dubitar cominciaffi , troverei nella ragicme 
pronto rimedio, e nella ragione la fcienza , e in quella della ragione il re- 
gno , mi fi dimoflri colla ragione, s' io penft^ mentre ne dubito^ Oppur deb- 
W io dtAitar ft mpn ? E* egli quello della ragione il regno ? 

Benché abbia delie, tenebre &ti» il pnin» pallb-» ed in effe involto* noa 

mi 
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mi fappia, ove vada, animo prendendo faccio un' altro paifo , Canefio Te- 
guendoy il qual dice : adunque fono ^ perchè penfo . Io però per legge di 
Cartefio nè penfo , né fono , ma dubitt) , e come di tutto il recante , cos^ dì 
quefto ancora fooo fofpero , fè ne fiegua neceflàriamente , eh' io fono , per* 
ichè pcafo; mentre dubitar dovendofi , fé io penfi , nè potendo da principio 
incerto conclufione certa didurfi , dal mio peniare inferir non ^ può T emn 
Jilio> fé non dubbiofo . 

Ma non voglio poi eflère si rciìjo , e fchizzignofo , e poiché Cartesio « 
che ni oomanda di dubitare, di ogni cofii , mi vieta , ^ dubitare d* aicuna 
delle fue dottrine, ubbidire gli voglio, ed efTere tutto Tuo. ^oflo ciò gli 
chieggo, (è vuole, che tal fcmpre io mi rcfti? o fé mi permerte , di chia- 
mar a diiàroìna la Tua dottrina , ed una volta almen dubitarne ? Se me 'I 
permette , come da miei diibb; mi sbrigherà ? Dovrò io Lui , o altro Mae 
Hro afcohare? Dopo aver auove dottrine apparato , dovrò io pur dubitarne? 
E fe di quelle dubitar non debbo , perchè dovetti dubitar delle prirr>e ? Se 
poi anche delie nuove dubitar mi conviene , adunque bifogoerk dubitar feo- 
za fine . 

Se poi non nù fi permetm » di dubitar della dottrina di Ckrtefio, io 
quali angnftie io non mi trovo? Ho tutta la ngton di temere, che , ficco- 
me CarteGo ^ quanto io prima avea da altri apparato , Io ha in conto di 
pr^udizj di educazione, de' quali fa d' uopo, eh' io mi (ìpogli , cos^ dopo 
ImU WoUr, od il Ldbnitz dicaami, la Icienza da Gàrteuo per me appre(à 
pregiudizio eflère dì educazione, doverla io perciò rigettare, quando pur vo-> 
glia, effer faggio. Come calmar, ed acchetar fi può la contefa ? Tucti mi 
vietano , dì valermi della autorità , per elfcr ella un pregiudizio : Colla ra- 
gione poi terminar non fi può quella guerra , perchè da lei appunto tragge 
r origine , e per lei fi mantien viva. Fin qu\ de* Cartefianit pamamo ad aiìri. 

Altri piti afpri , e feverì , come fe Minoi foflero , e Radamanti , tutto 
al Loro tribunale chiamando , quanto ne' coflumi , nelle divine , e umane 
fcienze abbiamo da' Precettori apprefo , tutto fentenziano eflere pregiudizio , 
onde colla fcoru della anioriià imbevuti ci fiamo ; doverfi tntii diporre ì 
pregiudizi, • l' autorià divina ugualmente» che umana qual pefte della fcien- 
za, e giurata nemica del regno della ragione ncU' Affrica rilegare, ed anche 
fuori del mondo; Imperciocché come regger fi potrà della ragione il regno* 
Se vi fi lafcia un qualche lu(^o alla aunxitk? Ci congtatatiamo intanto con 
cotefti riftoratori della umana felicità, i quali però prima del trionfo canu- 
no la vittoria. A detta del Gudiing Miserabili fono coloro, che dalla 
autorità apparar vogliono, che fia giuflo, cioè che polfa 1' uomo giullamente 
appetire , perchè apprender lo poffono colla ragione. Per fentimentodel WolfT 
nella pre&zione della filolbfia pratica univetTaw, per ttm R ftféjiktno^xixà^ 
che il bene9 e il male. coUa autorità impelano» laddove d «Ire inieodimento 
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Ibrotti. feno quei , che mitemadeamenti dimoftiar !o ùamo fino ai eoafini 
dell* Ateifmo . A giudizio dell' Autor dello fpirìto delle leg^ di Sublime 

RAGIONE dotar! fono quei, che la verità, le leggi, U religione ai vantag- 
gi della terrena focieta fottopongono, maffìme al clitna , il cui im|>ero fi è 
■di tutti il principale. Il Pu^ndoriBr 1. ii. cap. iii. §. 13. nell ignobile 
Volgo ^nelli ripone, cui le fiaftiria vien* infegnau daUa »uto iiJM > R E poi 
faranno , fé la giudizia apprendono con una feria , e diligente cooliderazio- 
ne delle umane inclinazioni ai cooiodi foli di quef^a vita.-l. u.c. iil. §. 14. 

' Tutti coftoro la veriik si fpecolativa , che pratica promettendoci di di> 
flioftnte, e di rigettar comandandoci i piregiudi%/ , danno ben' a divedere , 
'che abbian* e(fi in conto di ùregiudnÙ9 : ^alunqite autorità , cb9 fi^ animo 
nojìro faccia imprejjionc ^ majjimc la JiiviSK -, la è pregiudizio. Ovvero.* Qual- 
iivoglia giudizio da metafìGche , o matematiche dimoibazioni non preceduto 
è pregiudizio ; fono perciò di avvifo, ad ogni giudiiio morale ioverft ragioni 
pfinittten metafifiche. Anno ^ cffi medefimi ben' efeguito ciò , eh* agb al* 
tri configliano ? Udiam , che giudizio ne porta T Eineccio nella pcefiiztone al 
fuo gius di natura , t delle genti .• „ Quanti ( dice ) anno finora quella 
„ belliilima fcienza trattato, le dottrine Loro a niun lodo, e certo jprìnct- 
9 pio anno appoggiate , contenti fi^ , d^ avere varie, ed utilifliffle vtntli co- 
'99 me in un ufiào affail Hate, o anno aounein prìncipi pacv imifi, o final- 
j, mente pigliato an la cofa sì da lontano , dalle nozioni traendola fottilif- 
„ fime , cui la Metafìfica et fomminillra , che par , eh' abbian voluto a bel- 

lo ftndio, avvolger tutto in fohe tenebre. " 

Ridotti adun(]ue finalmente fiamo alla clalfe di Coloro, che 1* uman ge- 
nere da' pregiudizi guarir volendo, prvgftM/f'xio chiamano qualunque giudizio 
formato avanci la ragion dimoflrata , in qualfivoglia materia , fpeculativa non 
men , che pratica . Facciamoci a ricercare , che llia fotto di quelle ceneri 
afcolòy e làcilmente rinfciiacci, quanto materia aArafa permette , del noto 
verib ttfiindo di Tullio : 

U I S . 

t * 

C6i detta pfìa ài giudicarjr te p»f^ evidenti r/tgìnm eonttfttft^ 
penbi pregiitdMk^ma Jié il fue gutdiim t 

Sono a ciò tenuti gli uomini tutti ? Temo grandemente , che dò tutti 
poflàno. 11 Wolff, e il PLQjndorff da qneft* obbligo il volgo efiroono, e quei. 

che per ro-i-zezzn èt ingegno formar non fanno dimofìrazioni , e a decta del 
Pnffendorff 1. II. cap. iii. §. 13. molto gogìioffo «• colui ^ che penfa^ doverfi 
' fftf qtutcic conto de dtvtjamentt del fuo cervello , quando, ^/ono alle ricevute fen^ 

ÌL $ana 

t 
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temsg ewitrMrì», Quindi io fon ficuro, che tutti quaf gli «omm/ conofcer non 
debbono prima di giudicare le ragioni evidenti^ perchè quafi tutti per debi- 
lezza d' in^e^no far non fanno diraoftrazioni . Tra gli uomini doraHimi v' è 
il Pufiìndorff", il che -dico da.fenno, non mica per ironia: Quello adunque, 
eh* a Lui ^ accaduto, chi vorrk negar, che polTa agi' altri dello Ikifo ran- 
eo accadere? Ma non è egli accaduto, eh' il Puffendorfl , benché n e 11' ordì- 
^ . > j_-:flr.^: «^r tardezza d' inaeano faputo non abbia int buone dimo- 




delIrifeìTa claVe ciò avvenire. Quelli poi, che meno afTal anno di taieotOy 
chi verr i dubitare , che formar ai.h" effi non fappiano dim.>ftra2ioni ? 

■ Di raffi forfè, non effcre Itato il Pufiendorff del fiipremo ordine de dotti, 
fendo i\aiu da molti Corretto , e .cohviato di errore ? Or bene : fi (alga più 
in* alto'. 'il* Signor Wolfi', ed altri dello Itcflo taglio tener certamente deb* 
bono il f rrmo bofto , - d ad efli conviene, nulla giudicare , fé non fé dimo- 
/Irato Di fatio li Wollf quello dono in. le conolcendo, a Iddio ne rende 
crzi-', di non etìere wi»f* gli dtrì mmhi y fapendo di non potere orender 
ce granchi e d* effcrfi fi>|ra quella umana- deboica^a foUevato già da gnu 
pezzo nel 'procwìo dM' EtìcaCeT,mmca %. 11., mafTime eh' Egli u' un nuovo 
riaorofo mc.odo dimol^ra ivo, e fcienulicoj inventore,. ed autore. Eppure 
aSnto nel far. dimoitraz.oni fia lUto anch Egli infelice , veder fi pu> nel 
iucccnnaro libro I^rvrf ^cttéBa Gap. xvi,, e xvil., e nella D.ffertaz.one del 
metodo del Wolff, maffime al capo v. Prova 11. Ora quel, eh adivvcnuto 
è al Woiir, non può Egli a faoi piri avvenire ? . - 

Sì quelli adunque, che neil* infimo grado di dottrina fono, come 1/ t»^ 
zo , che quei, eh' il mezzo tengono , come il Paflendortf, che gli altn, cji 
al fommo montati fono , come il Wolff, tanto non an d ingegno da far 
vere dìmoftrazioni : Nè 1' infimo adunque , ne il mezzo , nè il lommo ordì- 
ne d'inee^ni deb'oe avanti giudicare , le ragioni evidenti conoicere , e no i 
debbe, perchè no "l può: M. il fommo, il mezzo, 1 infimo ordine ruttinoli 
abbraccia egli gli uomini? Niuif degli uomini adunque debbe-al giudizio pre- 
mettere lai ramoni evidenti, che non gli permettano di sb.ìp i,re . Se adun- 
aue lo fpogliaS de' pregiudizi confifte nel premettere A giudizio ragioni ta- 
li, o fa d' uopo, che gli uomini tutt' altri diventino d-i 4uei, che fono, o 
che- pregiudizio malamente chiamifi, quanto da ragioni di moftrate non è pre- 
ceduti, e per tdifisguen», che felfamente pregiudiz, dicanfi que giudiz,, che 
da ragioni nafcoao morali, e piobabiU, dai comua fculo, da una ben lua- 

ga a^tooM ec^^ ^ foijj^njo jg^j^n» Loro giudizj dimoftiati- 

ve rag oni premettere , chi fon coftoro? A qoal dei tre mentovati oidiwap^ 
partcrigonof A niuno, cbme fi è tcftè veduto* Rimane adunque, che certi 
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paovì uomini forcano, o almen dalle nuvole ca^a un terzo Catone. Le pre- 
•mure di Coltoro adunque di fpògliarci de' pregiud zj al preiìsitte gMlcre d uo- 
trÀai non appartengono'^ ma ad una «gualche nuova, e fiata ia»a> pre- 
giudizio è qttdimqtn gnidhùo rigwm dmo/harim m» fnudufo . 

U I D. 

• * • •' ' j^iÌM raffimi premetter fi degì^'umò y perchè prcgwethù» 099 jÌ4 

il gìtidizio per noi formato? 
Primamente cerco, fe tutte premetter fi debbano le ragioni^ eh* al giu- 
dizio appanengono? oppur s* alcune ioltanto? e di quelle quai, e quante? 
Se premetter' MW'fi de^ìonó non ftato finoca al mo^do alcun giu- 
dizio, ma puri pregiudizi, msnEré'ogfti giorno sbucan fuori nuovi Dottori, 
che r.igiont tnioie vanianfi di infegnare , e fe tai ragioni naove fon vera- 
mente, ne fie^ue , che il mondo le abbia finora inorate. Avendo adumjuc 
il mondo giudicato (iti qu'i , fenza #«r#» Taper le ragioni y ne fiegue , eh a- 
vuio non abbia , che pregiudizi- Effendo P"*** credibile, che per l'avvenire 
'alcuni faranvi , che nuove raj^ioni inventeranno , nón è egli evidente , che 
que* Maellri mcdefimi , eh' or nuove ragioni promcitonci , invpiti anch' ci|i 
*tonò ne' pregiudizi ? Mentre non fapendo le ragioni, che fi fono poi per 
trovare, e perciò le ragioni- fn/Ztf delle cofe ignorando, non pertanto non 
Jafciano , di adica re . 

Se non che fciiiDn ciò di per fe fteffo non poco aflardo , ed agli infe- 
gnamenti di queiti nuovi Dottori contrario. Non . lòitengono eifi , doverfi Ijt 
-Vifa>'iattìi 'dèU' nonio oédinar' a mangiare , bcrft\ vcftirfi , ed altre azioni di 
^élla vita ? Ora , s' è di melìieri , che prima di qualfivoglia giudizio le ra- 
gioni tutte conofcanfi anche dimoftrative, quando mai l'uomo in vita fiia 
dovri cibarfi , vcltirfi , o fomiglievole cofa fare ? finché a formare un fol 
giudizio trovate non" abbia le fagioni tmxt\'<tàiK trovare Ci- poflbno , icbrréÀ 
UttòV-b diec* anni, o fóriè ancor dieci fecoli. Ridurebbon* adunque a molto 
mal partito la caufi Loro quefVi nuovi Saccenti , fe a guarire ì pregiudizj 
necellària Itabililfero di tutte le ra'^ioni la cognizione. 

poi vogliano , che tante folameoie ragioni conofcer avanti fi deb- 
bano, ijufante'necéfl&ne- fono a giudfcire f rpdentementje , vorrei» di qued' 
affare coiiofcer*" -un' auakhe tribunale, un qualche Qittdipe. Se ninno n^i fen' 
-alfegna , néppur quelli nuovi Maeftri del mondo dovranno effer Giudici; im- 
< perciocché, fe coitoro pronunziano, che tutti pU. altri fono itati da pregiu- 
dizi occupati , per oos lavere tali , e tante ragioai &piito , quai , e quante 
«Effi ne fanno, altri dòpo Loro diranno, aver' effi pure avuto un pregiudico 
« per non aver tali , e tanre ragioni conofciuie, quali , e quante ne conofcono, quel, 
^ che dopo elfi prendono a giudicare, ed'anche efier coitoro in. un gran pregiudizi^, 

...Za per. 
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per quello appunto , ch* accordai^ agli alni non vogliono verlb di k quelk 
iibertk , eh' E(ii fiMncamente fi prendono verfo degli ahri . 

S' alcun Giutlice in quefto negozio fi ammette, chi fark mai? Qualcun 
degli Antichi ? Pitagora ? Ma egli è pieno di pregiudìzj . Platone ? Arillo> 
tele? I^ogene? Zenone P Epicuro? Ma coftofo ìnfieme colle Loro icuo- 
le nati fono ne' pregiudizi , ed immerfivi fin' alla gola . Alcun de' moderni ? 
Cartefio? Spinoza? Hobbes ? L'Autor dello fpirito delle leggi? Crifto forfè, 
o Maumetto , o Confucio ? Qualcun fi nomini , poiché di Giudice abbifo- 
gni :nio , da cui fapere , quai , e quante ragioni prenettere al giudizio per 
net fi deggiano, per non incorrere ne' pregiudizi, ed in vece d'aoquiflar wn* 
no, non dar nel bruto . Qualunque Giudice poi fi affegni , ne fiegue , che 
per formar retto giudizio ricorrer finalmente fi debbe alla autorità , giacché 
cotefio Giudice coli' autori^ foa la bifogna deciderà , non mica colla ragio* 
ne; tatto appunto «fTendo- della ragione il coairafto, nè quefio accóncio 
(èndo a calmar le contefè. Ne fiegue altres'i, che pregiudizio dir non fi de' 
cìòy in cui ha luogo 1' autorità; altramente al mondo non faranvi, che pre- 
giadi<j) perchè mai giudicare non fi potrk , fe almeno una qualche autorità 
aon dédoaS quai, e quante ragioni debbanB al giudizio premettere. 

Scco/uiamenr»: Avendovi nelle cofe A (pecotative , che pratiche quafi Tem- 
pre di ragioni contrarie , chieggo , fe prima dì giudicare bafii conofcere le 
fole ragioni , che favorifcono , oppur fia d' uopo anche 1' altre conofcere , ch* 
al giudizio da iormarfi fi oppongono ? S' anche quelle prinia conofccr fi deg* 
gionO) cerco» fe tutte? s alcune folo? Quali? Quelle forfè , ch'alia pieate 
ci fi parano da Tua pofta ? O fe ne debbon fludiar di nuove , ed aflblutameii* 
te dubitar di tutto , come ci comanda Cartefio , quand' anche niuna ragione 
aveifimo di dubitare ? Qui ci vuole certamente un molto acuto Edipo a icior* 
xe tatti queiK indovineUu 

' Terxamente : di qaal natura elTer debbono le ragioni , cui fa d' uopo 
conofcere prima di giudicare ? Morali , prefe dal comun fenfo , dalla fperien- 
za, dalla autorità? Guardi il cielo.* farebbe un dar di botto in' un pregiudi- 
zio madornale. Deggion' elleno eflère matematiche, ovvero dimoHrate col 
metodo rt»orofo fcientìfico del Wolff? Con quel di Arìflotile» o di Ramondo 
Lullo? Co* principi di Cartefio, o del Mallebranch ? Con quei del Loke, o 
del Leibnitz, o d' alcun' altro Giberna? Afté, eh' una fatici ci vorrk da Erco- 
le, per guardarci da un fol pregiudizio, fe decider fi de i' aiiare colle fole 
ragioni metafifiche, bfiche^ o matematiche. Il maggior' imbarazzo perà fi ^ 
che , (è per decidere , ai principi di Epicuro mi appiglio , diranmi gli Ac» 
Cademici, che guado fono da' pregiudizi, lo fteifo oppwanmi gli Epicurei, 
fe degli Accademici alla ragione mi attengo.. Se ip' attacco ad AnUotile , 
^a taccia (leflà.daranroi gli Scolari , ed^ Ammiracon. del Woìff : Che fe di 
coftui ii metodo piendo a-feguire » mi tiio le 6ltJiÌate degli Arlftotelici , e 
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^ altri molti. Qualunque pARW» io pNfldftì fiasfiir non pollbr«octtikd'iioin* 
impaniato ne pregiudizi* 

■ ^ • U B I. 

^ ' 2W è quella icaola, paere, nazione, clima, ove polla uno da ogni pre- 
Indizio sbrigarli, dove cioè iònnar giudizio non pofla , fenza aver prima le 
ragioni intrinfeche conefciutv^ e dimojìrato? Se non che ho detto male, perchè 
niente di queRo nelle fcuole fi appara, anzi ^uei, ch'ivi apprendono, invol< 
ti fon ne' pregiudizi della fcuola della educaziOM , de' quali fi debbono fpo- 
gliare, ^acquidar voglìon faviezza. Non nelle Icnoie adunque , ma nelle Set- 
te cercar fi de' de' pregiudizj la medicina . Lh troveremo , chi vorrìi , che 
tutti lafciam da parte i giudizj per noi formati , perchè tutti altro non fu- 
ron, che pregiudizj. Diranci i Natiiralifti ^ slTere pure Aati noi i poveri fem- 
pliciotri, eh' abblam finwa creduto, reggerti da Iddio con ordinarie » e fbaor- 
dinarìe maniere il mondo , maffime le umane cofe , aver noi : in ciò i pre- 
giudizi della infanzia feguito , da' quali guarir conviene , perchè tutto quefto 
non da altri iì fa, che dalla natura, dai clima , dalia cute, dai nervi. Di 
inellona^ne'accnreranct gli Stoici , fé alla gran fiwza del fgt9 tutto quello 
non afcriviamo . j *. . .. i 

Che belle lezioni non ci darà la motlema numerofa Setta de' Gnlant* Uù- 
mini in un co' poflicci fuoi Maellroni del gius di natura s\ decantato? Infe- 
gneracci , a riporre la oncjlà nella focievolezza , o nella natura noUra , o nella 
moiri plicazìon della fpezie, il fine poi , e fommo noftio benè-ne*co«no$ di 
'quella vita, in un non interrotto avanzamento a maggiore, e maggior' perfe* 
zione , cioè nel!* efercizio continuo della natura, tutt' il relto doverli lafciar al 
Criihano come Criltiano , che da noi è ben diverfo, crederti da' Crilliani cofe 
impercettibili , fenza averne prima cooofeinto le ragioni fifiche « metafifiche, 
matematiche , eflère quello uc tblenoe piegiudizio , onde guarir bifogna , la- 
rdare per^ da parte, anzi affatt » ripudiare il Crillianelìmo , perchè de' Miflerj 
d' un Dio Trino, d' un Dio fait' uomo, dei riforgimento de' corpi , ed' altri 
'fimili tf'ovare mai non fi potranno tai metafifiche ragioni , che non vi fi pof^ 
fimo muovere contro di molti , e grandi dubbj . 

Vorrk r Hobbes, che il diritto, e la giuft.zia nel volere degli uomini di 
noi fi collochi, ch'avendo noi fin qui creduto, eflervi cofe di fua natura giu- 
fie , ed un^ giuilizii eterna, perchè cos^ comunemente diccafi, 9 s infognava, 
fiamo fIaU in errore , perchè conofiàute l)en- non obbiam le ragioni , fe tale 
gìuftiaa fi trovi , onde bifogiM ufcir d* inganno, mentre dalie convenzioni fra 
gli uomini nafce il diritto, e giulìo, e quel eh' elfi vogliono , fe voglion' eflì, 
che-'ia^-bug'ia un mezzo buono fia per acquiltare , giuito è il mentire ^ fe i 
^Traci vogliono, che- buono e ^infio fia il parricidio , lo fiii^ , perchè è gin* 
Ho quel , ch^ voglion gli uommi . Con quella dottrina 1' uom fi sbriga da* 
piegiiidjzj y che d' impedimento gli to> « ttmfin fi fit^9 > ed a lei fa ap- 
* plaufo 
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plaufo r. Autor dello fpirito delle Ì<^> che h^i .ÌJi conto di prqgiijdizipi quantp 
fa ^ cbg F uomo fe ftejfo ignori, , 

Quindi potr^ fcorgere il Leggitore , ove vadano finalineiite a parare le 
amichevoli efortazioni de' falfi Saggi del mondo , che tutti lènza eccezione da 
noi fi sbandifcano i pregiudizj. Le fondamenta delia religione non folo , ma 
di tutt^ ancor' la vita civile rovinano Quei medefimi , il cui grand'- idolo lì è 
la Sticiei^>'Axhe. ai.di Lei annali. coonoai rptrìtpv felìgione^ J3io lìgfìficaiio^ 



» ! 



CIRCA .Q. U ìE. 



• • • ' ' . • 

Gli importuni noftri Ammonitori qui ci lafcian' al bujo, non determi- 
nando Effi, in qual materia neceflario fia , premettere le intrinfeche ragioni, 
e in quale nò. Come però parlando JElfi in generale, e fenza eccezione, par, 
<che più tofto vogliano, che ciò in ogni materia fi faccia : mettiamoci alla 
prova. Vrìmamoitc : debbefi aver certezza di ragioni fifuhe , o metafìfichc , 
.prid d'alcuna intraprendere delÌ4 cotidiane cofe, ch'alia vita appartengono? 
•r^i^hè 00? Sendo fittto f uomo , pet eièorfi ^ vefiirjì , dormire , e per f dne 
JuatitHi tfeild umana vita , queflo effeofdo il fuo fine , che può maggiormente 
importargli, che di confeguirlo, giacché per lui è nato fitto/' Incoia di tan- 
to pefo bifogaa, non errare , conviene efler fano : Or elTcndo i pregiudizj un 
nel prender cibo , foaQp ec. h 4* uopio , d* eflère %ombro da' pregiu- 
:dizj« Poiché adunque pregiudizio li è, giudicare fenza aver prima le mctaBfi- 
^.che, e fifich" ragioni conofciuto, molto peggio poi , fe non folo fi giudichi, 
ma di pili fecondo tal pregiudizio (i operi , pregiudizio farà , e malattia , da 
;Cui guarir bifogna, fe lì mangi, fi dorma, ed altra tacciali cofa di fimil fatt^, 
-.fenzar averne ben prima peface le mecafifich^r 9. filìcHe ragioni. 

Sicché (è al Padrone il Servo un non fo chs prefenta , cui dice eflfer pa- 
ne , non de' quegli edere fi corrivo, che tale tolto lo giudichi, ina llrij^nere 
li Servo, a dinioitrargli, quello elTer pane. Se colui per tutta prova gli re- 
XfL tl..celUmonto de'l«fi« della villa > dell* odorato, del guilo, del tatto, nep- 
.pur de* credergli, nè gliiàicare, che cos'i fia, poiché foggetti (bno i fenfi ad 
inganno.' dimolrazìoni ci vogliono mitafìlìch^ , o tìlch; , che quefto fia pa- 
ne, perchè i fenfi le fole fingolari cofe han per cretto, le quali fiife non 
^dT^ado, ma in un conttnno (corrìoieato > non fono di dimollrazioni Rapaci , 
che pur lichieggonfi , per non ìngalappiarfi in un gran pregiudizio, fe all' 
aurorith del Servidor fi riporta, o de' fenfi al telìimonio. Lo iklfo dir fi do- 
vrai di qualunque altra forra di cibo, o di bevanda, del veitirfi , dell' adag- 
^larli a ripofo ec, e fe così va U bifogna, dovrafli indi inanzi in vece di ca- 
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fe éibbricare degli TpedaU, anzi guari non andeik, che tatto il mondo in m 
grande (pedale cangeiaffi di pazzarelU .* Tanto rtùSmbX^ Ano i principi di 
quelta nuova filofofìa , tanto caduche le fondamenta dal portencolb lapece di 
^uèftì ntòvi riformatori dell' uman genere . 

' 5e€vtìÌ4àmnte domando, Te delle ragioni la Bfica, o metafificx certezza 
avaltti il giudizio, e razione aeceflàrìa fia nelle crm/i cofe , nella 'mercauih 
ira » ne' tribunali ^ ne' matiimoni^ e ne' Principati , ne* trattati dì guerra , di 
pace, nella a^iricolturay ed altre arti ec. ? A dir vero io credo ( benché non 
n' abbia matematica dimollrazione ) che farebbe da tutti colle derifioni , e 
fifcbiate accolto, chi ciò proponefle , e furon perciò da tutti beffeggiati quei 
Filofefi, che fognato avendo qualche colà di (binìgliaDte « s^avvlfiunoo di por* 
la in piriibitco. 

Affé , eh' anderan le cofe a maraviglia , fé non fi compri fe non quel, 
■che fìficamente è dimollrato, non fi pianti albero, fc non fe al patto Uefib, 
•niun riconofca alcun per fno figlio lènza tale dimoftfaaoae)* oianvaUe-^ecìfio* 
'ni de' tribunali s* accheti , fe matematicamente non ti ^Ben dimoftrate l^gl- 

time , ni'.in Magiftrato condanni ladro alla forca, che metafificamente certo 
non iìa , niun popolo a comando di Principe ubbidifca , pria d' averne meta- 
filica certezza ec. Addio foci etb, unico idolo de' Naturalidi, e de' Politici, ad- 
dio comodi di quefta vita.* addio commerzj, addio leggi. 

Cerco in nrxo lun^Oy fe nelle morali cofe , nel bene ,'.e' liil •male , nel 
giufto, e ncU'ingiuIli aver fi debba avanti il giudizio delle intnnfèche ra» 

gioni la certe2za , efciufanc aliai co 1' auioritk ? In tre altri luoghi , cioè nel 
bro , Larva dettala j nel gitts ài nstnuà^ e nel Sa^io /*0/frim:<liinolhfato per 
«oi ft è ampiamente, ch' il fentimento di coloro, che nel trattare del diritto 
<di natura alla fola r..gione clan luono , e ne sbandilcono 1' autorità , è alle 
•Citili, ed ai Magiitr ti raoho pericoloio. Ripugna quello al comun fenlo, e 
tanto baib , perchè niun* uomo di fenno lo addotti . Di fitto quei > che ciò 
-Anno tentato, ed evidenti > come il Puffisndorff^ e matematiche, come il 
Wdlff , dimolhazioni di cofe tali ci an promeflb, anno fatta nel mondo lina 
trilla, e mifer.ibil coinp.»rlà , come nelT accennato V L/irva derracia ^ e ncUfi 
Diflè.'taz. dei Metodo del Wolff per noi s' è porto fotto degli occhi. 

Rimane a cetcare in qiumo luogo , fe le tifiche , o metafifiche ragioni 
debbano il giudizio precedere In materia di religione? Lamindo Pritanlo gran- 
de ammiratore del moderno regno della ragione^ nel libro della modcrazion de- 
gli ingegni nelf ajjiire aella religione ^ con grande sforzo per la r.igtone ^ e fuo 
regno combattendo vuol, che ragione vada avanti alla fede, al giudizio cioè, 
onde alle cofe da crederli prelliamo aflèolb • Egli però non ha folìenuto la 
'Oecclfua della ragion intrinfeca^ fifica, o metafiìica , ma della eflùnfeca^ della 
'ragion non di fr.p'.r ^ ma di credere^ ch'altra non è poi, che K autorità. Il 
'Muratori aduni^ue noa è ilaio di parere, ch' alia fede divina U inirinfe'za ra* 
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pan premettafì, ma qtaelk iòl, ch'allà lède dUpotte^ alla fperìem cu)è,.oI 
.al comun fenfo appoggiata-, .omM ^ è per boi dùnoftnw *«"f«flmffiitff iwl 

CÌMS di natura Gap. vi n. 

Difàtto, venilitno eflendo ^uel del Poeta .' J^i velh ingento cedere ni^ 
Im m$y o religioiì.aoii iaravvi , / abbia la co& a deciderli coir ingegno, o 
tante ve n'arr^, ^nante tede. Quanti però vi fono, che lafciato da parte 
ogni contrago d' ingegno , cedono alla autorità ? Quant' è più facile agli in- 
gegni ftelTi mezzani, lo fcernere autoritk da autorità, che ragion da ragione? 
*Che per regolare h vita , neceflàrìa fia 1* autorità , n* abbiam non folo ogqi 
giorno, ma ad ogni monieiito un* intimo fenfo, eh' a tal uopo poi neceflaria 
fia la ragione intrinfeca, quanto pochi lo fentono? Poiché adunque la reli» 
gione , cui tutti conofcono, eflere medicina , quiete , e falute dell' anima , e 
debito di fervitù al Sommo EfTere , a tutti è necelTarla , dotti non men , che 
ignofami, dUnende ella più tolto dalla autorità , che dalla ragione intrìnleca.; 
Che però Golon>> che vogliono» che niente per noi di religiofo fi affermi^ 
•finché ragioni certe, ed evidenti non ne abbiamo, coftoro vogliono, cJie&a" 
sa religione ce la palliamo hoo all' altro mondo . 

qUIBUS AUXILIIS. 

Con qUM 4/Ufi mnin/ccbe ragioni certe ^rima del giudixio aver fejj^miw , 

andar ithert da pregiudizj ? 

Chi a difficile cofa ci efinta, dovrebbe ajuto porgerci a farla, o acc'ei^ 
'narci almeno, onde poITiamo avere aua. Tal foccorfi promiferci gli antichi 
Fìlofofì, ma debili, e fono perciò dai Moderni avuti a fcherno. Ce gli anno 
fommioiUrati i nuovi Filofofi , Gaifendo , Cartefio , Mallebraoch , Loke ec* 
ma delle colè medefime v^ ha fra di Efli di gran contiafti. Altri centanno 
fuggerito il Leibnitz, il PufTendorfif, il Tommafi , 1* Eineccio, ÌI Woltf, ma 
fallaci. Ce n'ha promelTi di migliori l'Autor dello fpirito delle leggi , ma 
terreni, come fe foflìmo piante* e carnali) come fe fofltm cani, cioè ii clima 
padrou di tutio. Ber b neffo fine ha trovato il Tuo metodo feientifieo il Si- 
gnor Wolff, cui s' è già dimoflrato, seppur mcritarft il titolo di metodo* 

Per ifcuoprire prima di giudicare ragioni dimoflrative , faranci d' ajuto i 
libri? (^uali.^ De' Turchi, o de' Chinefi? De' Romani , o de' Greci? Il no- 
vello Ipitìto delle leggi , 0 il Vangelo ? Ma , fe de* libri medeiimi debbali 
portar giudizio, onde attigneiemo ragioni evidenti, per giudicarne? Dai Cri- 
tici , dicono. Da chi ? Dal Simonio , o dal Tillemont ? Dal Gcrmonio , e 
dall'Arduino, o dal Mabillon? Dai Muratori , o dal Clerc , dal Bayle , dal 
BatUet ec? Poiché coftoro an fra di Loro una gran tenzone . Richiederemo 
firfe di tal ajnco i Maellri, eh* «a vivono, e nelle tante Univeifiti di £f> 

ropa 



Digitized by Google 



.rfrpl ora con iod$ infegnaiio^ Ma quai di tanti ? Qaei <l* Oxford, rfì Camb* 
drige, o di Parigi » di Roma, di Padova, di Torino, o di Berlino, di Loy- 
den , di Peierburg? Io poi mi credeva, che avellerò prima per noi ad udi.ù 
ragioni, che Macltri: Ora farebbe d'uopo, aver prima Maetlri , che ia ru- 

.gione : E non iàrebbe quello un imbeverli di nuovi pregiudiz;, mentr* un ft 
sforza di fcuoterfì d' indoOo gli antichi ì Appareren piii toUo la ragione i > 
diljputando cogli altri? Ma delle due parti, che difputano, quale vincer dovtli, ? 

Trarremo le ragioni forfè dal noUro londo? Non cos'I Aquilone, ed Oilro> 
caldo, e ficddo» ufflido>.e Xecco infieme comiMttOtto , come le ragioni , cui 
dal fuo cervello (èco Itedb ruminando ogn* un produce. Di qnelie ragioni poi 

.per noi trovare farem noi certi ? Oppur di que;ie ancora dubitare per noi 
dovralTi, e con altre r.igioni f^ombrar' il dubbio? Ricorreremo finalmente a 

.Iddio, che delle menti è il verq lume? Ma v' è ragion di temere, eh' £i 
regolar non ci voglia con quella Tua rìveUaùuiey la quale alla vita prefente» 
al gius di natura , all' altre umane fcienae non dice bene . Ella è eccellente 
cotcfta rivelazione, ma per la vita avvenire: nell' Atene d' oggidì per lei non 
v' è luogo, ed all' Oitracifmo la condannano il Tomraafi , il ,Puffendo|ff , il 
Giudling, il Wolff colia intera Trìbà de' Signori Naturalijii . ' 

C U R. 

Perchè al gtudhk premettere metajiftcbe ragioni fi debbano , 
seaoccAè pregìudUtio nm fiat 

A benefizio forfè della Repubblica, e dell'umana Società? Kon lo, (è 
i Metafifici , che lutto dimoftrar vogliono, più atti fieno a governar la Repub., 
che quei, che molto defèrifcono alla automa. Certamente i aiudizj de' pub- 
blici af&rì, di pace, • di guerra, della via , e foltanza de^ Sudditi non fi 
ricavano da ragioni matemitiche , e meiaiifichA . La pura ragione altre Re- 
pubbliche formar non sa, chi quelle di Platone, de* Severambi, e dell' Uto- 
pia del celebre Tommafo Moro. E' «^li lorfc necelfario per le private cofe, 
per la cconooik dimeOica, pe*l cultivamento delle campagne? Gik fi sa, 
che la maggior parte degli uomini i pì^ dotti tòno (lati nella conlèrvaziooe 
delle private cofe, ed anche del d:coro tr -LaratiiTimi , ed in efempio plO» 
pongonft il Magliabec, il Leibnitz, ed altri molti; ood'è paiÒaio in nrover> 
no / Panper Ariftoteies co^tiur ire pedcs. 

Fa ciò ibrfe di mdhefi, perthè le fcienj» liorìlcano, come la giurifpru- 
densa, la filofofia, la medicina f Ma egli i na problema noa ancor ben de- 
cifo, (è tanto di vantaggio portino all' uman genere le fcienze , oppur quel- 
le, ch'ora fcicoze (ì appellano, n m gli fien più torto di nocimento , fe alla 
iritt aecolGuic fieno, ovvec s Abbia potuto bcniUìmo il mondo farne fenza ì 

A a Se 
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S« alla Repub. noftra giovevole folfe quella giurirprnleiisa « cbe ad ogni d«- 

Ctfione premetter volefl'e ragioni filiche , metafifiche , e matematiche? Ma 

3w(io difaminar di vantaggio forfè al trattato appartiene > in cui del me- 
eroQ regno della ragione farem parole. 

Dovrìi ibrfe al giudizio premetteifi la ragione , per cmilègnira dell* ani* 
nin la intema tranquilliti? La fia così. Ma Epicuro non nella ragione , na 
nella voluttà la quiete ha trovato; Zenone nella infenfibilirk « ed indolenza.* 
PufTendorff ne' comodi di ^ueiU vita; e così la ragione difcordi fentimenci 
fuggerendo, eflendo ella fteda inqmeta > la interna pace recar non può . A 
motivo fede di religione, cioè per adìcuraHène , doviaflt metafifiche n^ont 
cercare? Ma quanti alla fede an voluto la metafifica ragione premettere, ra- 
de volte, o mai anno per tale itrade trovata la religione, e quanti non an 
volato alla religione acconfentire prima d' averne capita la ragion metafifica, 
d*ordìiimio rimafi fi Ibno iènza religione « e s* alcuna n'aveano, fovenfi vol- 
te Tan ripttdtata» li^ Spiriti cioè detti firn ^ de* quali nulla v^ ha di pili 
(debole , mentre con tutto il millantato Loro vigor di fpiriio ciò non ponb- 
00, che ben può ogni femplice» cioè credere, e ben pcfare l'autorità. 

£' egli fìnalmente per ottenere U etema vita, che premetter fi deggto- 
Qo I» ragioni f Ma ooAoro infieme col Pufièndorìf appena ne anno qualcho 
Ibfpetto* lo li prego, a voler la gran forza dello fpirito Loro impiegare nel 
porre in chiara luce la immortalità d^^li' anima, e la futura eterna vita. Co- 
liofcer*aflat chiaramente la poflbno molti icmplici , e rozzi, cui eilì chiamati 
il volgo ; £ perchè non |Niibn Eglino puro col maravigUolò Loro acume pe- 
aetrarla? In quello forfe folamente la tortezza con fide del Loro (pirìto > net 
negar tutto, ci'^>è nel capir nulla? Poiché chi una qualche cofa niega, o di- 
ce di non capirla, oppure burla- Gli avrem dunque in conto di fpinti forti, 
effì, che tante cofe oiegano^ cioè non intendono? Semplici per lo cotitrartow 
e dehiU dir dovreoM coloro-» che di buon* amam amnlettoii* awkifinCco» 
da cotelli Saccaniom mon coBOlciiiie ^ . 

Q^U O M O D O. 

». -j . 

Cmm fwmtin d gimUxh h rt^hme fi dMa > » d^fwm * - - -* 

V* ha tanto dì pefo y e à' imponanza nei modo, che quel , che lo ee^ 
cede , fpelfe fiate al^ vizio' s^accofta,' od è Tizio» La fteflà niedicina f<f é tropr 
pa, è iMcevole, la fteiTa fantità, giufHzia, e fa viezz» sei confini pafTano del 

dovuto modo, ditetto, ingiuflizia, e fciocchczza divcnpono : K noto il pro- 
verbio: fummum jus fumma $n/uria. Qiiei adunque, che tutto dì ci efortano 
a fpogliard de^ preg;tudizj, ed al giudizio premettere la xagione > inlègnar ci 

do- 
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<lovrel}bono , fé burnì aAimoMflbrì (bdo, il modo ^ dò firn. Gonfifieodo poi 
ìi modo hr ffloftUIàiM cofe, cui troppo lungo iàrebbo, tati« annoverare^ po- 
ebe Ibi ne icerremo. 

Domancb adunque, fe diporre ajfoiut amente debbanfi i pregiudizi, o fu 
i giiuiiz; da ragioac evideace Jion preceduti^ Oppure i'olamente a condizione, 
dhe [é ne ftiao de parte m m «auMone , Goteacoohè ^raaee fievl , di feuo- 
prife qualche colè di taeglìo^. fvioi^a tale Tperum, ripiglino il loro pofto: 
balenando di nuovo tale fperahza , di bel nuovo cfTì cacciar fi deggiano in 
kando, € cosi diicorrendo : e fe . di quaiun(^ae giudizio in Quaiiivogiia loateria 
ciò vada intefo ? Se U debbe andar cosi , ninno &nwi » procellolb mare , 
aina ù inftabile Eurìpo, in qnenri vortici (àrem noi da quefto comando fo* 
fpittri. Non fette, come 1' Earipo, ma fentanta volte il giorno ondeggieremo 
intorno ad una cofa fola.- capogiro prenderacci , e Itordig^onc, e ^iU f<wru 
di Coftoro n' andrem cerianaente allo fpedai de' ^axk • 

Cerco inoltre , Te fubitoy e ««ne con no Ìbl colpo tutti recider fi deb- 
bano i pregiudizi? Ma £ire ciò non potendoli fi» non a ibrza d'altrettante 
dimoftrazioni , onde potreftio noi tante i\ prefto trarne, noi , difli, che a ca- 
gione de' pregiudizj fumo finora flati di farne anch' una incapaci ? Come ciò 
cfeguir potranno gli Afiajii nuiiimameate , gli Indiani, gli Isglefi, i cui ani- 
ini e flMtivo del. cUom oapad jmd ftno.iÙ. moto nlcvnov di tkam peafieio.t 
d' alcano slorao, in eei macchina per la. cagione medetlma ogni momento 
fenz' azione fi trova, onde le è grave, e nojolo perfin T efiftere, come vuol 
fiirci credere T Autor dello fpirito delle leggi? Uom per ragion del clima» 
della cute, e d^ nervi ed ogni conténaone inetto, come trovar potrk ante 
fttdtoArazioni , onde da ogni pregiudizio sbrìgarfi tutt' in un colpo ? 

•Dovraffl forfè in quefl' affare proceder più tollo bel bello ^ a palfo a caf- 
fo, ficchè a' replicati colpi s' atterri un pregiudizio, poi a rvellerne un altro 
fi pafli, quinci al terzo, poi al (quarto ec.? Ahimè? Mi veggo avanti gli oc- 
dhi un folto bolco: l'avfo io a tagliar, tutto (blo? Io uom nato fiitio per 
tanti altri afiàri, di cibarmi, veflirmì, dormire ec.? Se replicati colpi ci vo^ 
gHono ad abbattere iin fijl pregiudizio, nè è si facile trovar nnolte dimoftra- 
adoni, quanto fcabrofa, e malagevole cofa fark i' atterrarne una gran felva , 
tànti pregiudizi dell* inftnaia , della edacazion, 4ella (cuoia ^ della nazion, del 
jnefe, della famiglia, della religione, delle leggi, de' libri, delle particolari 
nfanze, del clima, e di tane' altre cole all'animo, e al corpo appartenenti.^ 
Mi raccapriccio in folo penfanJovi. remo altresì , che fvelti tre pregiudizi 
dalle dimoltrazioni medeiime per me impiegate a tal uopo me ne nafcon fei 
altri;- imperciocché, (è le dimoftiaziooi v^ adopero di Gtrtefio, (è del Wolff ec 
Quatte in nuovi pre^udizj mi ^ttano cerumente* 

Potrebbe pur domandàrfi, fe fol »tf//' interno , od anche nclC efìemo fpo 
glìar un iì debha de' pregiudiq \ Avvi alcuni , che neli' animo Loro in certe 

A a a cofe, 
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co fé, pnnclpaimeBtt k materia di relif^one luetite giudlcanò ^ te non % dB^ 
moftffato. Deboli adunque effendo, benché fi fpaccino per forti rpiriri, né di* 

moftr.i7.ioni trovar potendo nelle divine, e reiigiofe cofe, quindi è , eh' infe^ 
riorinente niente giudicano, niente affermano , niente credono y a ninna reli- 
gione predano aiìenfo: ejieriormentg però la vita Loro compongono a norma, 
di tatti i pregiudiaj, tatti fieguono , tutti li pradcaao, adnuli anfibi » ^ 
uomini equivoci, e queOi della religione s' intitolano degli accorti, e ddfnh 
denfif confiftendo la prudenza a parer Loro nel niente giudicare , e tutti /c^ 
guire i pregiudizi . Ma tempo è d' ammainare le vele > e iatu 1' ultima don 
manda ridnrfi in porto» 

Q. U A N D O . 

S' 4n a diporre i pregiudixj , ed al giudizio premtnert . » 

■ .1 

Omnia tempus babent . La guerra adunque , che far fi debbe ai pregiu- 
dizi, avr^ anch' ella il fuo tempo. Centone poco più anni fa tempo ancor non 
era di quella guerra , non ancora erano ftati mandati gli Araldi ad intimar^ 
la : non vivcano ancora quefti nuovi Pedanti , l' Autore principalmente dello 
fpirito delle leggi nato jer l'altro, e profonda pace perciò godeanft i pregiu- 
dizj. Ma oggi giorno il regno della ragione è crefciuto moltillimo, ed è ben 
raro, che due gran regni vicini, poHenti d'armi, e d' armati lliano in pace 
per lungo tempo. Il regno de' pregiudÌ2j per h antichi^ fua , ed ampiena 
rifpettevole , e per lunga pao« invalorito ha per tuciOf quant* «gli è vafto^ 
l'I mondo (leflb lo impero fuo. Il regno della ragione novello bensì, ma in- 
qMeto, e tumultuoTo, angufto bensV, come quel, eh' t racchiulb in qualche 
parte del Nord, ubbidendo ancon> e ièrvendo a' pregiudizi 1' Auftro Cattoli^ 
co , ma tronfio per la grand' opinion di b fteflb - a gui& del laaoccfaio di 
Orazio fi gonfia contro del bue. 

Non elfendo pofTibile , che avverfarj sì poderofi all' armi non vengano, 
il campo di battaglia fi è principalmente 1 Europa, giacché i popoli dell' 
Afia a motivo del dima fon d* ogni movimento, e dT ogni contenzion d* ani- 
mo incapaci. 

Poco fa adunque nati efìTendo del regno della ragione, e i Capitani, e 
gli Araldi, a queita llagione il tempo venuto farh di far guerra. Efce quinci 
in battaglia il regno de' pregiudiaj edile firn truppe, co' migliori FilolbnGre» 
ci, e Romani, colle le^i Romane, con tutto l'apparato delle fìtnziooi £c* 
clefialh'che, cogli antichi Padri, e Dottori, con alla teiia Grido, e quelli 
CrocififiTo. Quindi il regno della ragione tutto quello abbomin.indo come (fol- 
tezza mette egli pur la iua armata in campagna , i metcdi l'ueatifici , gli 
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elementi, e principj di CarteCo, Y armoni oreftabilira del Leibnitz, 1' afTì* 
Henza M Malleimincli, la ngtoa fafideiite del Wolfì : di ^ueft' efercito non 
«n fol Generale, poiché fM velif iitgenia cedere^ nutlus wrhy ma moiri fùno^- 
e quefti differenti di umore, e fra di Loro difcordi, Hobbes, PiilTendorffy 
Leibnir?,, Grozio, Wolfi', Montefquieu, Gundling ec: Giìi s'attacca la mi- 
fchia, gu fi vien alle mani: ma nel mentre, che fra di Lor fi combatte, 
frodamoeì a rioercait per ultimo, fM«»i», in qml tempo i pregiudizj dipor^ 
W9fC premetter fi deggìano le Mgìooi? oggi, domani, pofdomane? 

Debbon forfè i bambolinì cercar fubiro dimoftrazioni pria di giudicare di' 
cofa alcuna? fiifogne^, eh' indi innanzi efcan dal materno feno tanti Plato- 
tti, e Catoni. Ma dic^ cofflonemeiite , ch'ingegni primaticci rade volte in- 
vecchiano, faranvi adimqne per 1' avvenire al mondo pochi vecchi, ed eflTen- 
do ftato d' ordinario carattere de' vecchi la faviezza , rari dipoi faranno i faggL* 
e che ne farà allora del regno della ragione? Ma via: ci fi dica in quale eùL 
cominciar fi debbano le dimofhrazionif di tre, di cinque, di fette, di dieci 
«imi? No, fi tifponda>^r-cflèm i bamboli, «d i ragazzi incapaci di ogni 
noto* Nulla adunque appamr debbooo i rabacchiai, imperciocché come appa« 
reranno , fe dimoftrare ancor non fanno? Im^arercbbono in danno Loro, per- 
chè inetti a premetTcre dimoflratc ragioni, d altro non cmpirebbonfi, che di 
pttti pregiudizj. S'empian pure, dicono, di pregiudizj i rabacchi, giacché Lo- 
n> fi» neceflkri; Converrà poi , che fe ne votino.* À^li nomini- 'fiitti non §6* 
lo oecelTarj non fono i pregiudìzi poiché iànao late dimofttaiittu', • ina fimo 
aitres'i Loro di nocimcnio. 

L' eia Virile adunque fi è quel tempo , in cui fpoalìar un fi debbe da 
me^ìtt^^i; « rìtmtar tutti della findoleiza, adolelcMza, e gioventù i giù- 
dizj, perch* altro ooa iuroil dm fnijttid&tj: In quella etk niente debbefi di 
nuovo giudicare, fenza aver prima ncercate, e ben pefate le nsceffarie dimo* 
Aiazioni. lo non mi oppon^, né agli uomini fatti quello travaglio invidio. 
Vi ci fi mettano pure, e ▼! d fi impegnino a bafta lena.- due cole foitanto 
temer mi fanno, che non n* abbiano a riuicire feiicemeon* La prùm» fi è, 
che uomini fatti diranno, eh' ufciri un pezzo dalle fcuoìe, pih ih etade lioo 
fono da apparar la Loica, e la metafificha, fcienze, delle quali per eflì ne- 
gli anni pia verdi apprcfe già. fe ne fono dimenticati, ch'anno ora ben' altro 
per le mani, e pe *1 capo, moglie, figliuoli, famiglia, cui provedere , affari 
domefUd , e pubblici, cui attendere, i quali sì li affollano, ch'appena lafcian 
Loro tempo di riltoro , e di ripofo. E avran' elfi a tornare alle anticaglie, 
alle ciancie deik fcuole , ed alle meufifiche fpecolaziooi ? Altiì tempi , al- 
tre cww. • ' 

La feconda fi é, eh' io temo, eflervi w qaefto progetto im non ib ehe 
d* imponibile . Se nell' ei-i virile fpogliare un fi dee de' pregiudiaj, e tali fono 
le cofe tutt& nella laociuikzza» ed adakfctaza appaiati, dovremo t»<)minì- 
* fatti 
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6td di OMM» sbrigaci, ofiatiÈ^ tppMfiaMV ili giftwiaefeei'. d lMinento achid^ 

r* (kpcr nulU, e ad effnc di bel aaovo lagazzi , aftfcni |Mcdft ttttt# 
capo apparare . Ma uom, che fluUa fa di certo ) « pur iiylpara , gtud!c« 
fenza aver premelTo ragione , e percii^ di pregi udizj riempiefi » Se adun^uo» 
giunti ad m maturi tutto rìpudiacp dobbbmo , quatt» svqmi .prima Imm*. 
mo> perchè pregiudizio, e di bei nuovo apprendere > gittdìcaf dovremo, ten* 
za ch'ai gìudlzj ooftri precedute fieno dimoltrazioni , e cos'idi nuovi pregiu- 
dizi imbevcrfi , allor medefimo che dislÀre ce ne dobbiamo . Qui mi par , che 
ci abbia della contraddizione^ e perciò dUfi, che temeva un pun fo che d'im- 
poOtbtle » iè r et^ àirilo . a%i»»4ll ^wl nmf ^pmm» n TpogUtt^i /di^ 
p^cgiudiaj. 

Abbattuto ultimamente mi fono in un libncciuolo foBdico delle tenera 
Eghtif , il cui fanatico Autore ^ eh' altro non ha in bocca , eh' i pregiudizj'^ 
9 la vittoria, cui Ìl crede y d* Averne ripdrttta» ìk jiTegiudi^ dcfinilcev ma 
ilU mauiera di coietti nuovi faccenoL) che la definizione cioè ugualmente ^ 
^he la cofa definita non lì capifca : Voi fapete ( dice «h' il pregiudizio 
efclude la rifleffione, ed è fuggetto a proferi ver' il vero, pKf il fallò addot« 
,) tare* Eccovi la feconda Ibigente dell'errore, onde attingono nazioni inte- 
„ re • Mà che diffi i Egli è im* impetuolb torreoie , che le ptit* (àlde rapi 
eoa Étlo GllllQve, ma feco anche le ftrafcina (bvea temente « Né <li que> 
fta definizione Contento , altra n' aggìugne prefa dal Salomone Inglefe , cioè 
dal Pope, il <}uale dice: ^ £' nei mondo civile li pregiudizio ciò, che l* a* 
j, mor nel mondo morale, il primo mobile cioè, ed il piìi gagliardo di^ tutti 
^ gli incitamenti . ^ 

Belle parole in Entrambi , e degne di bei ingegni , ma s' alla fodanza 
fi viene, vani accenti , quai non poliono da per(one erranti non ufcire prive 
di lòdi principj , le quali pare altresì , che manchino delle prime nozioni del- 
le Gofe» Ed al Pope pure perdonare fi può come a Foeta , die dà eifao, co* 
aui afieade, trafporuto non fapelTefi « che fi dicefl*e , allo flito €ÌvUt (t^unttf 
ì pregiudìzi attribuendo, e dal morale efcluJeadoli : Nello (bto morale po> 
i! amore dice efier lufutgay la cag one con hgura di metonimia prendendo ^'i 
£ia effètto, giacché lufioRa fi è quella, cb amor fi atcfae. Ma il Cmaticd 
Autor del libretto , cm wmhni % che i filofofi tutti foUeggitio fifpetto a fe 
che ci dice, onde fcemer poflìamo il pregiudizio da ciò, che non lo è? Nulla, 
e poi nulla; mentre chi dice, eh' il pregiudizio è tonte di errore, non piìk 
mi rifchiara, di chi mi diceflii , ch'il giudizio, è fonte di veriik. i 

V/ pregìtfim» i. iki^ y gfHti^U tifleffloiKx. Che iatende B^l per fifiejp(»^. 
wtì Certo, che non me 1 (àpi^ dire s\ fadlmente. Se per riflellione conolci-* 
mento Egli intende della ragiaiKy o fia delle cagioni , onde portati fiamo a 
giudicare^ avrk a fvilluppar due nodi: Primamente dovranfi per Lui diligen- 
temente le «^uiitìonl tutte dilaociiB mài ms0k MMno alle ragioni dmoF 
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iirate, té evi^nti. Indegno ^ vt^o , ed mcAftante venk Egli prenéeHì mie- 

fta briga ? Secondamente fptegar a 4t , come Vada intcfo ciò che torto fbg- 
etugne : Il pregtuJ'nio a profcr'roer il 'vero y e sd aédoftar il falfo ttgunlmcnre 
Jfiggefto. Ma noo ella la ragìofte fuggett* a Ikr lo fteflbf PotchI Egli 
dunque par, che rag;ioiie cU pregiodiziodtftmgua, bruttamente fi contraddice. 
L' no AìUa ragione confìgHa , per tfvellare i pregìudizj, e la ragione fte(& 
è un pregiudizio, fonte di errori , onde fe n imbevono popofì interi, rio 
lenco torrente > che le rupi ftefib piì^ ferme, i grandi ingegni cioè, e gli fpif 
rifi forti fi tifa addicttfx) • ' * 

Por troppo la ragione, o per dir megHo tma folle proPunzìon di ragto* 
ne ha, ed altri mohifTimi, e coltui f^rafcinato in groffiffimi errori. Avendogli 
un fo chi efpofta na favoletta, che lo Xprrito dell' aom quando querti dorme^ 
non fi ferma nei corpo, ma altrove fen' va a zonzo , e venuto il tempo di 
lifvegliarfi , prontameiite fe *a toma a caia , conlèflà , che V ingegnofo fiflema 
àa. piincipio gli lèmbrò nuovo, e pec la novità Tua foPpetio , eh' ei condan- 
nato lo avrebbe, fe fojfe fiato nel giudicare prectphofo y cioè ì abbandonato fi 
fojfe al pregiudizio , il quale la rijlej^ìone ef eludendo a profcriver il vero ^ fug' 
getto. Non cos) Lgli però da quel aoi» làvio, eh' egli è. Cercò, e trovo di 
quello vero le fue ragioni dimoilrative . Quali di' grazia ? Mi vergogno di 
efporle . EccoL' : Sempre è in azione lo fpirito , anzi f effenza di lui è l'a- 
zione : In un che dorme farebbe fenza azione lo fpirito .* bifogna adunque , 
eh' altrove in quel mentre fen vada , per poter operar». Prova poi non fo qual 
parte dell* argomento eoo qnefta fimilitndine .* Tocia la materu è fempre ia 
axione, e fe un'atomo folo fempre non fi roove£fe , tutta delP' univerfo la 
macchina finirebbe, end? fi può dir, eh' anch' ogni falTo fia vìvo . E egli poi 
lo fpirito di peggior condizion d' una ièlce i S' ei nei corpo fermaffefi , quan- 
do gli organi fono pel' fonno di\reoaci inuaobili , come potrebbe e^li allora 
operare , fendo certilfimo , eh* Eit^m ofera fe non (è col mezzo degli orfani? 
Debbe egli adunque in quel tempo sloggiar dal corpo , o ceflàr d'effere fpinto . 

La non è queihi una dimollrazion da far ridere anche i barcaiuoli , e i 
carrettai ì Gli atomi anche in un faflb fempre fi muovono : Eppur' in corpo 
dal Tonno oppiellò immoÙU fono gli organi , benché d* atomi tutti impafn* 
d* Lo (pitìto altres'i, benché per natura, ed eflfenza abbia il moto , e 1' azio- 
ne, pur in uom' aflonnato muovere non fi potrebbe. Benché l' azione fia del- 
lo fpirito l i eflenza, pur rif^n opera fe non col mezzo degli organi materiali. 
Non ha dunque la etienza lua lo fpirito , fe non fe mediante la materia . 
Non opera finalmente lo fpirito fe non col mezzo della materia : nlcii' adun- 
que ne dee, per poter operare-. Può vaneggiar maggiormente un farnetico ? 
Per chb.ìttere i pregìudtzf avraJfi a dar retta a Pedanti s'i infulfi ? Quefto fi 
è (ànare i pregiudizj , fug^ettare a fofifmi meichinilfimi le verità più lampanti? 
Quelli lòno que' Dottoracci , eh* smn U ràgknt dé Iddk rktwifa per guida y 
dtTM /art» amofctmo^ t ^gmm ì Fin 
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Fin qu*) dimonrato fi è, come penfo, abbaflaaza ) quanto fciocchi (len 
.quelli avvilì, che dal moderno regno delU ragione tutto giorno ci vengono, 
e ci rompono il capo, di tutti sbandire i pregi udizj , fenza farvi alcuna ec- 
ceàoQe » lèoxa dame nmioiie alcuaa , tìnam a^narne akom vm oeceffiÀ» 
§aaz ùtd rpeiar* alcua frutto fòdo^ ma folo a caprìccio . Quefto ho premeflb 
di efporre , e non altro. Che poi io dica , quai finalmente jtcno i pregiudixff 
come fpogliare un fe ne debba ^ ed altre tali cofe, non è mio impegno. Toc* 
«a a coloro, che S intimar nsat non ceffiino> db* in malora fi mandino i pr^ 
giudizi y feppur buoni. Maeflri fono, ed anno a cooic del gran regno delù 
ragione gì' inrerefTi. A me bafla , d'aver latto toccar con mano, eh' EfTì non 
anno i pregiudizj condannato fenza un* altro più maflìCCiQy e dlC AC aiUUft 
giudigaco prima di regirae buone iasioni* 
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SAGGIO POLITICO 

DELCJVS DI NATVRjI. 

OPUSCOLO IV. 

DELL' AUTORE MEDESIMO 

• ..... . 

IN Clfl SI y&OTA, 

CHE CO LO RO^ 

I fluii vogliottOy tbi nel gius di natura La Ragiom foU ahUs Imm^ 
• /iàtmm9f 9 h fi^ preferite voglim mutétr itegli Uemtnim 
t tÌ9 m pttìnlo pongono la RtfMieSy 
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Efk 'riè, qué nndetuf homìm teBÀ^ €K mviffiifét ejus 
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P R O S P E T T O 

DEL T&ATTATTELLO. 

I 

Fa£FAZIONS- 



e: penmfi dottrine Tparft coU* appanon dd Jirìtf» di nth 
tura an recato di mohiflìmo danno, fngfliaie quel principio, 

che la fola rngione^ efclufa qualunque autorità, T ultima re- 
gola fia delie umane azioni, onde non v'è cofa sì peltifera, 
che didur non fi poflà * I ProcefUnti per tutto trovan ra- 
gione , tentane la (bla dottrina Cattdica . 
Jntroducimento . Biafimanit fpefTo il pedantifmo, e le oziofé fpecolazioni 
da Coloro » che, o della ftefla pece tinti fon più eh' ogn' altro, o non capi* 
fcono quel , che riprenduno . Perchè il Pufiendorff , ed il Wolff , tuttocchc 
(pcculativi, tanto vengon lodati, tanto per lo contiaiìo l»afimati g|i Scrittori 
Ganolici ì I Protefìanti falfamcnte la fcienza promettono del naturale diritto , 
come (è nulla i Cattolici ne fapenero. Noftro intendimento fi è di moflmre, 
eh' il Loro principio nella ragione /ola collocato alla rovina tende 4elU 
e de* Magiftraii . • ; * . • • 

Norn. I. ftc. Eipottii Io flato della qaiiHoQe • I . iiaftfi <Maggiori deUa 
autorità ferviti fi fono, per apprender gU «ffizj delln HQUUift .vita : I nuovi 
lilieftri del Nord la rigettano. 

N. 7. &c Se uno (lato fi fin^ d* uomini perfetti ad ignoranza non fug- 
j;etto, (è n tale flato poflà il prinapio della fola ragion:, efir d* irfb? 

N. itf. &C. Qù(i^ condiàooi del moderno ftato degli uomini moftra- 
BOy quanto in tenebre avvolta fia la fola ragione di ognuno . 

14» 20» &c» Condili. 1» Ignoranti aafciam , benché ugotini • Come all' 

B b a ufo 
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ufo (li ragion fi pervenga ? Tutto quafi ci fi manifena colla autorità . Tolo 
(^ueiìa^o nulla appreoderemoy o dovrem divenir' uomini d'altra natura. 

N. 32. CoHdne, it. Tardi v'ottiene rnfe di ragione, e colla antomk,e 
con non poca fatica . IX àh fède De fan tante fcuole > Chielè » cattedre ec.» 
che tutte diftrugger dovrebbonfi come alla foia raggile HOGCVoUy O oalcei^ 
tri uomini , che non abbifognaiTer di fcuole ec 

N. 40. Cofdiz, III. I moderni di molti libri , e Maeflri fervonfi per 
ajntar b lagioBe. 

N. 44* Fttrchè i Proteftanti vorrebbon , che tutti periti Ib8èn gli anddulibii* 

N. 45. Oppongono .• I Tedefchi de' libri fi valgono, non come uomini; 
altramente uomini lìati non farebbon gli antichi Germani. Mifisrabiie caviUazione. 

N. $4. CpélnE. IV. Dopo tanti ajuti k lagjone no(ba ancor'è debile. 

N. 57. Nel gius di natura il Wòlff ha trovate di oefb nuove : Non è 
badata adunque fin qui la fola ragione. 

N. 62 Condix. V. Dopo tanti (occorfi v' ha ancor di molte c^otefe in- 
torno al giuito, né colla fola ragione compor fi poifono . 

N. 6^, V Einecdo k ngimr /iejfa vuole per Gindtoe : Ma dov* elk è? 

N. 70. Condìz, VI. Con tanti ejnci fomminiflratici dalla autorità ancor 
c' inganniamo nella nozion del g*yJio^ e di fcufa ci ferve il noftfo Wrore ^ 
ma non cos'i ai Proteltanii, fe vero è il Loro princij>io. 

N. 75. CmìUu VII. Vi s'ingannano anche quei, che (òtto ftimati faggi. 

N. 78. Condix. vili., e IX. La ragione impedimenti incontra interni « 
ed eftemi. Coloro adunque, i quali affermano, ch'ella bafla , tor ddibono 
tali impedimenti, o uomini far differenti da quei, eh' ora fono. 

N. 84. Condix, X., e XI. Ragione d^U uomini d' oggidì impedita viene 
dalk paflìoni ec. 

N. pi. Condix, XI t>» e sili. Ciò conofcendo gli Antichi anno chiaini- 

tO in foccorfo della ragione 1* autorità, gli efempj , le leggi ec. 

N. P4. Si oppone, che del giufto civile fi parla, non del naturale > e 
che dalle leggi il primo fi>lo fi appara, non il fecondo. Si rifponde. 

N. pB. Anche i Proiettanti coolèflànOf il diiiito dvile eflbre lo fteflb 
g^ di natura . 

N. 100. Oppongono, eh' offervar fi de' il civile diritto, ma che da eflb 
quel di natura non fi apprende ; Cht: le civili leggi alia pace mirano eftei^ 
na, qfUeìk di natura ut iatemn: Che k legge non obbliga in cotcietoa » 
Riipondefi . 

. N. 105. Condix. TCiv., e XV. Perchè tutti quefH foccorfi non bacavano 
alb ragione, fu da nofVri maggiori accettata la relìgion rivelata, la coi ne* 
celfitk era Ikta gììi gran pezzo avanti da Socrate rìcooofciata. 

N. 110. Perchè da alcuni popoli la Crtftiana religione vien rìpttdfatnl 
N. ihu S elk aUa fimm via fokmence appartenga^ Efempio di Platone» 

N. 114. 
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N. 114. Nella focìctk dì qnefìa vita ha la religione Cattolica il prime 
pofto , benché ne firemaii eli Eivnci. 

N. 117. Il Pufiendorff, e gli altri NaondìlB vÓRCbbobo , cl» Cambiai 
fefi della Germania lo (lato pubblico. 

N. iip. Imperciocché. le vale la fola regttm per il giufto , sbandir do- 
vranfi Concilj , Teologi, Padri, e mandare in Turchìa, dovrallt far man 
ÌMÌlà fa* tempi , «Ilari, Saeerdori ee. , kMVxat poi colle leggi Romane i 
GÌHdici minori, < ìiagjpori: Cìm poi a^ttàr fi debbano i Principi, £fli 
se *1 veggano . 

N. 127. I>ove rilegar fi dovr^ la divina Scritttna, come quella, eh' al 
gius di natura, «d alla pitloNa vitt non appamene? 

N. 131. CWVs. idtm»x Xocri j fin qiù accennali fnfìdj della w^ibib» 
•non battano ad efentarci da errore. 

N. I E' una puerile cavillazione, il dire, che neppar tutta a ciò ba- 
lla r auiunik, e che questa non h principio delia cognizione del gius di natura • 
. N. 135. I.* indole dette eofe 4 espone, ed i morivi, pecchè nftian rat^. 
ora ad errore fuggetci? 

N. 1 16, Aoibiguo è, ed ìnperiètto il prindpi» della tsgvm Jujfcmm 
del Wolff. 

N. 147. ^ttùA Iddio tmn non riveli ? 

150. Scnft t. Egli è un pedanrifino il dBn, die X autoriÀ ci ftgolA 
come Cittadini, non come uomini. 

N. 159. Sen/m 11, Che la fola ragione bafta non in generale, ma no* 
cafi particolari: 

N. i46, Smfk iii. Che la ragion foU nonna non è dette eflene, nt 
delle inteme coTe Ibliaoto. Quella fenfii non ftrv« al P^ilbndorff , al WoUT» 

ed air Eineccio. 

N. 181. Scufa 2v. Che il gius di natura de ProtelUnti è pe* Tolì dotti, 
e non pe 1 volgo . 

N. ipo. Scufa V. Che la ragion foÌM è prindpio dd naturale dritto, per 
iftuoprire , fé in Lui è fondato il civile. 

N ip4. Scufa VI./ Che il gius di natura, e la ragion fola a qucfto fo» 
lamente mirano, a farci conolcere, lè ad una Qualche cofa per naturale dì< 
ritto tenori fiamo. benché comaot'aia non Ibflèf 

N. ip8. Seufa vii., Che il princi^o della ragion yU# non alla vita, 
ed alla prafica^ ma alla fola contemplazione de)h icuola appartiene > 

f N. 200. Scufa vili., Ch'i Proiellanti fuppongono in pratica T autorith, 
• che del principio della fola ragione fi fervono , per rilevare la differenza 
delle naturali leggi dalle pofìtive. 

N. 2o5. Kifponden alla obbiezione, ch'anche raatorit^ Tempre è dilcor* 
de, e che anche colla ragione congìuou la è fuggetu ad errore . 

N. Iti. 
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fimo» che tanto la efaltano? 

N. iid. Si rifppodiB a^' fimòfii k c^Qikff(w6, V^kif* w^l^ppla. del- 
le divine Scritture? 

CvmlpfiMf» èAsx^. priniai alcoltai^ oon. voleaoo, | Koyatorì'^ ci|0 U. paro- 
la ff Iddio fcritta, prcrenteni^nte la ragion /o/^.. Che di poi Q fienOiper fiui^ 



• » 
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PREFAZIONE. 



A dottrnià de ^fovatori non ha forfè mai tanto di male por- 
tato in Europa, quanto tla qaalclìe tempo , cibe hi Angiolol 
cft kué tiMfiglriatn£ collo fpetàtì^ titolo di gius di natura li 
t ammantdlata. Quh mirano, e que' riftretri di quefta faen- 
za, pieni zeppi dimoftruofi ìnfegnamcntì , che vengon letti 
da ogDuno con grande avidità, e per cui apparare da ovà. 
famr eootoont il fiMdf iflefli Qtttditétt Gbvèiitik. <^Qal fi è 9: frutto', che Ktf 
B€ogU«? Molti itfUn MrEofi, doverti a ui dottrine deonnente uSSìifire > e 
cofcienza fi &nnò, il- *partirfene un dito. Quindi n* avviene , che cofa non 
V* fta agli antichi coftumi , ed alla vera probità s\ contraria , di cui coftoro 
tton s imbevano ittcafatametaile. D( quéfh) fognato , e corrotto gnu cB narant 
Iftolti fag^ n' han pubblicato ilGro^o, L'HoÌ>bes, il Cumberland , ilPufTen- 
dorff, il Tommafi, il Budeo, il Coccio, il Fleifcher , ed alquant' altri più 
ftKyderni , i cui fpropofitr fono (lati dal P. Schwartz Gefuita nel fuo ^ius di 
Aflftiint rantolìi , e riprefi . 

Ma H dottrina di coflbró non è più pedifera, che ì prìncipi ^ fu quali, 
^óme fu £ (àldìflìnke fondamenta non folo il Loro cos\ detto gms di natuni 
lUbilifcono, ma vogliono, che gli alrri tutti di elfi foli fi fervano, ed alfolu- 
tamente dagli altri fi guardino, cui fi potrebbe la vera dottrina appoggiare. 
GoHiandaiio, che per conoscere il naturale diritto la ragione fola da tutti s; 
Iftipieghi , condannando i Dottori tutti Cattolici dal principio dellaChiefa fino 
ad giorno à' oggi di un gran fallo, per avere col diritto di natUfft mifchiata 
h religione di Grido , e la divina rivelazione . Infegnano , il fine di quefto 
gius di natura efiere la fola prefente vita , la pace edema , ed un fo quale 
«Varizaitaféiiiio Mlle vinéil fblamelite di qudb vita, doverli col diritto della na- 
fura- re^lar Ib colbieAza,' gòvernàt la Reputa, e i Regni) sbandii fioalmento 
tal ^rfùafioni tutte a Lui contrarie . 

S* alcun domanda , che di naturale diritto fia? 'che gli fi opponga ? Ri- 
^ndoho, ciò oollb ragion fata coitofcerfi, niente a ciò fervire T autorità, an- 
zi eflère d' impedimento > cóme di tutti i pregiudhf la Tergente. Né detenni* 
nando, qual fia quefla /oh ragione, fe d* urt qualche Dio, o dell* Uomo, re- 
tta , che la foia ragione d- ognuno fia quella per cui il diritto conofcefi di 
natura . Dovendoti adunque amminidrar la Repub., dirigere la cofctenza , tut- 
<a éOndùr te vita a* liorma diel natmale diritto , ne fiegue, che la Repub., 
la cofcienza, la fede, la focietà, tutta T umàAa viti «Ila fola dipende rif- 
gìone di chicchcfiaiì, efciok a&cto ogni diviaft) ted' Umana autoritll, come 

j^regiudizio graViAim»» . . - • 

• • Indi 
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Indi pur ne deriva ^ che far A dovril^ qnuto pisce ti PvékùAotffj all' 

Hobbes, al Tommafi , al Wolff, perchè tutto è a poter Loro di naturate 
diritto, portare all'altra vita la Cridiana religione, fé cosi EfTì vogliono, 
perchè cosi detta il gius di natura , non curarfi affatto dell' altro mon£>, cer- 
to 009 eflèndo, eh* immonak fii V anima , nè cllèodo tato perfiiafione al gius 
4i datura conforme. Se diranci) come fffì^ dlffe Lutero,- dia tor fi debbe dal 
niondo il Papa co' Cardinali, e le mani lavarfi col fangue dell* Anticrifto, 
bifogner^ iarlo, di naturale diritto eflendo, come quel, che la fola ragione hz 
infegnato» nk altro è il Papa, che un mdlro luto da preludisi. Se talento 
li prenderà d' ìnfegoare, che tutti i beni de* StuUiiI propri (bao dd Frùieipe, 
da cui come Colo, e vero Padione efll gli anno per mera grazia, confiderar 
C dovranno i Sudditi come Schiavi , e quefto pure far^ di naturale diritto , 
come dalla /ola ragion fuggerito . S' alcun all' oppodo prefo UÀ dalla ma- 
nia di fcrìvere % che tollerar bob fi de* ub Prìncipe, ch'il popolo aggra va ^ 
ina« fcoflbne l' indegno gic^o, £irgU pnAc) fil di nn calco {aitar la cefta» é 
efeguirU, e ciò fark fecondo il gius dt natura, perche dalla ragion fola pre- 
ferito • S'altri ci verrà dicendo, non eifervi ^us di natura y nu ogni diritto 
aafter tlai patti ^ quello pure diverrk giui éi natwra ^ perchè ritrovato dalla 
ragiona fola. Nè fol di quedo rei fono cotefìi novelli Maeftri , ma di Cotti 
que' mdlruofi difordioi, ne' quali benché da eflì non infegnati, imbevuta pe' 
rò di quefto Loro principio la mifera Gioventù fi precipita, come chi ad uom 
iiiriofo dà io mano uoa fpada j di tutti è colpevole gli omicidjl per Lui 
commefii. 

I Giovani afièrrato qnefio princìpio della /(Uè £m» rsgimc paffan bei» 
predo a Ibrmarfi naturali diritti fempj-e dell' ultima moday come dice il Kc- 
merich. Di fatto Oberati una volta dal pregiudizio della autorità, che non 
de Loro fuggcrire la ragion foUì Preadeii vaghezza di mentirei Tofto fi par 
ra Loro d;fcvanti la ftejja ragione dali* Eìoeccio s\ comoieodata, e quatiti fng* 
gerirli Loro pretelli di dir bugia? A detta dell'Holmes la Loro confervazio- 
nc, a parere del Pulfendorfl" i corr.odi di quefla vita, a ^udizio del Wolff 
la pubblica neceflìtà, cui cadun cf elU facilmente perfuaderafli , e0èrc in ie 
ripolift, nul&iiie dopo il celebre infegoameoto dell' Hobbec, ck' id ogooo' è 
lecìtOy A mettere tutto il mondo a foqquadro, e mandarlo io rovioai pec 
coafervar fe medefimo. Vorranno fciorre La brigjia al fenfo , e ne! lezzo del- 
le più Ibzze libidini immergerfi, e voltolarvift come majali ? Lo £aran frali- 
camente, perchè Loro mai non mancherai ragione dU cosi fiire, e (àrU di oar 
turale diritto, q^aanto detterll Loro la tàgion fola. Quedo da Giovasi» 

Fatti poi uomini >■ cominceranno a modo di Lifandro Re degli Spartani 
a gtuoca re co* giuramenti, come colle noci i Rabbacchiuoli : Uccideranno, 
diltrugoeFanno , fcialacqueranno, vivran lenza freno, giugneranno a negar Dio, 
perc^ bscondo te mateioatiche dimoftrarioBi del Wolff > ollèrvciaooo ' aoche 
^ laleg. • 
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la legge ài natura >- quantunque Atei, e partecipi faranno del-fismino ben 
naturate, poiché il bene (òvra natura ad elfi non appartiene. Trovata nel 
Loro fondo la fola ragione^ manderanno in bando la fede, cppur diranno, 
badar cfla fola fenza le opere a farli giutH : De' Sagramenii tanti n' ammei- 
teran , (guanti Lor piacerà. Diranno > Iddio non efler Trino, non aver TE* 
^emo Verbo prefo carne, un puro fantafma eflère ftato confitto in croce « 
(tre ftato Mosè un gran Barattiere, i portenti per Lui narrati eflere Hati di 
naturali cAgioni femplici effetti , vana eflere la profefTione eflcriore di reli- 
gione , nè altra richiederli, che T interiore, la reltituzione eflfere uno fcrupo- 
lo d' anime deboli, buona 1* ufìira, perchè comoda agli intereffi dS qntfta vi- 
ta, onedo il rubar con deprezza fenza pericolo d* eflère {coperto, perchè non 
guada lo ftomaco, necelTarie efler pifi morali, perch' una non balla, migliore 
del matrimonio il concubinato, perchè fenza giogo, poterfi dal Confolo del« 
la Citt^ dfciorre affatto i matrimonj, perchè cos'i vuole la eterna pace, co- 
muni eflèr le mogli, per meglio coofervare nella ibcietk 1* uguagliania, nell' 
armi fìar il diritto > perchè , fe vincono , portan la pace, e gran bene alla 
Repub., il mantener la par la effcre da baccellone, cui la ragione non fug- 
gerifce di buone fcufe. In una parola, quanto può venir in capo ad uom'ufcito 
de* gangheri, tanto Loro b ragion foia fuggcrirk: Tntto quello, perchè dalla 
ibla ragione dettato, dWertk gius di natura.- Diritto adunque (àik di natura > 
quanto puN diir Inferno sbuciare di affurdo, di laido, di puzzolente. 

Me lo fono fognato io forfè il fin qui efpofloP Non fi legge egli, ed 
anche più, ne* libri de* Proteftanti d'ogni legione? Non fe ne vede tutto 
giorno cogli occhi la pratica? Chi tutto quefto ha inventato, che la folara» 
gione, dopo eflcrlì mefl'a fotto de' piedi l'autorità? Stabilirò quedo efecrando 
principio, più non v'ha ficurezza per l'Amico, non pe '1 nemico, non pe '1 
Padre , non pe 'i Fratello , non pe '1 Principe , non per le pubbliche , non 
per le private colè, non per lo cielo, non pe *1 msdefimo Iddio, cui gli 
lUamn «m^ almeno anno in bocca, ma gli fciauratiflìmi Spiriti ^tì iran* 
camente rigettano come parto della fola autorità, o fia de' pref^iudìzj, e trop- 
po baffo, perche fpiriii così fublinu, ^uai effi fono, gli debban far di be- 
retta, e fuggettarglifi . S* ha nn bel dire, che la ragione. Loro miferamente 
gli inganna, «ed a fatfi, e.^ropoficaii giudizi li porta. Gonfj effi di quefta 
Loro fognata ragione , quanto òppcr fi può, da pregiudizio trattando , e da 
fogno, animofamcnte rilpondono , d' aver' el!i p-t guida la ragion fola , al 
cui lume ben difcernono , che fia di naturale d;ntto . Dimoftrar facilmente 
potrei , che tutti i mentovati errori dal principo%tnralmente derivano del* 
la fola ragione adoperata a conofcere il gius di natura: Ora però altro prò* 
porto non mi fono, che di far vedere , cffere i Magiflratì principalmente in 
gran pericolo, s' una volta prende voga preffo i Cittadini quelio principio. 

Per^ altro fpeflUfime fiate ftupito mi fono dell* indole dì codelh 5o/f/>/>, i 

C c quali 



Digitized by Google 



202 



quali confeflàno, eflcr h ragion fola » Tore Idolo, i profontuofelli dicono, di 
.({rerrarla in tutte le colè, alm più modefti di almeno ceitarla per tutto^ e 
lii amarla. Mentre ciò cficono , fcmbra Loro, di trovare in tutti i luoohi, 
in ruite ie cofe, e dottrine la verità, fuorché in quella fola, ov' ella è real- 
meme, nella divina rivelazione cioè, e nella religione Criftiana , e Caitoli* 
ca. La trovano, come fiiUkmente lufinganfi, per nitte, nd cKoia, nella ca* 
te, in Platone, ncIP Hobbes , nel Puffcndorff, nel mentire, nel negar Dio, 
neh' indifT'.^^nza alla veri^, nel paccia.nrie di quefla vita.- Della rivelazione 
foi, e della dottrina di Crifto nè penfar fi de*, nè parlare, quando cercar 
debbafi la ragione . Da ogn' altro rio benché limaciofo , ed impuro attigner 
n può : Il foto fónte pnrwimo è chiufo , anzi guardar' un fi de* d* accollar^ 
le labbra, quando la fete di fa per voglia fpegnere, ed acquiflar fior di Ìènno« 
L* Autor dello fpirlto delle leggi conta per grande infortunio del gene- 
re umano, eh' edinta fiafi deaii Stoici la Setta. Ma guai all' um n genere, 
come più giuftamente io penio, (è la fcmnataG di freko Setta ét* Niuuraliffi^ 
e degli Uwmmi onejii ferventifì della fola ragione prende piede, e fì ftabilifce. 
Fra tante fempre fra le difcordi ragioni, delle quali caduna s' impegni a fo- 
llener U Tuo Regno niun' ordine mai vi fark, ma confufione foltanto, ed or- 
ror (èmiMterno, come di fatto v* ha tra |li Scrittori medefimi , eh' il gius dì 
natura anno prefo colla ragion fola a dimoftrare, de'qnali un foftiene, che 
r altro manca di buoni prìncipj, come s' è per Noi fatto veder nella Ltrv* 
denaSà Gtp. VII. Tem. XX v., e Gap. xv. Tem. xix» fin al fine. 

INtkODUCIMENTO. 

Molti a di noftrt 1' ombra , ed il nome di fcuola fommamente abborri- 
fcono , e quanto fa d' iflituzione un po ordinata, ftretta, e metodica per di- 
fpreggio chiamar Cogliono pedannfmo^ ed oxiofe fpeeolaxioni » Veramente egli 
è giuflo) che dagU nomini^ i quali nati certamente non fon per fu nulle » 
condanni^ , quant' è in veritìi oziofo, nè ad alcun' ufo ferve privato, o pub- 
blico. S\ degli andati però, come de' noftri tempi, il gran male fi è, che 
que' medefimi , eh' il pedantifaiQ rigettano , ad altro maggiore fi abbandona- 
no « Come il Cinico Diogene il làflo di Platone calcava con maggior fidlo* Il 
peggio poi che fptfSó oiuA fi ftittano ) che tai non fimo » ma o ae^ 
ceurie, 0 nocive. 

N' abbiant 1' efempio nelle opinioni , eh* oggi corrono, del gius di natu- 
ra) ed in quelle, che formanfi delle fcuole Teologiche, malfime de* Cattoli- 
ci. Moltifltmi udendo nominar teologia fpecolaiiva, o morale « S. Tommafo, 

Scoto, Suarez ec. gridan con naufea, tutt' eflère pedantifmo, e vane fpecola- 
zinni. Se cade per lo contrario il ragionamento del Puffendorff, del Tom» 
mali, dei Cumberiand) dell' EinecciO) dei WolfT» fciogUefi la lingua in ma- 
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gnifici elogi, come fe Cofloro flati foffer da pedantifmo alicnifTimì , ed infe- 
gnate abbiano ne' Loro libri cofe non tanto utili, quanto di edrema neceiii- 
tk. Poich' E0i poriatio franc^imcnte giudizio degli altri, cfempio ci danno^ 
di far fece Loro lo ll«flb| non eflèado eglino pìh uomini degli aliri, né pri- 
vilegio vanur potendo, che ntgU efbiti . In ogni ben regolata Citik non fi 
rigettan talvolta, e legj»itiraamentc anche i Giudici benché con pubblica au- 
torità coniiuiti? E perchè rigettare anch' Efli non f» porranno, molte cagio- 
ni eifendovi, eh' or brievfsmqiKe fi acccneraimo^ cjie rofpeni d xtodoao i 
Loro giodizj. 

Coftofp fboo. per lo pìb perlbne ragguardevoli per nafcita, per onoiiy 

ipeffb ancor per naturale acutezza d'ingegno, digiuni peri di quelle fcienze, 
di cui fputan fentenze , d' una rigorofa Loica cioè, di Metatìfica, Teclogia, 
t>irttto, Filofbfia, è Màtematica; Onde mancan del principale, del giu^zh 
cioè, che nel corpo del gius rettamente chiamafi legittima cognizion della 
cr.vfa. Può de' colori un cieco, ed un fordo giudicar d' una favola? Uom di 
guerra quantunque nobile, Uom di Corte anche nel primo poOo, Giovane 
bench' ìngegnofo , fcioccaniente vogliono anch' efli feder 2 fcranna , e dar il 
loro cece in cofe, cut ni anno pienamente apparate, nè le poflèggono. L'in- 
gegno, facuhà folamente rìmota e (Tendo , di cui ne van forniti anche ì Ra* 
cazzi, non è buon Giudice: la nobiltà poi, le dignità, il poter fuUa vita, e 
la morte de' Cittadini nè poco, nè punto cootribuifcono, a portar di si £itte 
colè retto giudizio; Altramente dette ^ense, e del 'e Iciiote ottimo gindice 
iàreblw, chi provar poteffe la Tua difcendenza da Nino, o da Romolo» e tan- 
to più acuta , e profonda cognizione delle dottrine un' arrebbe , quanto più 
vaQo, come Serfe, o il Gran Tamerlano dominio avefle , e quanto piik tK>- 
inini avefle , come Cefàrr , mandati ali* altro mondo . Quando Uomini dotti 
fi mifchiano a giudicar d' armi, di certmOBÌe ^ e d* altre tati cofe , tollo fi- 
gettafi il Loro giudizio, bench' fovente veriffimo, e fano/ Quando adunque 
coftoro voglion metter anch' ciTi il becco a molle , e falfamente giudicati 
delle fcienze, approvar nè fi può, nè fi de' il Loro giudizio, tuttocchè quakh* 
aj>pareaza abbia di vero, perchè mancano di leggitima cognhùm dcUs cM/a^ 
cioè di giudiz o. 

Manca Loro altresì d' ordinario il cnnofcimento , e della fcienza , cui 
riprendono, e di (Quella, cut lodano. Biaiimano la Teologia, la Meuhfica, 
la Loica , benché appena n' abbiano una tinnirà (nperfisiale • Lodano V intral- 
ciatifldma felva del PufT-ndorS*, coi neppur* Egli fteflò ha chiaramente , e 
diilintamente veduro: Lodan* i ritagli dell' Eineccio, come preziofi piò, che 
r oro, e le gemme quando non v' ha fi piccol neretto del diritto, che non 
abbia di cole molto migliori .- Lodan T acume del Cumberl md , bench* Egli 
. in errori cada groiTiflìmr , onde uom* emdìto de' vergognarfi , e la dottrina 
fila di per iè Aeflà gih fudicia. ougg^mente fpordii ^coo mia limaciofa di- 

C c a zioae » 
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zione, cui uommi folTereattfrimi appena intendono. Lodano finalmente nei 
WollT la forza del dimodrarc, ed il metodo fciencilico, e matematico , ben» 

chè d' ordinario nulla s' int:niin di metodi, p^r non dire di Matematica 
Si onrolo^ìa, di mecaniica, e di rmic' altre fcienze , fenza la cui profonda 
cognizione dice lo ikifo WoilT, eh' ei non può eflere intefo. Diramrai alcu- 
no, eh* io provi, quanto del PufièndoifT, dell' Eineccio, e del WoliT io avan- 
zo. Ma troppo vafta fi è la bifogna, perchè riftrigner fi poìTa in querta opc^ 
ru:cia. Per' altro recate già ti ho le prove a ribocco si nella Larva detroHa^ 
the nella Diflertaz. dd metodo del VVoiff , 

L'altra -cagione, per cui rìgetur fi debbon tat Giudici,' fi è lo fpirìto, 
ài partito^ onde moltifltnii fono prefi. Cofloro portati d' ordinario per u 
'j/VJ non fi muovon pe '1 merito, e dignità delle cofe, cui nè poco, nè pun- 
to intendono; Ove (gualche cofa di nuovo proponfi, o protnetteG, tolto vi fi 
applicano, dalla novità allettati, fenza far delle cofe il menom,^ efame, ri- 
buttano pier lo contrario , quanto olezza un po di vecchio . Quindi nauTea li 
prende della Loica, della Metafifìca , e della Teologia, come di cofe ranci* 
de, e già troppo triviali, fa poi all'orecchio Loro un dolce fuono il nome 
di metodo fcientificoy d' Ontologìa ^ di Pficologìa ^ di evidente dimojìfazione ^ e 
di altre fimilt cianfrufaglie; Poiché non avendo mai nelle fcuole uditi tal 
nomi, e perciò giugnendo Loro nuovi » pen&n rubito» che nuove pure fieno 
le cole, e torto avidamente le abboccano: Se veramente poi fieno nuove fcer* 
ner non polTono , perchè il più delle volte anche le vecchie ignorano , cui 
ponendo cdle Rimate nuove a confronto, chiarir fi potrebbon del vero. Che 
poi Effi fieno dalla fola apparenza di novità miferamente delufì, egli è fuor 
di dubbio; Imperciocché 1' Ontologìa^ e la PJìcolngìa che altro f^n^) , fe non 
la Metafìfica , e la fcienza dell'anima degli Antichi, da moderni faccenti 
fenduta molto più imbrogliata ? Le dimolìrazioni del Puffendorti altro forfè 
fono, che fofifticherie , e fofirmi , parto d' un' animo turbato dalle pafltoni , e 
di buona Loica ignorante? Il metodo fcientifico, e le dimoftrazioni del Wolflf 
non fono elleno fpefle fiate un confufo agguindolamento in giro, e mal con- 
neflì arzigogoli, come s è fatto per Noi numi fellamente vedere nella Larva 
àctra^a, e nella Diflèrt. del mtuh dal Wotff. 

Ma per non andare ^iò in lungo, dal fin qui detto raccogliefi, poterfi 
muovere di molte quiltioni: A cagion d'efempto, fe la Teologia ^ la LoiV/x, 
la Metafftca fcienze o%iofe ftenoì Non m' impegno a fciorre una tal quiftio- 
ne . Avvi di Filofofi, e Teologi molti , che ben fiipranno, a fuo tempo di- 
fsnderfi. Cercar' in oltre potrebbeli, s' il gius di natura de' Protefianti un so 
che fia di nuovo^ fiato ai noltri Maggiori, mafTimamcnte ai Cattolici, uni- 
verfalinente ignoto fin' a tempi di Ugon Grozio ? Di quelto ho diftufamente 
trattato sì nella Larva detraàa Gap. xv , che nel Gius di natura. Cercar fi 
può pare, fo il diritf di matttra de' Ftotefomri eniV/i^-cioè dtfutìlc fia, o 
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muffarW'. EOer di/iitiUt 1* ha cOBfefTato lo fteflb PaifendoriF nelU pKfizion? 
dicendo, nè eflervi ftato gì a mai , nè eflervi prefentemenre , ne poter e fi e re 
fiato tale d' Uomini > in cui i foli uifìzj òtìgius di natura da fé defcritti ab- 
biaii luogo. Quale poi éel/WbUf bene (pe^ (Savi fdalacqBameiito inutile 
di parole, cui Egli ci fpacicia per dinloftrazioiii fciéntifìche , s' è pofto fotto 
degli occhi, e nella fuccennata DiJJerfazhne^ e nella L^irvi àcim&a Gap. 
XVI., XII., nel quale pur s' è provato, a niuno afi'atio edere tal g^ius ns- 
affario y come quel, eh' uno Itato rifguarda bnto, e immaginario, benché 
aoa abbifogni di prova quel, che' brancicar fi; può colie mani ; Gonciofiaco> 
làchè , chi non nicito di fimoo eflère le iiiziuii degli nomint óeceflà^ 
rie alla vita 

Rimane , a cercare , fé il diritto di natura dai Protellaati fpiegato fia 
Hocevole ? Di «{oefto pur s' è trattato ampiamente nel 1* torva imtBà . Or 

con particolare impegno prendo a provare , eh* i prmcipi di Coftoro per co* 

nofcere ti nnturale diritto , quello fteflb diitruggono , cui voleano coftruire. 
Tal piincipio a detta f oro fi è la fola ragione^ efclufa quallìvoglia autorità, 
divina, ed utnana, e ciò ad oggetto, che fujftjier poffano le Repubbliche ^ e i 
Regftt^ eh* il Imo unico fine, la edema pace cioè, cMla fola ragione otten* 
gono, e che noè pofTono non andar* a foquadro, % a conofcere il gius di na* 
tura r autorità fi ammetta, la Crifliana principalmente ^ e Cattolica. Quefto 
eflere il Loro difegno, gik s'è per noi dichiar.uo nel 1. Larva detraila* 

Ciò {ùppofto, in quefta operetta (bn per provare, eh* efcluia dal gius di 
natura da dfi ideato 1' autorità, ìeiuh U fola ragione dirittamente a rovefcia' 
re ^ ed abbattere c^m Repub y Principato ^ e Magiflrato^ ed ogni umana foùetà. 
Che fé io bramo, e chieggo, eh' il Leggitore con pace, e fofl'erenza mi 
«(cotti) lo &CCÌO a ragione; poiché, fé vogliono i Proteftanri nel Leggitoria 
pazienza, coi offrono a divorar di groffì volumi , perchè promettono, che 
gliene Tornea lui prand" utile, con più di equità vuolfi da me lo ftcflTo nel 
lej^gere quello librÌLCÌuolo, in cui prometto, di fcuoprir i gravifTimi danni, 
eh ai genere umano non fol ncU' altra, ma anche nella prefente vita certa- 
mente fovraflaoo, fe fi mettono in pratica i principj de* Proteftanti . Im* 
porta aflai più lo (canlàre danni graviflimi , eh' il confluir vantaggi anche 
grandi. Coloro adunc^ue, ch'anno la fofferenza di leggere i volumi del Puf- 
ìendorft', e dei Wolft, 1' abbiano altresì, che ne li prego, di leggere quefto 
libretto» che la (coperta Loro promette di pericoli grandfifliaii ^ da cui guar- 
darfi. 

Si ejpmt tlelU ^iJlioM lo Sufo • 

Ebbero i noftri Maggiori fin da' tempi più antichi in coftume , di ap- 
parar i doveri delf ttomo dagli ammaefhamenti , ed avvìfi de' Geni tori « eMae- 
ftriy dagli efempj degli Eroi) da verfi popolari, dalle pubbliche leggi , e da* 

libri 
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libri d* uomioi t&mvà i piiji periti del retto, e del giudo. Quei, che pratici 
fon delle ftorie , anno cognizione di Orfeo, di Lino, di Trìfniegìdo , di Ome^ 
ro» di EfiodO) 9<i ^Icri, dA (}tult niuo» fuorch' alquiuiti Moderni, ha mai 
dnbiucQ, poteri da, qiiei, chie aoa. li fanno, i precetti de* coftunù > e delia 
giuftìzia apparare. Sulle tcapcje fteflf «mio camminato i Crìflìaiii «(uet» 
^he gli ufiìzj della vita apprendeano, che quei, i quali colla voce, e ColU 
penna altri iftruivano, ferviti fi fon per tal uopo de' precetti degli Amichi» 
principalmente delle Scritture del nuovo ^ e vecchio patto ^ l Teologi poi> « 
FilqfiMÌ.^ venuti dopo„ neU* infegnaiv 1» nonna > cui debbon a»> 

SEMtÙ conformare la Loro viiA, ed azioni» oltre le lettere, e precetti 4t«UK» 
v' atl' impiegato anche le fentenze degli antichi Criftiani > come d* uomini 
eccellentemente illuminati,, maiUniamentie per aver rilevato, che molti degli 
amichi FiloibR ecuio^ fluì àMa. ragione Loto |b^ti in groflì «noci pec 
fiflèt privi di certa divina autorità ^ per la quate jpu (bfpjravanu . 

. Ma non ha molto, eh' ufciti fono faori, oppur calati dalle nuvole certi 
\ Catoni , che coli' ufo di non fo quai occhiali anno in quella condotta ravvi- 

sato un gran difordine , e pretendono,^ ch*i Vecchj tutti pe '1 corfo di mot» 
ti (èqatt anno neir ti^ègnar gli Uffizj della umana vita prefo un grolTo gra»' 
chio, più dì tutti per& i Dottori Cattolici , che neU* irifegnare la giuflutùt 
pmana ferviti fi fono della divina autorità, difordine a parer Loro sì enor- 
me,, cl^e, fe nel gius di natura la religione fi aoimetta,, maUtiue la Cattoli-- 
^> nòa poflbno^ i Regni» e le Reput» tutte m» andar in rovina . Egli è 
yagliìfllmo, e £^evote nu)ko ciò^ che icrivn il Tonunafi della univerlàle igno» 
ranza della retta r.tgtone prima di LnteiO]^ a del GtOÙOt. Vcggafi. il JL^rtM» 
4efjraéla Cap. xv. Xeni* xv., e feguw 

Ha pur di grandi obbligazioni il genere- mnana» almeno qpet cKT oggi 
vive,, e che verrà dopo,, a quelli Maeftrooi> che tanto moflxano di premura 
di fottrarlo alla diColazione, cui non potrebbe non foggiacere . Quanto agli 
uomini gÙL trapailati,. inficme con tutti i Regni, e Repubbliche, non ci te- 
da, che def^orare la trilla Loro Torte , perchè privi degli awid,. e della fol- 
ipcitudine pìetola. di quefii nuovi Saggi , non lan potm» non petiift mifera-' 
mente. Per l'avvenire far^i da tal difgrazia (icuro il genere umano-,. luè a- 
vranno i Regni, e le Repubbliche a temere di alcun cambiamento , o trillo 
cafo». purché fecondo il Loro cpoiiglio {iena gli u&zji umani colla /da ragion 
muoiati,, sbanditane al&tto r^iriifM^, qu& UNtifiRianienie delta CatMli^ 
ca tengiione.. Pana nel L Lapo» ietmiEUy parte nel ffms di nanum riferite fi 
fono, e copiofamente calligate le vane Loro millanterie.. Reda ora, a dimo- 
fìrare^ àt quattro ttocinunto- /tetto alle Rejtubkliebe y e ai Principati , Ma per 
non itt^nar col|j: aUft cSee^ it 6^ fi VQg^oa^ certe iiippolizioni > «hkT intencEall 
It co«u»yecGa«, 

ITO- 
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I PO T E S I 1. 

Gonfiderar fi può il naturale diritto , o fia i doveri , ed uffiij degli no 
ttùtiì in qtrakhe ftato, in dui non fono prefentemente ^ fienvi mo ^ati per lo 
addietro > o no. Di fomigiianti ftati non reali ^ nè ififlenti varj tmmagiiiAf 
fie poflfono, t fingere: FrimmeMte coice^lcefi , t nom, come Igaiido dtlP 
utero della Madre , iti ttttto H riiAanetire della fax vita abbandoaau» t ft 
iblO) fiaccato affitto da ogni nmafio , 6 divino commfrzio , e conn?T»«ff*# 
Tal non è certamente Io Tlato degli uomini d' oggidì > e fc taluno vi s* è 
trovato, ciò Ci ha per un moftrO. Se i nuovi Douori dei naturale dmttò 
anno I libri Loro compofti per tir tate ibto, « vo^ono, «h* in db b itf» 
£Ìon /ola /enxa F autorità valér debba a conofcere delF uomo gli iriB^) H 
moltiplichino alla buon' ora, quani' eflTi vogliono, non volendo noi la briga 
prenderci, d' eiàminar libri ilampati per Uomini felvaggi, e moflruofi. Pre* 
tendiaino però giaftatneate , che, ed in fronte > « ad -corpo de* libri, dichia- 
TÌno apertamente , non appartenere la Loro dottrina agli uamni d ^gff pm 
m, ma a certi chhncr'itì^ ed abitanti forfè, come dicefi per proverbio, nel 
concavo della luna : altramente 1' uman genere a gran pericolo efpon^ono, fe 
ciò non fanno; poiché non mancheravvi, chi da que' libri i precetti trarrai 
delia vin, e del gius, ftimando con buona fede, elfer* eglino addattatt «Uo 
llato, in cui fi trova, quando in rcaltìi a ben divcrfo convengono. Non fa- 
rebbe quefto più perigliofo, che s' un ad infermo di certo grave morbo un 
rimedio prefentaife non folo ai male non confacevole, ma contrario? Corre- 
rebbe ì! malato in prendendolo rilchio della vita, o almeno di mal peggiore.* 
laddove chi i precetti della vita propr) d' uno (lato chimerico al reale fno 
ftato applicando di elfi fervefi, arrifchia la giuflizia , la virtìi , la cofcienza, 
la religione, per non dire T eterna Vita. Se conti fono i cafi tragici di non 
pochi , i quali in vece di polvere d* occhi di gamberi > o d* alcan minerale 
innocente preib per isbagito Tarfenico, od altro lofltco, ^nno fcontato 1* er- 
ror colla vita, o con alcun malore incurabile, nepour gli efcmpj mancano 
di parecchj , che da cotetH hbri i precetti de' coflumi cavando, dell.i Setta 
divenuti fono dei fe dicentifì Galani nummi ^ eh* anno per idituto, di aitctta- 
ft certa onelGi aliena affiitto dal prefente ftato degli uomini, 

O fiogeli fecondamente ano ftaio ule, in cui dalT Utero > o dalla terra 
sbuca r uom gii» maturo, di ragione appieno fornito , con tutte in capo le 
leg^i delia giullì/ia. Se per tal non reale, ma finto ilato anno ì Proteltanti 
collari i Loro principj, poflo ancor, eh* a laù finti nomini cotefH prìncipi li 
afiÌKeiTéro, agli (teffi però i libri Lor non convengono; Imperciocché uomini 
aventi fin dalla nafcita la ragione perfettamente addottrinata di tutte le re- 
gole della giuliizia, dei libro torfe fi riderebbono dell' Eineccio , eh' i pre- 
cetti ne inìegna, come fcritto da uno, con cui infiem non nacque la ^iuiU- 
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7Ìa , e r ufo p2rfetto della ragione , ma venuto alla hce affatto ignonote , 
ebbe a durar fatica graodillìma, nei raccogUere da ogni parte} ed accozztrt 
qttaot* ha fcritto. • 

Se non die anche finti tai oomini con tanto di iasione fin dalla coUa» 
queflo non bafta, le Loro anche non ^attrìbuifce, che la ragion Loro A ri- 
fchiarata , errare poi ncH' applicazione , e nell' ufo non poffa, nè de' precetti, 
od ayvifi d' alcun altro abbifooni, e ch'inoltre un tal uomo in fe ftclfo in- 
ftiUbile tal fua prerogativa comntemente ctmofca; Altramente, fe non n* è 
certo, flarà ad ogni paflfo fofpefo, di fua ragione diffidandoci, come quella, 
che pnffa errare, ed in tale ftato all' ajuto altrui, d'Iddio cioè, o degli uo- 
mini rivoigeraflTi, che vai a dire, la ragion fua^ benché, quanto finger 11 può^ 
eccellente, colla autorità follenterU. Per ul fatta d' uomini di per Loro iletiì 
infilUibilt, e ficnri, meglio eh' il Wolff, di fomigtiante privilegio Lom, mm 
può certamente eiTt^re Rato pubblicato il gius di natura del Puflfendoiff, dell* 
Eineccio, e del Wolff, poiché non folo anno elfi potuto ingannaifi, ma ave- 
re di fatto rovente errato, s' è altrove per noi molirato. 

Se poi per quella immaginaria Ipotefi an lavorato i Proteftanti il Lora 
g'us di natura, non fo vedere, con qual ragione colmati vengano di tanta 
lodi, perché alla Gioventù, e Nobilth noRra pcrfuadere fi voglia, eifere uni- 
camente necelfario per entrar' al governo della Repub. quefto gius di rutura, 
f;:nza d^l qu^le il diritto civile, canonico, pubblico, e delle genti noi è» 
che tenebre. Cos^ farebbe, fe com polla foiSè la Repub. noftra di que* finti 
uomini, eh' abbiam defcritti, e fe i noftri Giovani aver dovcffero pane nel 
governo di tal Repub<, puichè foffcr però anch' efll nella maniera poc' anzi 
detta infallibili « 

IPOTESI II. 

Se confiJerantl fjli uomini, com' or.ì fono, nello flaro prefcnte ^ e reale ^ 
noilro impegno ti è di provare, che f ujo della foia ragione alla rovina tende 
M ttma» genere; il che per elèguire con ordine, efporre brievemente (l d^ 
il moderno ftato, e condizione de' aoftft Tedefchi : Se gli altri Popoli di 
qualità differente fi fieno, efft fe '1 veggano. Farmi fui bel prirrcipio d' udir, 
clii mi dice, il gius di natura, e fuoi principi fcritti non cflere pe' Tede- 
fchi, iru per gli uomi lì ^ come uomini^ aftraendo, fe fien Tedelchi , o Fraa> 
zefi . La fia, com* Elfi vogliono; Io però chieggo all' incontro, ch' i Smw©» 
ri del nuovo gius di natura faccian leggere i Loro libri , e metter in pratica 
i Loro principi d^i^li uomini fot ameni e ^ non da Tedefchi. Tutt' al rovefcio 
intanto va l.v bisogna; imperciocché alle Scuole Loro non vanno p\ uomtn» 
fo!tant9y ch'abbiano lalciato a cafà H Tedefco^ e dalle fcuole ufciti non en 
trono g/^ a governar* ana Repub» d' mommi fdamenn^ dalla cui focietk cfclud 
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i Tcòd'-hi come tali, fieno (hti nel!' Utopia rilegati , o nel concavo d J\ 
Lun.i. M.\ c\\ quefta puerile cavillazione altrove ragioneraffi . Intanto bafla : • 
fiettarc» eh' efTriido la dottrina de Proteftanti ai Tedefchi come tùli, ed a. ^ 
Repub. Loro veramente perìeolo£i, comt poi evidentemente limoftreiky elU 
l una l(:tocchezza> l' aftrar dal Tcdefco i* uomo, qual' oggi è. 

CONDIZIONI. 

Del moderno fetle fhto degli mnmì Tedefebe* 

Primamente nafcono colf ignoranza di ogni cofa » ed ognun d' efTì ad 
acquiftar non comincia qualche cognizione, che dono i cinque , Tei , talvolta 
ancora dopo i diec* anni , nè alcuno da le fieflb 1 appara , ma tutù dalla 
iftruàone, od efempi de' Genitori > de* Compagni , e de Ma^, aè ni* iftru- 
zione per la maggior parte fi compie, che con della pazienza, e fatica mot- 
ta , e a palfo lenio . Sono a quello ajutati da' libri, molti de' quali neceflar] 
ibno ad alcuni , per rifchiarare, e ripulire b loiO sagione eoa tanto di fiiti> 
- ca. alquanto già dirozzata. 

E pur dopo tutto quedo avvolti ancor fono nell' ignoranza di moltifii- 
me cofe , nella cngnizion delle quali non meno, che nella efecuzione ftanno 
{òrpefi ) dubitano, nè s inducono facilmente, a rifolvere.^ Uomini altresì con 
lanca lunghiflìma ammaefirati, e qoafi. uguali d* ingegno, negli afl&rì, che fi 
prefentano, quante volte fon di contrario parere , e coO'tale codanza, o più 
torto orinazione, ognun' il fuo folliene, che, finché vivono, non l'abbando- 
nano? (pianti in cole di poca,, e di grande importanza prendono de' grofil 
abbagli, e quantunque, ed efli medeÈmi, e gli altri 1* ercow Lmo conolca^ 
■o, pur no 'i fanno emendare^ 

Tutti poi oltre la ignoranza propria dell'intelletto rperimentano , eflere 
la ragione Loro da moltiirune cofe opprelTa , od impedita, primamente dalle 
angultie del corpo, che lo fpirito rinterra , e aggrava / poiché, quando per 
alucurar la ragione, d* uopo (àrebbe, d* efl*er mólto io lontaaiffimi luoghi, 
od anche in molti infieme , il corpo ci$ vieta , e vi ci vogliono di lunghe 
giravolte, ed induggj, finché s' abbia un qualche lume per altre (Irade, per 
meflàggieri , lettere, relazioni altrui. Sendo pur non di rado per finir un af- 
htt neceflarie molt* om , ed anche giorni, e da mancanza di tempo naftendo 
foventi volte ignoranza^ ed «fore , quando applicar fi vogliono a beo pene* 
trare la bifogna, impediti ne vengono or dal Tonno, ora da malattìa, quando 
dalla neceflit\ di prender cibo> quando da altre faccende, che mai non man- 
cano. Che direm pM delle paflioni d'odio, ^ amor, di fperanza, di timore, 
di collera , di triOezza ic, , le quali dillraggono , e fmodatamente fofpingo- 
1109 o d' altra maniera dilhtfbaBO > quand' uno occupare vuole ad cooofce- 
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rs, o determinar qualche cofa? A quello pure quante volte impedimento met- 
ton gli Amici, la Moglie, i Figliuoli, i Servi, i Vicini, i Nemici , le guer- 
re, le liti, i cafuaii accidenti, e di tutti ^ue(li il piìi ficuro ìnlìeme^ e il 
più incerto, cioè la morte? 

Per tal motivi gU aotichi noftri Germaol, per guarentirfi il meglio « che 
potefl'ero, dall' errore, la condotta faguirono di Coloro, eh' cran fra Eflì per 
ifperienza , e faggezza più commendabili , le regole altresì , e gli efempj 
della vita tramandati Lor da' Maggiori per mezzo de' carmi popoieichi, co- 
me abbiamo da Giulio Celare, e da Comdio^ Tacito. Quindi per la debo> 
Iczza ajutar s\ del Popolo, che de' Princi^ ricevute iiiron le kggi proprie 9 
Saliche, de' Boi, 0 fia Bavarefi, degli Alenianrù , cioè degli Svevi : poi fu 
adottato il gius Romano, itabtiiti Giudici, e Parlamenti , che fra nei diconiì 
Csmert, Come ptn tutto quefto alla efterior parte dell* uomo un qualche gio- 
vamento recava, ma la interiore, e pib nobile, l'animo cioè, non curava; 
abbracciata poi fu ia Crijiiana religione predicataci da' Uomini del pubblico 
bene veramente amanti, per lo più Stranieri , Bretoni malUmamente. Quella ' 
religione a molte virtù ci porta, e all' adempimento degli umani doveri , p^r 
' cui da tutte le efteriori accennate cofe poco, o nulla trairemmo di vigore > 
e di lena, e dove la nuda ragione, o le civili leggi Tpeffe fiate ni un lume, 
o motivo ci fomminiflrano di operare, o di attenerci, nella religione trova 
la noUra Gente abbadanza, ed efiicacemente, onde illuminarfi , ed a ben fa- 
re infiamnoarfi. La religione pare mdte «ole accompagnano, le quali non 
poco dovano, ad intraprendere « e ccnfervare un latulevole tenor di vita , le 
divine lettere, la dottrina degli antichi Padri, il canonico diritto , i Sacer* 
dozj , le cattedre , ed innumerevoli altri pij iitituti ^ cui come a tutti no- 
tiffiini è Ibverchio V annoverare* 

Qnefta a un dì preflb dello ftato d' oggidì de* Tedefchi fì è la immagi- 
ne. Se per quello ftato anno il Loro gius di natura compollo !e;1ì Eretici, bi- 
fogna, che fàlve, e intatte lafcino tutte quelle condizioni, eh' in lui buone 
fono, e lodevoli, le altre poi, eh' anno un fo che di miferia , di emendare 
fi fiudino, o di giovare, poiché il torle affiitto diranno, che Lor non tocca. 
Elfi però nulla di quello, anzi fanno tutto il contrario, come or ora dimo- 
flrerò, provando che colla fola rapjoìie fe mifurar fi doggiono degli uomini, 
quai ora fonoy i doveri, o tor ad elfi fi debbe ia naturale ignoranza, e tutti 
rimuovere della ragione gli impedimenti, o manda/ in rovina Prìncipi, leg- 

?^i, e Magiftrati, om colU autorità governano gli uomini, o finalmente con* 
effare, che a ben conofcere Ì veri uffizj dell' uomo, quaf oggi è , è neceffa- 
rio, eh' in foccorfo della ragion mezzo cieca venga l'autorità, malTuae di- 
vinai fe ven ha* 
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DELLA PRIMA CONDIZIONE . 

Dello ftéto fnfmf ^gli Umòii d gjann* 

La prima cmdizione fi è> che nafcoa tnm rozzi af&tto , ed ignoranti, 
maffime oi quanto al naturale diritto , ed agli uffiz} dell' umana vita appaia 
tiene. Uomini fono i fantini: Chi il può negare? dotati di ragione, fe per 
qucfta facoltà coli' Eineccio intcndefi di conofcere; imperciocché fe con eila 
non nafcono, chi loro poi la infonde ? Non i Genitori certamente, o i Mae- 
ibi, accadendo noo di rado, che di ingegno, e di prontezza d* intendere fii- 
penti fieno dai fìglluoll, e dai Difcepoli, e nulla qu^ rìiponder fi pti&» eh* 
abbia almen qualche Gmiglianza di verità. Forniti di ragione adunque , o fia 
di facult^ di cono(cere, e badando «^uelU fola a fcernere delia natura i do» 
%eri, perchè ttoo gli adempiou Ì Bamfaolini, e non peccano i non adem- 
piendoli ì 

Diraffi , non badar' a tal' uopo la ragion fola confiderata come rìmota- 
mente y ed m radice^ ma richiederfi della mcdefima il perfetto^ e compiuto ufo 
cui i bambinelli non anno, ma giugner vi debbon bel bello. fieniiUmo: Ma 
io domando, qual difièrenza corra rra la ragione ftejfs dall* Eineccio mi- 
lantata, e T ufo delU ragione? Se non altra, che queda , che la ragione è 
potenza y V ufo poi atto è della fteffà, fi fa da' Proteftanti d' una quidione si 
feria una gìuocoleria» Quando cercali, s' a conolcer gli umani ut&zj baiti la 
ragion jJay muovefi qutltìone forfè ^ (è la ragione baiti o%iofa , ed ' m feien- 
x4, ovvtT eperante? Non è la ftelfo, che il cercare, s'ogni dovere umano 
colla ragione fola comfcuft in realtìì? Se la ragione di tutti gli uomini iner- 
te fenipre mantenclfefi , ed in potenza, fe gli uomini llmpre bambolegg al- 
fero, (e in profondo fonno fempre giaceflferfi, o fuori foflèro Tempre de' gan* « 
gheri , quando mai alcun d' eflì un qualche dovere della umana vita di ntto 
conofcerebbe ? 

Se poi per ufo di ragione ftato tale vuolfi intendere, in cui l'era p?r- 
xnette, che i' animo polla liberamente raziocinare, il quale lUto nci'a puber- 
tà d* ordinario comincia > neppar cod per conofcere il naturale diritto bafh 
la ragion (bla; poiché (è baftaflè» non permetterebbe, ch*i ragazzi tante 
volte gli umani uffizj ignoraflèro, e quafi di continuo di correzione, ed an - 
menda abbi fogna ile ro. Cercali forfè età più avanzata, in cui badar debba la 
ragion (òla^ Quafi, che anche gli uomini maturi, ed i vecchj mai non u- 
fcifler dal folco. Richiedefi fiirfé i* nfoy e la pratica di molte cofe ? Quei adr.» 
que, che poco anno a fare, come molti del Popolo, gli uomini di Vili.», 
benché naturale abbiano la ragione , non polìono con lei loia conofcer del 
gius di natura gli uifizj.* Loro adunque non balla la ragion fola. Ma neppar 
batta agli nonbi pratici delk cofe) ed in molti af&ii verfiiti* E' egli forfè 
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falò quel, che (eco trae grande accompagnamento di altre cofe ? La ragioa 
di cottoro debbe elTere da molta fperienza accompagnata , debbe avere cioè nel 
trattar cogli altri udito di molti f-iggi coniìglj, aver di molti «lèmpj veduto, 
ne' quali fcorferi , quello eflbr giudo, e quello ingiuilo . E tal ragione dirafU 
fola? Non altramente, che ne' trofei militari non de' Capitani, e de' Soldati » 
ma del Colo Geaenle U nome s* incide, a cagion «f efimpio: Temiftocle vm- 
fcy cofa dal Poeta dìfàpprovata, e rìprefa. Ha vìnto Temifiocle yó/», cui a 
riportar la vittoria aiutarono trenta mila Stradiotit, trecen Capitani, le for^ 
ze, ed i cooii^lj di Atene, e de' Nemici Perfiani ia imprudenza? Conofce al 
trts^ il gius di natura la ragion fola ^ cui anno appena aperti gli occhi t^nti 
Precettori, tanti libri, tanti avvifi, « configlj, tanti cafi, ed efempj? 

Ma che diremo, che la raf^ione anche coU' ajuto di molta autorità, fpe- 
rienza, e configli© pur fpeife fiate in vergogno!! errori inciampa ? Servir po(^ 
ibn d' efempio non molti folo Dottori Cattolici , ma li moderni fteiTi Prote- 
ftanti Scrittori del gius di nanna , i quali beochè fi glorino di valerfi della 
fòla ragione, efclufe le l^gi divine, ed umane, e qualunque antorìt^, vend<^ 
no però padocchie; imperciocché non altro poi recano a mezzo, che ^uel^ 
che nelle leggi contieni, del dominio de contratti ec cui , fe dalle leg^ ap- 
preib non Paveflero, tanto poco ne làprebbono , quanto i pargoli di fidoo 
nati . Avendo poi dalla autorità tutto quello apparato, intraprendono, a lcri> 
vere del naturale diritto sì difgraziatamente , che niente v' ha di sì turpe, 
empio, e irreligiofo, che con aLuna delle fentenze Loro difendere facilmente 
non poflafi. Or fe con 1' ajuto di tanta autorità preodon di granchi sì grolfì, 
che làrebbe, fe, ciò che fiiUàmente van mitantando, veramente della n»> 
gjnne forniti fofTero, e di Lei fola faceifer' ufo? 

Dal fin qui detto parmi, d'aver pih cofe provato.' primamente ^ che mal 
feco (lein s' acordano i Proteiianti, quando ia ragion fola pofano per princi- 
pio, onde conolcet^ il giufto, mentre aftretti fono, ad aggiugnerle 1* autorità 
ed altre ben molte cow, le quali anche non badano, a guarentir la ragione 
da errore: Secondnmente ^ che volendo elfi, che gli uomini de' noftri tempi 
del giufto decidano colla fola ragione, vogliono appunto, che gli uomini tali 
non fien, quali (bno, cioè dal nafcimento ignorantlflìmi, e con tutto T ajuto 
dell' autorità, e del lume, che poi acquiiìano , non pertanto nel cono(cimenro 
del giuilo lofchi, e fuggetti ad abbaglio. Pretendendo effi adunque, che nel 
prefentc (lato ufo facciali de' Loro principi, e che bafti la ragion fola, voglio- 
no, che quedo ilato mutato fia, e tutt' altro, che nafcan ciac gli uomini pie* 
ni di fapere, ed elènri da errore, né bifognofi d* alcun configlio . A che ci 
vale coteda Blofofìa , e medicina dell'animo? Savio farebbe quel PT-d i.o , th' 
alla cura d* uom' infermo chiamato dicefle : bafta a coftui la fola f.iniih per 
riaverli, e guarire: guarito adunc^ue farà, quando potrà avere la fanirk? Che 
altro dicono quelli novelli Maclln del mondo» mentre vanno fpacàaado,ch'a 

cono- 



4 



Digitized by Google 



i«3 

Cbnolcei^ il giafto» eìl eflère fino <li mente bafta h ragtoti fola? Che ^celnpia^ 
faggine! Ma Ce quella lag^otie medefiina la è inferma fia dalla culla » cd ap 
punto per guanru il dmedio £ biaiiia9 e fi oerca^ 

CONDIZIONE IL 

Degli UoHmi ^ mfiri gimùm 

Ella è , che tutti in Germania do|>o i cinque» i fei, talvolta dopo i diec* 
anni dell' etk Loro ad acquiftare comÌDciano una qualche cognizion delle co^ 
fe, eh' ufo dicelì di ragione, niuno però di per Te folo, ma tutti affatto tutti 
con molte irruzioni, od efempj de' Maggiori, de' Compagni, de' Maeftri, col- 
la autorità cioè, a cui fi riportano» cui lìeguono, ed imitano fenza faperne il 
perchè? ed avvilàti anche non di rado, perchè coà bx fi debba» non Iblo la 
ragione non ne capìfcono, ma anche fé ne burlano» mafOmamenw » fé pars 
Loro, di gi^ fa per qualche cofa. Che poi la educazione Loro a modo dello 
piante fpontaneamente non s avanzi, e non crefca , ma colti di gran Cuica» 
e grave noja » ben lo fanno Coloro» eh* anno per qualche tempo avoco fl 
rico, di ragazzi allevare , ed iftruire. Vorrk forfè il Signor Wolff, eh' il fia 
qui decro con metotìo fcicniifico per me fi dimoftri, fe non mi voglio ridico- 
lo rendere agli Ontologi , ed Animaftici? Ma, fe non erro, colui pi li torto al- 
le rifate fi efpone de' Cariolai , e de' Bifolchi , che di quedo efigge dimofira- 
zionr; imperciocché cofe quefte effendo ài fam^ ioti altra dimowSaaione non 
cadono, che degli occhi, e delle dita. 

Di quefto fitto poi , della iftituzione cioè difficile de' Rabacchi , non è 
maniferta la cotidiana Iperienza? Non ne fono tante lampanti riprove tutte le 
• fcuole» tutti i temp], tutti gli alberghi degli Orfani, le calè tutte private, 
sì Nobili» che villereccie? S'alia bifbgna baflaffe la ragion fola, fenz' Qopo 
della nutoritk, gli uomini d'oggi giorno, toRo che la Loro prole comincia a 
reggerli fu piedi, la fofpignerebbono in pubblico, come fanno eli augelli , eh* i 
pulcini Loro caccian dal nido, tof^o che crefciute Tali, atti fono a volare» 
né fi guardcrebbono foLimcnie c!.i! fabbricare luoghi, ove ammaeftrar gli igno- 
ranti, ma, e tenìpj, e (cuole , ed alai fomigliantì luoghi da' nofiri Maggiori 
con grolìl' frcfc; coltruiti, e detati diltruggcrebbon , o granai ne farebbon , c 
raai^.iiisni , tenie di ccfvi al pre/efìte finto ^ in cui bajìa la ragion fola^ fuper- 
ilue^ e difutil;, benché abbiano ai Maggiori noftrì fervito» i quali forfe alti^ 
uomini furono da noi diveiG. ^ 

^nix \ciiM dovichuvfi iid un tal guafto, o cambiamento, fe vero dicono 
ì Proteltauìi . Ni.n de' egli alia vetiia ubbidire? Ciò ch'alia Repubblica è 
.di noci mento, e lo minaccia certa rovina» non fi de* egli difiruggere con tut- 
to quello ifiTicrac, ;.he ui danno manvene» e fomenta? Poiché adunque I'm» 
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torìtà principalmente Jella nligimte Cttf^k» è aootvde alla Repub., la qual 

vuol' cflere colla (bla ragione amminiflrata a norma del naturale diritto , che 
colla fola ragione reggendofi , dalla autoritìi mafTime Cattolica vien' atterra- 
to, debba quella abbatterfi infìeoi con quanto a nutrirla ferve, a fomenurla, 
^ fofteQerb^ ad accrefeerla: A tem, a cena adunque, « tempf, e (coole, ed 
alni t^i luoglu , che fervono a oueAo fine , e i veri amanti del pubblico 
bene , e del naturale diritto guardar ben debbono > che,) finché gli uomini ta- 
li fono, quali noi fiamo, non fieno mai rialzaci . 

Sè nelle antiche ièiie Saturnali recitate fi ktìkm colè tali in falla (cena , 
quanto deflato avrebbon le rifa.' Senonchè la è piik tolto da piagnerli amani* 
mente la infelicità de' noOri tempi, in cui da non pochi a dottrine si mo- 
flruofe ù h plaufo, e fi dà mano. Grande argomento, per convincer di iàl- 
fith quella puerile milanteria , che ne' circoli degli fcioperati fi ode , e ne*" 
libri fi le^e , eflère il nofh-o fecolo di tutti i trafcorfi di gran lunga piti acu» 
to, più dotto, e più faggio, ed elTer* oggi // regno della ragione giunto al fuo 
colmo. Ma fé la ragione di tutti fi fpogli gli ajuti dell' umana, e divina au- 
toritk, come regnar potrk fola, ed ignuda? Come appunto può vincere grolfa 
armata nemica un Generale fola, e (ènz* efeicìto ; malfimamente ^ un fi oAi* 
naflè % Ibiknere, eh' ei non (blo può vittoria riportare fenz' uopo d' armi, ed 
armati, ma, che de' farne fenza, poiché d' impedimento farebbongli alla vit- 
toria* Tai veramente eflère de' fìnti moderni Dottori del gius di nac ura i fen- 
timenti x oltre quel , che aél L Ltrva dgtn&s per me fi è detto, batta n 
chiarircene il libricciiidlo del Fnfièndorff ddr MtMihu deUa CrifiiMd nlègioM 
IMturale diritto. 

Farmi adunque d'aver provato ciò, che voleva, vai* a dire, che, fe pre- 
tendono ì Protedanti, badare allo (lato prefente degli Uomini la ragion joUy 
ed eflèrgU di nocimento fautorìtlt, tende quefto Loro principio, a dillrug- . 
gerlo, ed a mutarlo in un* altro da quel d' oggidì interamente diverfo , in 
uno fiato cioè, in cui ninno i figliuoli funi ammaeftri , coregga, avvifì , ga- 
fiighi, né ad altri tal' utiizio commetta, ma abbandonatili alla fola loro ra^ 
giont crcfcer da fna pofta li bici a modo di fèlvarecd virgulti. 

C0NDI2^10N£ III. 

Ddlù ftatù ie^ì Umhi ii noJM giorni» 

I Tedefchi di quefta ftagione di molti libri fi valgono s'ì de' fuoi Popo- 
lani, che d' Uomini dotti d' altre nazioni, Greci, Romani, Barbari, princi- 
palmente della Bibbia fagra, di cui libro non v' ha fra Tedefchi, che piìì 
frequentemente fi ftamf», e fi le^. Di tai libri fi fervono per due finì, sk 
per giovai^ alla lagicoe con tutu la piecedente cdocasdoiie non ancora bea 
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ripulita, e trarre dagli ìnfegnamentl di cotefti Maeftri morti ineceflàrj lumi, 
chj p:r apparar* indi, e feguire le regole dell' operar anche) quando non ben' 
intendono i libri. Accade non di rado, che alcuni, quei maflìmamente, eh' 
anno carico di giudicare degli a^ari, e follanze altrui, fieno in dubbio, s' u* 
na qualche cofa giù (la fia, od iogiHib) fe lecito iia (ènza intacco della co» 
fcienza cos\ fiire, così rifolvereP Dopo di avere ben confultata Ja {MX>prìa ra- 
gione, ed anche Amici làggi, nè trovando, che Lor foddisfaccìa, in una li- 
breria entrando, e fette, o dieci Autori di conofciuia probità , e dottrina ri- 
volgendo, e trovandogli d*im ftarimento, a quefto / appigliano , que(b Se- 
guono tranquillamente, ficuri cos^ avanti a Iddio ugualmente, ed agli Uomi- 
ni, principalmente poi fi acchetano, >;' alcuna cofa trovan decifa ne' libri fanti, 
benché non fe ne renda ragione alcuna , cui elfi di rado rendono, ma parla- 
no con autorità, onde conofcefi, contenerfi in effi la parola del Sovrano Pa- 
drone, di coi è proprio comandare, non mica render ragione a' fuoi Servi* 

Cos'i in Germania oggi giorno cofluman gli uomini , per mendicare da 
qualunque parte alla debilezza, ed indif^enza della ragione Loro un qualche 
fovvenimento. Ora avendo i Frotelianti pubblicati i Loro principj pe' Tede- 
Iclii, eh* or vivono, e le fcuole Loro ireqnencano, nè altro Loro più incul- 
cando, che, doverli colla ragione J'ola COnofcei^ il ^ufto, shanA'ttane qualunque 
autorità^ mafllme della Bibbia, ne fiegue naturalmente, che da* Tedefchi de* 
giorni noflri alzar li debba una gran catalta , « in elfa ardere, e incenerare 
efemplari tutti delle divine Scritture, de' Padri, de' Concilj , de' Teologi, 
de' Filofofi, e quanto finora è (lato in Germania confultato perle regole aver 
de' coftumi , oppure tutto gittare in fondo al Lago di Zeli , o fia di Coflan- 
za, e fommergerlo. Cos'i alla fua caufa fervono bellamente cotefìi poRicci 
Scrittori del naturale diritto, eh' ad altro piti non mirano, che ad abbattere, 
e rovinar, fe poteflèro, la Cattolica religione , nè ad altro ometto introdnr 
vogliono il Lor gm capricciofa^ che per Ux regnare la fantajhca Lotr ftiigh^ 
nCy la quale porta naturalmente, a non averne infine alcuna . 

Efce in campo un qualcun' ad opporre , eh' i Tedefchi d' oggidì i libri 
avendo, confiiltando, e (egaendo, ciò non fiin come ««mi»», altramente gli 
antichi Germani, i quali di libri ena piivi,.non Arebbono (lari uomini. Or 
convenendo il i^ius di natura alF uomo come wowo, anche il principio di ben 
conufcerlo debb' eil'er tale, cui gli uomini abbian, come uomini, de' perciò il 
gius di natura conofcerii feoza ubrì, cui anno gli nomini non come uomini. 
Capperi! eh' egli è molto forte, anzi invitto qued' argomento. Proviam, s'an- 
eh* io fo di tal guifa argomentare. I Tedefchi de* giorni noftri per andar alla 
guerra, anno, fabbricano, e per armi fi fervono di fchioppì , mofchetti , can- 
noni, bombe ec, ma non già come uomini, altramente gli antichi Germani 
di groflà, e minuta artiglierìa non prawednù non (krebbono ftad mmim : 
Ola convenendo il Ut gaena» ed il diftndeffi all' oom come wwm, patimenti 
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gli ftrumemi guerrefchi tali elTer degglono, che V uomo mancg;^ili come uo^ 
nwy lungi perciò dalla milizia ogni forra d' artiglieria, eh' ai uom non ferve 
come Homfi » D' altra maniera: I Soldati d' oggidì di fchiojìpi ec. fcrvooG nel 
combattete non perà come Soldati , altramente gli Antichi Greci, Sciti, 
Galli) Tentoni, Romani ec, che fomiglianti arme mai non conobbero, ma 
folo ftrali ufàroQO, lancie, aUe, fpade, mazze ec. flati non farebbon Soldati: 
Poiché adunque la milizia ai Soldato convien come tale , gli iirumenti pure 
ttti eflbr dpggtono» cb' il Soldato le ne valga, come Soldato** in malora adun- 
que qnalmiquc pezzo d* artiglierU , che nelle guene ^adopeca da. Soldati non 
come tali. 

I Protedanti che la loica loro > e fcientìfico metodo non finifcooo , di 
éfaltare fopra le ftelle, facilmente difcnopriranno, qual fofifìna lìa qvà alcofii. 
Loro adunque lafcio una tal fatica, perchè della Loica noflra fenza dubbio fi 
riderebbono. Per' altro, fe a fomiglianti vane aftrazioni van dietro, in tene- 
bre foltiflime ravvolgeranfi . L' uomo (può dir* alcuno) è ignorante, non co- 
me ragionevole, ma come aniinale, d' orfani carnali provveduto, che la ra« 
gione impedifcono.* Q>Dvenendo adunque il gius di natura all' uomo non o 
me animale, altramente i bruti, i mentecatti, i bambolini la giultizia natu* 
rale conofcerebbono, ed anche praticherebboao , il principio pure, onde il 
naturale diritto coaofcere , ed oliervare , ule elfer debbe , eh' ali' uom ti adatti 
non come ad animale , ma come a ta^onevole. Quando adnaaue conofcer fi 
de* il gjtts di mitiira, lungi dall'uomo ogni mezzo (ènfibile-« lungi i (ènii, 
lungi le immagini, le tenfioni de' nervi, U cerebro, il cuore, e la (lefTa fa- 
mofa gianduia pineale, poiché tali cofe ha i* uomo non come di ragione for- 
nito, ma come animale. Ninno adunque notti ti gius di natura apprendere, 
fe da* fenfi adraendo, e dal corpo alienanaofi Quietila non divien , Convul- 
fjonario, Quakcro, o d'altra, s' ancor ven' ha , fomigliante ^.enhi d'uomini 
Aolti , e fanatici ; periochè anche da quella teraa condizione del prefente llato 
degli Uomini manifeftamente rilevafi, eh' i Proteflanti coli* infegnare , che il 
gius di natura colla fola raeìone fi de* apprendere^ vog'ion , che la condizio* 
ne ) e flato degli uomini d. og^ ^omo in un nuovo fi muti ben difiecente. 

CONDIZIONE IV. 

Degli Ihmmi^ d/ wtfirì ttmpi» 

Ella è s'i debile, e ù mefchina,. ch'anche dopo tanti ajnti d'aatoriik, 
ed lilnizione, con tanti lifafi compofti non (blo da nomini faviffimi) ma an- 
che dallo Spirito divino dettati, non per tanto in drcoftanze innumerevoli, 

che I.or fi prefèntano dì penfare, ed operare, dubitano ancora , Hanno fofpefi, 
e dithciimente» o f^eflc fiate nulla afiauo liibivono. Chi voirU farli garante, 
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ch'i doveri tatti del naturale diritto lìeno tutti oggidì n.ILi noftra Germi* 
nia certamente determinati, e che tinti manifiifti ci fieno? Eppur tanio di 
lume abbiamo da' uomini faggi si de' Nodri , che eflranj, de' eguali una graa 
parte nei meditare le regole del diritto di natura , e delle amine azioni hi 
quafi unicanaente tutta la vita impiegata? Che (àrebbe, fé la ra^oii noftra di 
quello, e d* ogn* altro fufltdio mancaflè? 

Dopo tane Uomini dotti in piJi luoghi gloriafi il WolfT, d' elfere flato 
nel diritto di natura da fc fcoperte di molte nuove cofe, finora mai non ca* 
date in mente ad alcuno , onde apertamente vuole, che fi coDdiinda» eflièrs 
il fuo libro per intendere il gius di natura non a foli Tedefchi, ma agli uo- 
mini tutti affolutamente neceflario, perchè non i Tedcfchi foli, ma tutti gli 
uomini fono ftati linora all' ofcuro de' fuoi ritrovati. Ma fe a qucil' uopo n-r- 
cefTaria è del Wolif la dottrina, tolto mi fi parano avanti molte domande da 
fiire: Primamente, (è bafti la ragion lòia? fe butta, neceflario adunque non è 
il libro del Wolff: fe è necellario, la fola adunque ragion non bada, ne ba- 
fterk in appreflo, perche dopo il Wolff anch' altri verranno, da' quali nel^iui 
di natura qualche cofa forfè di nuovo difcuopnraili : Secondamente , fe è il 
libro del Wolff neceflario, lo è egli a Tedefchi come Tedefchi , o come Ma» 
tematici, o come animali, o come uomini, e di ragiona dotiti? Che che ri 
fpondafi, nulla s'ottiene. Prima del Wolf! ebber gli uomini la ragione fola: 
(ola la era badata l oro; Perchè adunque Icorto non anno, quanto il Signor 
"Woltf è giunto hnahiienie a trovare ? 

Benché poc'anzi, e maflìrae nel libro Ltirva defmSs^ fiafi per me mo- 
Arato, leggiiima noe «flèm quefta maniera d* alimentare, tuttavdta contro 
Coftoro me ne fervo 2 ragione, per difondere una miglior caufa, poiché eflì 
lè ne valgono per foilenere una fpallaca, malTime il Puffendorff per la Cri- 
ftìana religione sbandire dalla Repubblica; mentre qualunque dardo, buono^ 
o cattivo, vien dall' Avverfario vibrato, contro lo (teifo giallamente rìtorcelì. 
Quefte leggi ho feguito finor nel combattere, qued' arte ho tenuto nel di- 
fputare, ne foffrirò , che la perverlà Loica de' Proiellanti mi faccia cangiar 
condotta. Intanto anche dalla quarta condizione dell'odierno Uato degli Uo- 
mbi manifèftamente fi (corge, ch*i P-otellantì, i qoali in qodlo mito per 
regola del gius di natura ftabiiifcono a ragion lòia» il ptefente flato in al- 
tro mutar vogliono tutto contrario, eh* igpiicanie non fia , non (oggetto ad 
inganno, nè di iitruzione abbifo^ni . 

CO NDIZIONEV. 

Dello flato degli Uomini a quefla fìagione* 
Uomini anche d'ingegno acutiflìmo, colla lezione di molti libri, e con 
lunghiflìmo ftndio bea cdu > pur ia molti afiàxì anche di iòmiiu importanza 

E e iòa 



Digitized by Google 



2l8 



fon di contrario parere, e cadun' il fuo foftiene , finché ha fiato. Efpor non 
voglio quefle perigliofe contefe, perchè potendo qucfto libretto nelle mani ca- 
der di Perfone meno intendenti, e poco pratiche, Icandolezzar h pocrebbono 
in leggendole. Po(h> peiò ciò per censffimo, k ragione di chi vincerti f Di 
chi afferma, o di chi niega? Del Tedefco, o del Franzelè? Del Vecchio, a 
del Giovane? Di quegli, eh' ancor vive, o eh' è già morto? Qui fiamo in 
lecco, perchè, qui vèltt ingenio cedere y nnllus erif. Vernili piìi tolto a tran» 
zazione , e fcelto un terzo per Giudice, o filenzio ali* unZ) e zU' altre parta 
iniporraflì> o fi far^, che Y una, e 1* altra del fno qualche cofa rimetta, e 
ceda, e cos'i un fo eh-- di mezzo s' abbia per giulto ? Ma chi farH cotello 
Giudice? 11 Popolo? Quello per fentenza dei PuHendorfi", e dei Woiff de" al 
giudizio attenerli di Coloro, che di ragione affai più lub^imc dotati fono. I 
Dotti? Fra di Coftoro maffimamente arde la bugila. Frz i Dotti poi Arifto> 
tile, o Zenone? Platone, od Epicuro? Cicerone, o Porfirio? Agoftioo> o Cal- 
vino? S. Tommafo, o il VVoltì? Scoro, o il PuHt;ndorflV 

Lungi, lungi tutti Colioro, grida i' Eineccio: ia fiejjfay la Jieffa ragiona 
debbe ejfer in frwto a terminar quefte liti. Faafta noveOa.* Ma qualy tM 
è quella ragìonf fi<^Jf^-> la quale è 1* unico Giudice degli Uomini Dotti, eh* 
anno fra fe tenzone ? Tutto attentamente io leggo il libro di Eineccio, e 
nulla trovo, che me l'additi. Eppur fin qui paiUto non abbiamo, che di 
privati affari , e contenuti per cosi dire ci fiamo in cafa . Che fàrk , fe in 
pubblico ufciamo? La è ben molto più afpra, molto più grave, e che dT oiy 
binàrio \M a finire in morti, e llragi. la con te fa , quando intere Ka%Ìom fo- 
no tra (e del giuflo, e dell' ingiulto difcordi . Per tal motivo (bventemente fi 
corre all' armi , ed innumerevoli Itragt fi fanno di perfone veramente inno- 
centi, fleràunio rrcafi, e difolazione a Citili, Provincie, Regni, come fin da 
Tuoi remjM notò Platone nel fuo jUcikUdc, AUa, Uomini dotti, aita, che 
qu\ veramente vcn' \\a bi -^no, non potendo non molto rDifrirno il gius di 
natura. Ma c" intwora i' Lm.-ccic!, e vunU che di buon' anii.io itiamjo,comc 
s'io tal^a Egii avelie un rimedio proniiiiimo a tanti mali. In pronto ejjer. 
JtUt^ cos'i Egli nella Tua Prefazione, la flcjja ragione ^ quando i Giappon^fì 
co* Popoli delia China combattono pe *i diritto, e iì infinga » di poter con 
tre fa:ciuole del Tuo libro, tutto, (e in guerra foffe , rappaciare il mondo, 

{>oichè non alia pace delia (ula Germania, ma anche del Giappone Itende le 
ile fperanze, fperanze, dico, giacché da quefèe allettato, e delulb, fé mal 
appollo non mi fono in leggendolo, ha compolto il fuo libro, dandoti a cre- 
dere, che appaciar non potendoli i Giapponcfi colla dottrina degli antichi 
Scrittori dell' autorii'i valenti fi de' libri fagri , e delle ragioni di S. Tomma- 
fb , ciò finalmente col fuo libro fi ottenga, che chiude in feno la gran Re- 
gina de* Giapponefi , la qual comanda > cioè la ficjfa ragione* Diile pur ben il 
Poeta : 0. rvrec àmtiaitmi Q qtuauum efi in iiuaeì. 

An- 
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AfKhe flOB ^efla adan^ue ^niat» cf^dizìone fenibrami, d'avMrnDn ofcu- 
ntfiélite fetto vedere, ch'il gran principio de' Proteftanti della »-/;^/o« /ola^d\ 
Iliàr fi de' nelV apprendere , e praticare ii gius di natura , porta » mutare lo 

fMfoilfl de^ Uomini, ed • ftrttt m* tino- twto Jivdfib* 

[ 6ÒìfS>lZIONSVlv 

/}r//0 Jìaso degli Uomtni a giorni mjih . 

Moldffiini in coftf, • di ftxSiff, d di molta importanza prendono de*gnuici« 
porri, ingannano ) e fono ingannati , ed altri non folo, ma cHì pure 1' crror 
tuo bene Tpelfo conofcono.* tranne pefò il WolfT, eh' ha per dimoilrato fcien» 
tificamente, di non poter' in quelle cofe errare, come rilevali da certo fuo 
libro in Tedelca' favella Rampato, ael tui pfoemio §. xi. dice.* „ Chiunque 
M di qualche capaciti fornito, e vuoto di pregiudizi, ne' miei fcritti fi ab- 

batte , troverà , vero eflere , quanto per me fi è fcritto. Da gran pszzo 
), ( loda ne ila a iddio ) elèoie fono dall' ingannarmi in cole taii , perche 

deOe cofe io giudico iècoildo itunni loro prtncip}, né ho che fut cogli 
n ederni ec. " Perchè de* pri&cipf inwim ddl» fid* tégkne cioè, nel giudi- 
zio delle morali cofe ii ferve, errar aeii può; errerebbe però, fe degli ^tep 
ai valeflefi, cioè della autorità, della divina principaloiente. 

Chi de' groili abbaglj, cui fono comunemente fuggetti gli Uomini, da 
me volelfe dimoftrazione, dìrebbefi a vedere privo d' umanitll , e ben igno- 
rante delle umane cofe. Chi v'ha, eh' a pentirti talvolta non abbia d'un 
qualche fuo fatto, d'alcuna fua rilbluzione, o giudizio? Egli è preflb noi v.i- 
iliilimo il regno dell' ignoranza, funeitiifimi infieme i di lei effetti , llrage d' 
ionooenti fenza nomerò, abbattimento <F Imperi, corrompiroenco di Religio- 
ni, rovina eterna d' anime innumerabili. T.inca altresì dell* ignoianza , e deli* 
errore è la forza, che (hetti da neceflita gli uomini la prendono anche con- 
tro lo fteffo diritto per avvocata, e ai di lei patrocinio raccomandano la Lo- 
ro cauià. S' alcun ha offefo l'Amico, ha maltrattato il Fratello, uccifo il 
Badre, o la Madre , fpergiurato per quanto v* ha di fagro in cielo, ed in 
terra, dice, d* averlo fatto ignorantemente, ed indotto da errore , e con ciò 
fìcuro n fìima, puro, ed innocente. Non tiia giìi per ifcufa della volontà la 
fiacchezza: La fola caligine della ragione par, che da colpa lo efenti , e lo 
lìberi dal fupplizio. 

Vadan mo ora i Signori Proteflanti , che tutro alla (bla ragione attri- 
buifcono, a ralerfi di quella fcufa. Efli an la ragione, la quale fola Loro 
balla, a conofcerc non una particella, ma tutto univerfalmente il gius di na- 
taci. Che eflèr dunque vi pui^, che chiaramente con quella ragi a« non veg- 
gano che fiia Loro J^afta? Coinè £«enderao* effi adunane de' giaachi a (ècco? 

£ e a Fren- . 
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Prendendogli, qual patrocinio dall' ignoranza mendicate potranno, o dallo 
sbaglio? Avrebbono una qualche fcufa, fé la ftejfa ^ e fola ragione non fi 
gnaflè , efTere da' Tuoi Domenici la maefl^ Tua indegnamente tradita . 

Per non abuiàrmi con più lungo favellare della foiTerenza del Le^^tore, 
fu quefto faccio ponto, giacché anche di qui fcorgefi apertamente, di i Pro* 
teilanti dando adf ognuno per guida ad apparare il gius di natwa la n^w» 
fola,, lo Hato mutan prefente degli uomini, ed a /liuBO pìik lafiàsOO) <Nldn 
fcuiariì coli' ignoranza, o colio sbaglio* 

CONDIZIONE VIL 

De' Medgfiim, 

Gli Uomini de* noihi tempi ad ignoranza, ed error (bn fuggetti nonjÌH 
lo nelTetk giovanile, e prima d* aver colle fcienze ripulito 1* animo, ma an» 
che attempati, dopo dì aver molte cognizioni, e lunga, e varia fperienza 
delle cofe acquiftato . Perciò ben dicea quei celebre Giureconfulto, che quan- 
lunque un pie aveife già nella foifa , pur apprender voiea ancor qualche co* 
ià , ben conolcendo, quanto mancavagli , e qoefto eflèndo un de prindpali 
frutti, cui dal molto ftudio gli Uomini veramente fcienziati , e dotti ricol- 
i^ono, intender cioè, quanto vi reflì ^ ch^ uno non f/i. Affé, che ben differen- 
te convien , che fia di quegli Uomini la condizione , cui i Proieflanti vanno 
fpacciaodo, baftare per tutto capitale, per tatta Icotta la ragion foU* 

CONDIZIONE VIIL, elX. 

Degli Steffi, 

V eflère la r.ì<^ion noflra non fol di per fé fte(& molto riftretta , ma 
fuori ancor di Te, è cif^ione, eh' ad errore foggiacia, ed ignoranza. Vola tal- 
volta ;1 penliero all'altro emisfero, per ivi coniiderare ciò, eh' abbifogna: 
ma in un'atimo, ancorché un non voglia eccolo tornato a cafa. Imbrigliar' - 
un lo vuole, e collrignere, a contemp are pofatamente ciò, eh' ha per le 
mani; ma prima d' accorgerfene fe n è fuggito via, e va girmJo fop-a le 
iteìlc, o in altra parte. Quante volte per rifolvere alcun dubbio intorno al 
giulio, d' uopo farebbe, eflcre in lontani luoghi, e talvolta in molti infieme? 
Ma perchè non può lo fpirito feco portar, ove neceflàrio farebbe , h carne, 
c ToHà, afpettare bifogna, e riportarfi a' Meifaggieri, lettere, informazioni, 
ed intanto V occallono fcappa, e rifolvendo f: cade in errore - L' immenfa al- 
tresì moltitudine delle colè necelUrie a conofcerfi, per ben regolare la vita, 
non fupera eUa. le ibnce, e 1* età ocdinaiia m nono? Metlt della vita la . 
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vuol' il fonnO) ed il cibo.- una quarti parte gli Amici , i divertimenti , gli 
affari privati, e pubblici: l'altra parte, ch'avanza, fé la rubano le malattie, 
le avverfità, le liei, e miU' altri imbarazzi. Dal pefo di ijuelìa dura condi- 
zione fgravar debbe gli. uomini de^ tempi noftri, « & tlitt'alfin ndoifif cìii 
vjmì, eh* ad effi baftì la lagion lòia . 

CONDIZIONE. Xi» ed XL 

Di Mefimì. 

Moliifflmi fono gii impedimenti s'i interni , che ertemi , eh' incontràn 
gli uomini d' oggidì nell* ulo della, ragione necefl'ario a ben conofcer le cofe 
di maggior' importanza. Quanto vi mette di oUacolo quello dormo di |>a(rio- 
ni, delM ^oali i Fil<M ne cootaa* «odici f Lo ftonfiguato amor quann tn» 

g'ci tkmpi ce's fomminiftia? Parecchi ve *n ha s'i celebri) che lapprefentanfi'* 
I ne' teatri .• affai più però ve n' ha di occulti , ma non meno funeri . 
L* odio pure non fuol egli imbavagliar la ragione come con denfo velo? Che 
non h deir oro la fagra fkmt^'t V ingordigia di avere? A quelli maffima* 
mente, ch'an per utiizio di trattare del gius, quanto TpeCTo fa venir le tiav* 
veggole? Non ha la giulìizia maggior nemico della cupidith, eh' accieca per 
modo la mente, che ve<^geado non vegga, oppure Icorga diritto, ove non 
ven' ha poco, o punto. 

Che accade annoverar V altre pelH della ngtooe , la colloia« la ttlfie» • 
a , la paura de* Prepotenu, 1' ambizione di fi»mftwe ec»? Oltre quelli. dine» • 
ftici nemici, che mai non celiano di far guerra alla ragione, quanti pure • 
ven' ha di eftran] , che la dilturbano? il vmo, la ilravaganza delle Aagioni, 
gli Amid, la Moglie, i FigliuoU, i vìctni-, i nalevott, le morti de Con:* 
giunti, le guerre, le cirimonie, la folla d^li afiàri ec Debbe tutto quefto 
dagli uomini de' noflri giorni rimuovere, chi vuol , che nella cognizione, e 
pratica del giuilo dtlia ragione fola li valgano, fare cìck-, che dalle pafTioni, 
ed altre tali cofe for^refi non iieno , ed mgannati, in iomma, che non ùea 
uoraint, qua! gli altn fono. 

CONDIZIONE XiI.,eXIII. 
Degli Stejjji * 

GA antichi nodri Germani , benché d' ordinario dati tutti ali* armi , ed 
alla caccia, la Tiacchezza conofciuta avendo della ragione , varj rimedj cerca- 
rono a queUo morbo, nè prefi altronde , che àalla aurontJ, Eleflèr da piima 
uomini, che maggìoi' openione aveflèro di buon ftpno) la cui condota, e 
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comando In ogni cofa fcs^uire, ed alla coi aDtorìtli ripònare delle OOQtfO» 

verde Io fcioglimcnto. De' Maggiori i precetti, e gli efempj confervavano, e 
poiché libri non aveano» con verfi, e racconti s adoperavano di tramandarne 
a poderi la notizia, « di confèrvar negli animi Loro la memoria con non 
minore premura, ch'I Romani nelle dodici tavole. PiacelTe al cielo, che per 
le troppe fpedizioni di quella Gente guerriera in eflranj paefi periti non fof- 
fero tutti quei carmi , j^eofo | eh' in eCH arremmo altrettanti libri dei gius 
di natura . 

I Germani poi fucceduti a que* primi profitto traifero da quelli ilefli « 
Gh*aveano debellato « e ficcome i Greci da' Barbari» i Romani da' Greci ap- 
prclè avean le leggi, e molte regole della giuftizia , cos'i i Germani dopo di 
eflèrC per lungo tempo delle proprie leggi ijerviti , Saliche ^ de' Boi » de' Saf- 
^oni , degli Svevi , de Longobardi , le Romane finalmente adottarono ^ ed a 
nodo de' Romani varj flabiliron' ordini di Giudici , diedero ai Principi per 
compagni nel giudicare pli oriliai dell'Impero, o fia gli Ortim.ni, celebra- 
rono Diete, cole tutte iltituite unicamente,^ o almeno regoaiatamente > per 
ifcuoprire, ed oiVervar quel, eh' è giullo .l 

Qvìi fi fcacenano» e mi a' avventano contro i Fibiòfi Protefianri , rim* 
proverandomij che dal diritto di natura falto di botto al gius civile , e che 
per U folita ignorantaggine de' Cattolici ho in conto di naturali leggi le 
Romatie s invecchiato c madornale errore , da cui noa haa potuta hnora 
guarirli gli awifi di tanti valènt* uomini , nè le matemiriclM; dimoftrauonl 
del dottiflimo WolfT, e del rinomatifTimo Eineccio . Nulla per& ro* è fttà fii- 
cUe, che di reprimer l'empito di Goiloro. Poflbn' Eglino negare, che , fic- 
come tutti gli altri Popoli^ cosi gli antichi noltri Germani vifllui fono,, e 
quei d' oggidì col diritto vivono di natura ? vero , die v* anno aggiunto 
il civile, ed il Romano; ma forfè come foverchio, e dìfarile, o come un 
inofiolo» eoa cut l^aril, che nulla aveflfe a fare eoa quel di naturai! Anzi 
agi^tuato ve 'l anno come giovevole , od anche filmato da elfi neceflario a 
meglio iaiendere ,. e compiere il gius di natura : £ gli antichi aduoi^ue , e i 
moderai Tedelchi non ofàno di adoperare la ragion fola per bea" intendere il. 
aaturale diritto: De' vecchj adunque, e de' moderni Tedefchi il fentlmento. 
d.i quel de' ProteRanti c lontaniifimo : Non accade adunque, eh' io mi rifcai- 
di neli' elortar i Tedr-fchi gi'i colla prudenza, e Iperienza Loro determinati» 
a non dar retta alla dottrina di quelli nuovi Maeilri , che la. fola ragione 
efaltano, e d* eflà fola V ufo a* inculcano» poiché uL dotmoa altr* uomini ri!^^ 
chiede da q[uel, eh' oggi fono. 

Nè mi ftieno qui a feccar colla Lor vecchia folfa> eh' i Tedefchi colla 
JòIm ragione intendono» che fia di naturale diruto, e colla autorità» che al 
gius civili^ appartenga.. CIdacchìere fimo quelle , perchè^ la fio tutto intcndìifi 
coUa cagto^B^ quaocl ^ non voglia > che 1* uom intenda co* piedi > e colta 
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tffta cammini, nè quY fi cerca, fé il nàtarate diritto colb ni^tohe> e con 
^ìtTà ficulù il ci /ile s intenda, fendo ccrtiflimo» e fuor di qiiìftione , che 
Tuno, e l'altro intendefi colla ragione, non mica co' denti, o col nafo. 
Cercali qui, fé la ragione fenza 1' ajuto della autorità baiìi di per fe fola, a 
fecnpre, e ben cofiofcere, che fta di naturale diritto, e perchè alcuna cofa « 
t»l diritto appartenga, oppur s' a tal' uopo moho di giovamento le rechino, 
od anche neceflarie Is fieno le civili leg^i , ed ^Ura. autfjrit^ . Il fatto fìh , 
eh' i nortri Maggiori , ed i Moderni ,anno per quella bifogna chiamato ia 
ajuto il gius civile, che fatto non airebbono, s utile conofciuto non f avef- 
fero , o neceflàtio > «d anno con ciò nuplirato» <f cflèr molto lontaoi ààì? fen* 
timento di pochi novelli Maellri della /ola 9§gnm miUptatori . 

Per non muover' a Colloro la bile, il giù? civile non dirò effere gtus di 
Ttafura; benché quand il dicedi, avrei per garante il Gundling, Scrittore preilb 
Lor non ignobile , di cui nel I. Lsrvé dttrttSt i è £itto piì^ d' una volta 
menzione , il qual conf^lfa , eh' il Romano diritto « anzi le civili leggi di 
tutti i Popoli, la t\7.'Jotie /ìijf.t contengono, quelli gran Regina dall' Einec- 
cio ador.it.i. Di fatto la >-;:^ y?r-^yÌ7, che comandi, c che vieta, è lo /ìe/- 
J'iJJima Jiius niiiuraj che perù a giudizio del Gundlmg le civili leggi di 
tutte le genti lo Oeflo diritto fon di natura, applicato, com* Egli dice > ai 
coiiu rii iegli uomini. Di qui adunque ^ncor fi rilieva , eh* i Protedanti , i 
quali il otu> di natura colla fola ragion.- mifurano, sbandite nominatamente 
le civili kggi, imprei'a tentano al prcfente ttato ù de'Tedefchi, che di tutte 
le altre conofoÌMte nazioni contraria, e p^rniciolà ; Mentre cofpirato avendo^ 
il comuQ fepfq ^i tutti , a procacciar^ m certe leggi civili ( che veramento 
naturaii fono, ma ipotetiche ) .ijiito, p.T 'ronofccre, e adempiere la giplHzia 
Ijaturale, cofa, che colla fola r.>gioae riufcita Lor non farebbe s*i facilmente; 
quindi i) fcorge, clV i Proteilanti non qnno i libri Loro compolii per gli uo- 
9i|ni d* oggidì , o che il prelènte Loro Itato rovinar vogliono , ed in tutt*al* 
tre cangiare, perciò ben sì meritano, che fìenda tutti i Loro principj rigettati. 

Di 1. inno forfè, non clTere Loro intendimento, eh' i Popoli le civili leggi 
non abbiano, q non otfervino, ina fql di provare, che da tai leggi , come 
quelle , che dalla autorità , e volere d' un' £oce Superiore ftabilite fpno , il 
oritto non mtendefi di natura, che non dal volere, ed aut<Mritk 4i qtialun- 
quc fiafi Ente Supcriore, ma dalla natura è (ìar(y cofHtuito, e perciò colla 
ragion fola s' apprende , die c la principale dottrina del Wolff da noi nel 1. 
X/irv4 àiitralla vigojofan^eote coniutaia , poiché apre la Itrada ali' Ateifmo. 
QiielHi ^% che la è un* ntofa fpenJénumwy ed unp ve» pedametìa , perchè 
fecondo il (èntimento di tutte le genti niente giov^ » per intender di fatto y 
ed offervare il gius di natura; ed inoltre mette in grave nr;hio per la fua 
prolfimitk all'Aieìfmo; imperciocché egh è certo, le umane leggi, fe nel na- 
turale diritto fondate non fono, nè eflèr gialle > nè forza avere di obbligare; 
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Se adunque il gius di natura colta fiU ragion conofòefi', qualor la lagione 
di alcuno in qualche umana , anzi nella fìelfa divina pofitiva le^ge il dirìcco 
naturai non conofca, potrH ingiufta fli maria , nò farà ad ofl'ervarla obbligato: 
Tutti i Balocchi adunque faran fenza legge > perchè legge per effi non può 
efl*efe T autorità, (è il fendo ooq ne conolcono colla ragione, di cui per l'or- 
dinario privi fono i Capocchi. Senza l^ge pure faran gli Uomini piit dotti » 
come quei y che fottìi! , ed acuti fono a trovare fcufe , e pronti a muovere 
^uiflioni , e diftìcolti fulle leggi. 

Tuttavolta non ceflan di opporre, che le civili 1^^ la pace foUanto 
ri%uaidena efterna della Repub., ma il gius dì natura anche 1* inrarna delf 
anima, che v' ha perdiÒ fra loro un gran divario , e ben d* altra manicfa 
quelle, e quefto conofconfi . FacilifTimamente fi butta a terra qtiefto arzigo- 
golo col rii'pondere francamente, tutt' efler falfo: falfo, che le civili leggi la 
pace fiUmmtte mirino efigrtta; imperciocché, eflèndo le cofe mededme efterne 
ordinate all' ititerne dell' Uomo, come più nobili, quanto alle eileriori colè è 
ordinato, lo c altresì colle (teflTe infieme alle interiori, come il primo annel- 
lo d' una catena attaccato al fecondo, per mezzo di quefto col terzo, e final* 
mente coir ultimo rel^ conneiTo. ^ 

Che altro pui^ è il dire , le civili leggi han per oggetto (blamente I» 
pace oAerna, (è non che in virtù delle Reffe lecito è ammazzare , rubare , 
fmuover confini, fraudar gabelle, e tributi fegretamente, ed in afcofo, o fia 
che tutte le civili, ed umane leg^i in cofcienza non obbligano, purché non 
no fiegua difhirbo eterno? Pofto ctò neppnr qoalfi voglia contando de* Sape* 
riori obblighcr*a in cofcienza; Se quefta dottrina poi trova luogo, addio Prin- 
cipi, Magiitrati addio, addio Repubbliche. Sendo impolTibile, che fpiriti tor- 
bidi , e rioftofi lungo tempo dentro di fe la difubbidienza contengano, e non 
la lafcino finalmente sbucar' all'aperto, le ciò con pace fi può fare della co* 
feienza, daU'efterna paura cercheranno in varj modi, e hen potran Hherarfi, 
e della cofiaenza ùcuri folleveranfì contro de* ftincipi, e Magidrati, e fc ne 
disfaranno come di Coloro, eh' ad effi fovente pajono dell' efterna pubblica 
pace perturbatori , autori di guerre, e delle foftanze de Sudditi foiugnitori in- 
faziabiH. Veggan' adunque i Principi, come dteftFamentfr cotefti mafcherati 
Dottori del gius naturale colle Loro promefiè li pigliano a gabbo» Prometto» 
no, di illimitato rendere il Loro potere , e nel tempo fteflb tat principi Ita- 
bilifcono , per cui non folo 1' autorità Loro , ma ne anche le Loro telte fono 
Scure; imperciecchè chi della fola ragione fervendoft dimoftrer^ , doverti noa 
felo tolleraie, ma anche ad nn MagiOnuo ubbìdiie , quanda ben di finogner 
aon cei& de* Sudditi le Mnvsi 
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CONDIZIONE XIV.t«XV, 

De^it Uomini a giorni nojìri • 

Poiché gli ajuti dell? n^one fin qui accennadbaftandnon erano a rimediar 
•pienamente alla mifèra condizione degli uomini, accettarono i noflri Maiigio- 
ri la Criftiana religione annunziata Loro da' Uomini ftranieri veramente aman- 
ti del ben comune, fpiccaiiii per tal' ometto fin dalla Mag"iore Bretagna, 
dalla Scozia, e dalle Gallie non (èqza raupni!^! « ^»UecictMÌii9 K.onia- 
BÌ Pontefici . 

Fin da' fecoli più rimoti Socrate , e Platone conofcendo non che della 
fola ragione , di tutte altres^i le umane leggi la infuftìcienza , maflìmamente 
fperimentando , «guanto nello fcuoprir la origine del giudo la ragion Loro era 
cieca ^ «rdeatemente bramarono, eh* una qualche Divìoa Perfena dal cielo fcelà 
il vero aoU ttomini finalménte inf^aflie, cui non potean altronde con cer* 
rezza , e Tenza pericolo di errore apparare . Ciò , che da que' due gran Filo- 
foli, Principi, e Padri de' .Filofofi morali fu conofciuto, i Maggiori nollri 
pur lo conobbero, benché di quella filolofica erodiztone digiuni ; mentre a 
air vero, fé giudicato non avelfero , effere di me(Heri, ch'una qualche Divi- 
na Perfona della vera giullizia ci illruifle , la Crilliana dottrina abbracciata 
non arrebbono, recata, come t^llimoiij aderivano d'ogni eccezione maggiori, 
al mondo da una Perfona divina chiamata Grillo, anzi a que* Predicatori del 
Vangelo detto arrebbono , come a giorni noftri van dicendo certi Impoftori, 
maflin;e il Puffendorff ( i cui empj fenti menti efpofti per noi fi Ibno nel 1. 
Larva detraiia ), che fe n' andaUer con Dio, fé pur ven' ha alcuno, inficine 
colla dottrina Loro, cui railantavano portata in terra da una Divina Perfo- 
na, per infegnare agli uomini la vera giul^ìzia , poiché tal dottrina, cui di' 
ceano rivelata, alla Repubblica Loro non s' aiiaceva , eh' effi aveano la na- 
turale giuftizia, il cui Hne fi è, procurar alla Repub- la cftema pace, ed ai 
privati i iuh comodi di quella vita, per il qual fine ottenere ballava Loro 
la ragion fola^ che d' altra vita futura nulla sa, nè piegar fi lafcia da certe 
popolane, ed ofcure perfuafioni, che fi vanno fpacciando, perché a vincere, 
e fuggettar la ragione buone dimollrazioni ci vogliono, non congetture, che 
v?dan perciò ad annunziare la dottrina Loro a que' miferi , che difperati di 
confeguir il fine della naturale giultizia, o iia i comodi di quella vita, ad 
una non fo qual vita avvenire poriano le Loro fperanze, ed in efifa ripon- 
gono il Loro fine. 

Tal fencimenti però elTcr d' ingegni di baila lega, e ftrafcicantifi foli 
per terra, ialta di per fe tlelTo agli occhi, molto più poi, fe co' fcntimcnii 
confrontinfi di Socrate , di Platone, e de' noflri Maggiori , cui eflère flati di 
grand' ingegno» e di foda prudenssa fomiti) lo fteflò Patfendocff) e i funi par- 
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tigiani Io accordano; Ora Te i nollri antenati %nhx> Mo'; e knh anche i 
loro pofìeri tutt' il contrario in affare di tal rilievo da <|uel , che peniàno, 

e tanno certi novelli Maeftruzzi del naturale diritto , giuftaoiente 1* ingegno 
di coftoro contar fi de' per ignobile, e dozzinale ^ mentre neppur eflì, fé an- 
no un pò di Tale, faranno si temerarj, da antipodi a Socrate, a Platone, ed' 
al giudizio dì tutti i Popoli della Germania. Che fe il peiiftero portar vd> 
gliamo anche ad altri Popoli, non penfo gik, che quei, i quali non an v6^ 
luto la Cridiana dottrina ricevere, ciò abbian tatto, perchè credefTèro , non 
efiere lei acconcia, a conofcere la naturale giullizia , a regolar i collumi» ad 
amminiftrar la Repub., od eflère al pubblico bene nocevole, ma per tutral* 
tre cagióni, o perche- bsn non capendola, piii gufavano l'antica Loro dot^ 
trina, o perclic fcandolezzavanfi de' CrilHani, che colla malvagia Loro vita 
la fjntitti dilonoravano del Vangelo, o perchè nelle carnali voluttà tutt'im- 
merfi, troppo moletlo lor riufciva lo sfangarli dal lezzo immondo. 

I Maggiori noilri poi per qoal fine la Crifliana religione abbracciarono? 
Forfè perch' ella nelle elterne, e pubbliche cofe nè poco, ne punto fi impao> 
ciafle, ma tutte per la fola vita avvenire riferbafli; le Tue maflime, e i fuoi pre- 
cetti, come porta openione il Puffcndorff? Sarebbe ciò (lato per molti capi 
afliirdo, nè nr li può a* noArì Maggiori, od a Platcme quefto torto , di cre- 
derli A dolci di làle> eh' abbian :o la dòttrioa dal cìel venata per la fola 
futura vira riferbare, e qu^ lafcutala in un cantone viver intinto a modo 
Loro. Se bramava unicamente Platone una dottrina celclle , perchè all' altra 
vita fervìflè, nè aveffe punto, che fare colla fua Repubblica, non farebbe 
Egli flato uno Icìonunito^ Uom» che fcrìve pel r^olaroeoto di qaefta vita, 
come fece Platone, avrebbe (àggiamente ^^fidcrato, che rivelata da Iddio gli 
fjllè una qualche regola, che niente a quelta , ma all' /^Irra zita folamente 
appartenefief Avrebbe Platone afpettato poch' anni,, finche ufcito folle di que- 
fla vita; imperciocché £i la vita futura fperava^ e di condizione dalla pre- 
fente ben dtverlà, fperar dovea altresì , eh' ivi trovata arrebbe la r^ola per 
effa pure ftabilita, e propolla da Iddio. Bramò adunque Platone una qualche 
divina rivelazione, la qual fervìtTe di regola non per 1' altra vita foltanto, 
ma ancor per quella, si P^^^ì ^^he di tal regola facendo eli Uomini in que- 
fta vita un buon ufo» dìfponeflèrn a confeguir T altra a (uo tempo. Così pu» 
re i Maggiori nollri, quando la divina rivelazione da' Uomini Apoftolici Lor 
predicata abbracciarono, per quella vita la accettarono, per aver' in ella una 
ìicura regola di ben vivere y e di giu^ner felicemente colla fcorta di Lei al 
con fegui mento dell'altra vita, ben aJtrameDie, che il Puficndorff; il qual 
vuole, che governifi la Repub., e la vita negli aggj fi paffi, fenza aver al- 
la dottrina di Grido riguatdo alcuno: finita poi quella vita volerebbe anch' 
Egli allegramente a fatoUarii delle diiizie dalla rivelazione promefie nell' ai» 
rra vira^ ( fe pur ven ha, poicliè di quello £i non se ha , che uà" ofcur» 
foipetto* ) Che 
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Che tjd vmmente fia ftaiò de* nofiri Maggiori il Tenti mento > dal £itto 
fteflb riicvafi apertamente, mentre alla Crilian.i religione nel governo della 
I(.epub. non già (jualfivoglia, ma il primo luogo anno darò, e chi ne dubi- 
ta, npn ha, che a leggere la Preiaziope al codice diplomatico del diritto 
dèlie. Giunti del Stgnoc.Leibnitz, ,Uomo certamente pìft dotto del Puflèndorìf, 
d'altri molti. Accenneremo fol pòche co(è a tutù note. Dacché introdotta ' 
fi, e ricevuta fr* noi la Criftiana religione, i nollri Principi, Re, ed Impe- 
ratori il capo fottomifero alle leggi dì Grido , e del Tuo Vicario il Romano 
pontefice, ed aflegnati furono a' Sacerdoti nel governo, nelle adunanze , degli 
Iquittinì, nella elezione, e coronasdone de' Re i primi poftt.' La Chiefa re* 
gola i giuramenti, fa leggi pe* matrimonj, per leggitime , e gravi cagioni i 
difciolti rannoda, e i raccozzati difcioglie , mafTime d.'ì Principi Sovrani , cer- 
ti giorni iUbilifce, in cui ceflar fi de' dai lavoro, ed attendere piìk di pro- 
ponto al Dìvin colto, altri, io coi col digiuno macerare la carne, e coirà* 
llincnzà da certi cibi . La Qiielà popoli rivoltofi , ed alle Podefò leggittlme 
difubbidienti colle minacele atterifce, e colle cenfure raffrena, certe Romane 
leggi corregge, od annulla, vietando, che fìeno oifervate, s'oppone |>er tut- 
to ai dUbrdini, e s* ado^ra di fvelier gli abufi. Anticamente i Principi , e i 
&e nello ftabiiire trattati di alleanza, di pace , o di trìegua per lo più ali* 
arbitrio fi riportavano della Santa Romana Sede, come olìervò il lodato Leib* 
nitz, che di fomiglianù trattati parecchj cfempj n' ha pubblicato. 

Or tutto quello, e tant' altro , ch'io iafcio, a ^ual vita appartiene ? Ai- 
U futura foltantof Si eh nelf altro mondo fi fiirànno, ò (ctonranno i metri-' 
monj, W ii Pupa difpenfer^, eh* in certi ^omi nfiamo de* latticinj, Ih i cam- 
pi elisj coltiveremo ec. Eppur tutto quello , e tant' altro è ftato da' nollri 
Martori riverentemente accettato. Pur troppo, dice co' fuoi feguaci ringhian- 
dò il i^u£Eisodorlf , pur troppo , alla balorda però, e fcioccamente , perchè la 
Crijìiana nlìgkno ba uno fcopo ben differente , ed appartenendo eflà (bltanto* 
alla vita avvenire, fe nella Repub. fi mifchia , W è fatta, perche torto quH 
moftruofo fiato nello fiato vi introduce. Qui caricar non voglio ii PutfendoriT, 
l^enchè uom diifennato, ed a tante eccellenti Nazioni s\ iogiurìofo fi me- 
alerebbe, d* eflère ben (aleggiato.. Piego fol il Leggitore , a riflettere 9 s* a 
buona ragione nel principio di quefto trattattello io ho detto , eh' il nuovo 
gius di natura de' Proteftantì , i quali vogliono, che colla fola ragione la giù- 
iUzia naturale fi conofca , e fi pratichi , e ^overaifi la Repub., fcacciatene 
1^ Criftiana religione colle Ecclefiaftìche leggìi come al pubblico bene noce-, 
yoliinaie, tende, a diftruggere il prefente mxa degli nomini, ed a cambiarlo 
in tute' altro. 

S' avrk adunque in Germania a regnar di qu'i avanti la ragion fola^ 
(veller dovraffi, e fterminare , quant' ha finora fisrvito pe 1 governo della Re- 
pubblica. Gictato primamente nel Tevere il Papa con una macìju^ al collo, 
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sbandir dovranfi tutti i Cherici, quella genia al Pufieadorff, e fuoi partigia- 
ni a odiolk, e rilegarli nella Siber^, o nella gran Faiifola a Lei vicina re- 
centemente fcoperta di Kamtzcaika. Tutti de' Concilj , de* Padri , de* Teolo- 
gi, e del canonico diritto i libri a Turchi li manderemo, poiché eflen do ta- 
le mercatanzia la pede delle Repubbliche, che la avvolgono, non ci verrà 
meglio fatto, di rovinar* il grana impero de Monfulmani , che col trafmet- 
tere ai Nemici ciò, eh* a noi non foìo è difutile , ma perniciofo . Sbrigatifi 
di tali cofe converrà, rivolgerfi ai tempj, agli altari, ai tefori, perchè in Ja- 
cris quid facie aurum? Ut quid perdine f>ar } pofuit enim^venttmUétrimulio^Ò'^ 
dari pauperibusy della Corte però, e della Nubiltk . 

Alicia si, che tolti di mezzo quefli oftacoli non felo ben' ordinata tulk 
la Repnb», ma avià ^ 1* ultimo fuo fìne ottenuto, vai* a diie', i comodi' 
di quefta vita; Se non che avvi nella Repub. certa forra d* uomini , eh* a 

3uelto hne, ed all'impero aiToluto della fola ragione ancor fi oppone, i Giù- 
ici cioè, i quaì comandano, e proibifcono , imprigionano, e ad altre pili 
gravi pene condannano. Biiogncia dunque, far anche man bafla fu di codoro 
perchè reggendofi la Repub. colla fola ragione^ effi non ufano, che delia Lo- 
ro infbpportabile autorità . Or bene , o colla fola ragione , e con ifcieniifÌLO 
metodo evidentemente dimoftrino, eh' un dee all' «werfario ceder il fondo, 
per cui fi litiga, pagar la multa ec, o le 'n vadan tutti in mal' ora. Né mi- 
glior trattamento afpettar C debbono i Magilìrati fuperìori , che piìk anno di 
autorità . Se fra tre meft ( tanto bajìa di tempo , per apprendere in ttna Uni- 
'uerfiti de" Protejìanti il gius di natura , e delle Centi ) apparato non arranno 
r Ontdt^^a, la Pficolog^a, la Loica, la Pficometrb, la Matematica , la Fi-' 
lo(bfia pratica umverfale, e s'altro v'Iia, che &ocia al ca(b, onde con ifciea- 
tifico metodo tutto dimojìrino quel, che comandano, o vietano, penCin da fen- 
no ai cali Loro, poiché anch' elU ci iòn pe '1 cuojo. I Principi poi, ed i Re 
da tai principj, che afpettar fi poflàno, o dcggiano , il profondinìmo rìfpetto^' 
eh* alle fagre Loro perfone finceraraenie profeflo, mi vieta di c'porlo : Ardì- 
fco folo, di umilmente fupplicarli a riflettere, che Coloro, i quali vogliono, 
lutto ad effi eflère lecito, fenza , che autorità alcuna divina, ed umana leghi 
Loro le mani, piantano nel tempo iìeQ'o tii niaflìme, le quali, fe ( ch'il 
cielo mai non permetta ) fi ridaceflèra in pratica y la irebbe finita per la: 
làgrofanta Loro autoriti. 

Reftavi un fc che da rimovere dall' ufo della vìt.r , cioè dal diritto dì 
natura, e dalla am mi ni frazione della Repub., volli dire la (agra Scrittura 
per /eniimento dì que(K novelli Maefirì. Che fe 'n faili? Daraflt agli Ebrei» 
da' quali ricevuta n abbiamo una buona parte? Credo, die quello neppur* ai' 
Protellanti pofla piacere, poiché uomini etfendo gli Ebrei come noi, e me- 
nando con noi infieme la vita in quello mondo, a detta Loro non an che 
fiire della Scrittura, eh' all' altra viu appaniene. S' aboM ella talmente, chn- 
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ì£ menici fe wf f&HWtàina^téì Um ÌÈùéht qnéftèflcppnf firùtò mt^ 
(ìcuro. Che farebbe , fé la foffe ella veiamence, come dicefi, parola d'Iddio, 
s' Egli ne è r autore, fé v' ha di fatto un' altra vita, di cui confefTa anche 
il Putfendorff , d'averne qualche icggier folpctto ? Affè , che non farebbe da 
uom prudente T affatto disfarti dì taU libti; imperciocché fe v' ha un Dio , 
fe veramente Egli è di tal legge V Autore, ficura colà aon è*il difpreggiir^* 
la, poiché dicono, efl*ere coteito Dio ogni poffente , vendicatore , gekfiflìniO^ 
dell' onor fuo, e fe dicon' vero, guardar alTncno un fi de* da queft' incommo- 
do, che non è picciolo, d' avergli a cader nelle mani. Per uomini, che nei 
comodi della préftiiiie'vitt F nlrimo fine ' ripongono, ^tbo^ida ad efui' un óo-^ 
modo i* avere fcanfato un* iBcominodb , ed il àbn tfOerfi tiiais aàSdb kindi-^ 
gmazione de' più pnlTenti. 

Per' alerò fembra egli ben giullo , che quei, i quali vogliono, che tutto 
rigettili fuorché la ragione, fieno i primi a darne efempio in Loro fteiTi . Sa 
via : cominci 1* Einefecio a ripudiare, quanto colla ìftituzione de* vivi , o d^' 
morti ha apprefo, la fcienza della Filolofia , della floria, de' Poeti, la loica 
d* Ariltotile , cui s'è sforzato di rimpaltare , la perizia del giii<; Romano, i 
lumi cavati dai libri laoii dei vecchio, e nuovo patto, quanto dai Padre» 
dal Axrfèflbre, da' fnoi Scolari médéfimi, e dall' indefitfo fuo (Indio ha atrio- 
IO, e pjr fe la fata raghm Ji ritenga^ e poi efca fuori, e veder fi fiiccia, co- 
me la tamofa fpennacchiata cornacchia di E(opo . Gnaffe , che bei oracoli ci 
darà? Da Lui iolo gli altri tutti dalla autorità ancor acciecati il naturale di« 
ritto apprenderanno.* Egli iblo vedrk, e per fe, e per tutti, e cos^ Egli folo 
della ragione (bla viIeiMafiy alla neceflitk degli nomini alnieno coU' umài^ 
fiià pcoyederk. 

CONDIZIONE ULTIMA. 

Dtglì Ummi di qwfft* Sttgktie* 

Le undici prime condizioni del moderno {lato degli Uomini anno a po*' 
co, a poco portato la Gente noftra a procacciarfi di per (è, od ad accettare 
da' altri le quattro ultime , quai foccorfi , o neceffarj , o fòmmamente giova- 
voli a ben conofcere, ed a meglio praticare il gius di natura ) poiché quel^ 
di che la ragione lafciata a fe fola per la folta caligine , ond' é avvolta, 
aver appena potrebbe qualche barlume , fpelfe fiate facilmente lo trova, o 
chiaramente lo fcuopre nelle tradià'oni, nelle leggi, ne' libri , maffimamenn 
nelle divine lettere. Ciò non pertanto, tjnantnnqne tanti ajnti provveduta, 
la ragione non vi ci vede s\ chiaro , che fuggetta tutto giorno non fia ad 
ingannarfi. Chi ne dubita, non ha, che a recarfi , come dir fi fuole, la ma* 
no al petto, e difaminar un po fe medelimo. Chi v' ha^ Re fia, o Soldato, 
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Fllofofo, 0 Fabbro, Teologo, o Ciabattina, Gìureconfulto, o Cuciniere, ch'in 
vita fua non abbia fovente a. dire; Noa mei farti creduto: Ahi ^ cF bo fatto 
un m/t/r9i^ afo£ol (Jlofq diga s\ ntxtc^ cl>' il, p|:qnslpi:G a, dirnpftrarl^ ja. farebbe 

. 4<5 X proDto ,«j[^^ao , ;t..libriy la religione > h Sen|ti|ll > F au- 
torità in una parola divina, ed umaiw non baftano a, ben conofcere il natu- 
rale diruto; Rettamente adii^oquie foftqngono i FilofoE ProieiUnti > dov«''rÌì tutr, 
to qq^o sbandife^ e V^ff^a^r* 19 iibertk la ragione . Domine foggia è;^ 

coteUa, d ai^oiomi^ure^ poiché, nè ^orazzs^, nè cimiero > nè fcudo> nè groflà» 
inur'igHa di mezzo^ ni baluardi, nè terrapieni t^f^ano a falvar dalle bombe > 




db la^ ragione dovrafTw e vit^nif , a maniera de bruti , poiché a tal* uopo nep-^ 
pur cfli e badante . Ma non accade, di far fu di quello più parole. Vuoili», 

Si^ tollo^ la foda fìlofpfì^ a4operare alla ricerca dei rimedio cU gi^ propoUa 
umant ÌD&nnlà\ cut pur* troppo anche dopo tanti ùxeoA in nc^ mo^ 
defimi iperimeniiamo . 1 
Niente v' ha, di, cui non fia,vì la dia r/7ghn /ufficiente, Meneran gallo- 
ifia cijòi udendo gli Scolari dei Wolff , (juaG. lì\ 10 per mia grandiifima ven- 
tur;^ abblf dal Loro ioco^pafaVil l^eilro psL^io il princìpio della, tagh»,^ 
fiifficiaff^* ffa i^outa fem^ f^if.veino ano vantaggio 1' apparare da ùùb^, 
«jbefid^lS,.. K^a^ 4> ''^'^'^ f^lS^^^j» ^ CuC^.a^ bello Itudio menzione per giu-^ 
«nere da piccole ^ e tronche a maggiori, e pià fode elpreflloni . Nella mente, 
di tutti i fiioloE> e fors anche di tutti gli uomini è Itata Tempre oueiiaiLOr 
aione ^ ntua* effetto mai eflèrvt fenza k fua cagione > a fia , ciò , eh. è Éxtio^ 
aoa aver Ai je V eflfere, ma mt* attro . Gli ScolaltiGi 1^ «(èmpio di Ga^ 
fooe Padre della filofofia inficme > ed eloquenza Romana anno brievemente 
fpiegata quella nozione,, con nuovi, e barbari bens'i, ma chiari» epreciii vo* 
caboii , quel, ch^ è tatto> cure chiamando da altra , quel ^ che ooa è fatto» 
ttit^ d^ le, trai q^ualt eftreml niente di mezzo eflèndovt ^ tolto che fi cono> 
jce, una qualche cofa efler fatta y e non eflfer da fe^ s intende ìnfieme , eP^ 
fervi una qualche cagione^ che ic, die Te&re. Queilo è un parlar netto (èst; 
za ^ravolte> e ofcuruìi. 

lioii Goà quei, che di^qi» ^ontep.it^^ieiiA dfirvi Ut/iut ngink/tf^ 
fetente. Quella, à i uifc |^]Ìaia aiiiUgan> che pa& avere pi& fiflrfi;^ im^Pr 
ciocché rngiont ora per mu/a^ or per motivo efìeriore- y, ora per piano ^ e tdciA 
prender fi può, ed anche aver liio^o ncU* Ente da fe». Non diceiì Egli» ellè- 
ftato Iddio ragione a fé (leflo di crear F univerfo,. e d* altre cote ure fin- 
ii di fe? ]^ chi diri iaa|, il qual non fia pazzo, eflere Iddio ca^ne tff^ 
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Aveiido Ia rtgiono adumM k fiificiém» di per f« lle^^qadl'a^ 

gìuntA è ropetchicvoic) nè ferve ^ cn ad ingombrar i' intelletto incefo a pe- 
netrar cofe afìrufc) t difficili . Quindi iuH-ger può, che CoUoro , mentre 
tiuove artifizioTe vóci iaveatMd, !• itodoo piùjtniw, meno pieci fé, e penàà 
meno alteonde ** rttiàmbiiK filùloto. Ma la&ian coiloro in dtiparte , a p6> 
far mi rivolgo W CatMlki kft i W ^mflS uUinà «indizione fulk liilaacte, <W 
Ikncusirro . 

Benché con tanti, ed umani ^ e divini ajuti àebtii ancor ci iìamo nd 
conofcere, e nell* ef^uire, negar pelò aon G può , che fniiaiiìtà cha di 
quanto non fiafi ia debilesza neltta) « co' mtdtftau ac<]ut(faM» <fcr noi no* 

fìafì un po di lume , e di forza . Poiché adunque cofa fatta non v' è fenza 
la Tua cagione , e 1' effer noi deboli, e 1' avere un po di forza , fon cofe fat- 
te, r un, e i' altro ha la foa cagione, ciie qui lì vuol indagare. In quetto 
la deéilezza nòllra cotifilìe ^ eh' àlcaM cofe étfkhamy # altre firn fnw^ cioè 
nel pofifho confifte, e nel negar ho y òvver privativo. Del politi vo, cK* abbia- 
mo, v' è la cagion pofitiva, del negativo la cagion negativa, o fia , perchè 
infiniti non fumo, o perchè tuno non abbiamo il bifognevoie. Dei lume dei- 
la ragione dalle Splendor detl' nmana, eMttfiM aiftoriti ^i«fckrté> 'V è ia 
cagion pofitiva: Che d'altri poi molti linÉri mtn<:hiaM04 c^On pofitiira non 
fi richiede, poiché quella Àx f ejfjere^ non mica il hm ejfere ^ oftde vano fa- 
rebbe, la cagione ricercare , che il difetta in noi produca di lume, e di for- 
za. Om nella perciò U pane negativa ^ alia pùjtttva portiam io igaardo^ volli 
dire ai che abbiamo. . ' 

Dì qadti chi n' è la cagione? N(tt medefimi forfè? Se lo fummo 4el pn- 
mo , per. he non del fecondo, del terzo, e così degli altri, eh' ancor ci maa- 
cano? Forfè ciò vieta la proporzione? Tal proporzion chi i' ha fatta? Noi? 
Se fitta l'abbiamo, perchè altra non facciam , onde maggiori lumi acquila- 
re? Mi fi dir^, aver noi potuto tal proporzione fiire, non perè una maggio* 
re. Chi ce T impeJifcc? Siamo noi mcdefimi forfè, eh' impedimenti a ciò 
mettiamo? Ma (è li reniamo, perchè altresì di mezzo non li togliamo? Ven- 
gonci tai impedimenti ai di fuori, dagh elementi, dagli altri > ed altre cofe? 
Pooìam , tal' impedimento venir dall' aria : una tal fona di impedirci di {nù 
chiari lami i' acquilo 1' ha da fe , o da altro ? Che da fe 1' aere tal forza 
abbia, niuno facilmente fe "l darìi a credere, poiché fe noi (come fupponfi) 
podiam formarci a talento i lumi d^'ila ragione , di gran lunga certamente 
dell'aria piìi nobili, e di tal forza, che colla ragione ci facciam in mille 
modi dall' aria fervìre, perchè vincere par non la poffiamo , perchè impedi- 
mento non metta all' acquìfto dì nuovi lumi ^ Non pmò adunque l'aereigno* 
bile forza avir da fe , d'impedir cofe di lunga mano più nobili. Portifi pur 
col peolìeio ia mente, ovunque vuole » e può: nulla troverà, onde la ^coltk 
at'tiwiùra tia fi polfa, di acquifiare di per fteflb on qualche lume* 
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De* lumi ooftrì cagtoóe forfè ne fono il Padre, il Precetiore, i libri» k 

Scrittura? La par cos'i, perch'alia vìfta de' libri, alla voce del Genitor , del 
Maeftro in noi nafcon tai lumi* Ma ond' è, che di tai cofe valendoci , ed 
anche tntta Dorandovi 1* atcefl2Ìone« foventi fiate niente di lame ne ricavidk 

no? Vien CIÒ forfè dallo ftemperamento del cercbro , o d'altro Mgano ? Il 
JVfaeftro altresì è egli cagion del lume dello Scolare? Chi da fe non ha la- 
me,, dar ad altri non lo potrh, fe ricevuto non 1' abbia altronde . Il Precet- 
Core adunque cagjlone eliicienie non è del ìxxme y im »ì pih Jiromeafale . Quaa> 
te voke 'par! aecatfei che» mentre ei al Difcepolo il lume fno comunica, que> 
(li in un' atimo lume concepifca maggior di quello, che dal Maelho riceve» 
il quale certamente dar non gli potè lume maggior del fuo ? A qualunque 
/parie un fi volga, fahr finatmenta col peafìero ù debbe a un primo lume di 
•ttttttl'^i iftltrì cagione ) ori^inj, e fonte, eh' altro non è, che Iddio, ch*t 
dumi tutti c* ha dato i eh' abbiamo finora avuto, di varj (Irumenti fervendoli 
a fuo talento. L'Autore adunque Lgli effondo de' lumi gik avuti, elTendo 
«Itresi in potere dt^lla principal cagione gli ilromenti, ne fiegue, eh' Egli ha 
Ja maaoy e. i lutni > eh' ancor ci mancano, ed altri llrununii , per ripartir^ 
-celia che fella adunque ^ Che fotto la poflènte fua mano ci nmiliamo», è 
Xui folo Dator, e Padre de' lumi con fiducia fupplichiarao , che o di per fe 
ileffo, come ben lo può, o per que' llrumenti, che a Lui più piaciono, non 
qualunque lume concedaci» onde Ibi la curiotìtà n' abbia pafcolo , roa quel^ 
•«a^.ncce^Quio, per finalmente alla fonte giagnere di tatti i lumi. 

GittatO tal fondamento, agevol cofa lùrebbemi» tutta qui fvolgere della, 
reti gione noftra, e della Repubblica la econom'iai ma per' ora ballerammi foi 
di riflettere, che potendo noi anche con tutti i fuccenuati llrumenti de' lumi 
non veder chiaro, o perchè i lumi baflevolmente non ravvifiamo, o perchi^ 
sn elfi non vi fono tutti que' particolari indiz], che c abbifognano> d uopo 
fpeiVe date abbiamo d' una fpeziale rivelazioa d' Iddio , aJmen d' ordine oatu.- 
rale, o Ga d' oca tale comunicazione , eh' Egli ci faccia come reggitore or- 
dinario delli^. nature, la quai, le nunchici fenza alcuna nollra colpa , la igno- 
lanza noftra non ùlA moralmeiKe cattiva» ed imputabile, poiché iiiel calb> 
in cui Iddio non la dk, la non è neceflarìa; inip -ixiocchè creature noi efifen- 
do limitare, e finite, limitati pur fono ì lumi, de' quali nell* ordine natura- 
.le abbilbgniamo. Tutti i beni, che ue' Maeliri, nelle leg^i, nelle divine Scrit- 
,tttre, nell'ordine altresì, e governo delle create co& et fi nanifèftano, al> 
. frettante fono rivelazioni del Sommo Eate^ fcnxa le quali nulla afiàtto nulla 
intenderemmo, rivelazioni generali però, e ad ognun , che vorr^ , palei! , f» 
non fe torlo per accidente. Ma perchè quelìe talor non ballano, eppur bifo- 
.gna operare, ne operare U può, fenza quello conokere , che s' ha a fare, 
perciò una particolare rivelazicne in tal calò richiedefi, almen naturai, qua» 
fe non di rado fperitnentiamO} maflìmanieDte dopo d' aver la bontk del Crea- 
coce ttiittlnMate unploiata» So- 
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S(^Uono qui i Saputelli , per moftra fare del Loro fpirito, muover qui- 
ftiooe: Perchè, Ct ia Dio / ha prevvidcDza^ non ha Egjli tucti i oecefl&rj lu- 
mi popoflo fcopercamente si ne* libri fanti , che nel cielo « nel Sole , negli 
Aftn , ficchè ivi leggere fi potefTero a chiare note , fenza pericolo di alcuna 
hiÙL interpreuzione ? Ma non iarebbe egli temerario quel pitocco, eh' ad uom 
rifeettevole , e infiem cortefè cooto chiedeflè, perchè dato aon gli abbia di 
pia per limofina? Di quanto fa, Iddio è ragione a Ce fledb 9 penw altiamea* 
te ne prima cagione farebbe , ne fine ultimo . Di quefto ancora adunque la 
ragione Egli ha in k iìeiio . S' i lumi di quanto s' ha a fare , a tutti palefi 
foSèro, né d' uopo fofle, alui chiederne a Iddio, forfè Tubuo gli uomitii del 
Loro Creatore fi (oorderebbono , che Iddio voler non può* 

La è adunque per noi Cattdici una grande confolazione , che da* Geni- 
tori, da' Maeftri, da' Santi Padri, da' Partorì, dalle ftefle finalmente fagre let- 
tere fiamo con gran premura ammoniti, che, qualunque volta abbiam btfo^no y 
doè la fi4)ienia d maoca» • tutte k volte , cne a coodcer^ il giurto , m ii 
buono la fija ragion non ci barta , preghiamo Iddio Padre de lumi , tb* a 
tutti di largamente. Da per noi flefTì , e dal fondo della noftra ragione non 
abbiam, che indigenza, povertà, e miferìa.- La nortra vera fuffictenza è in 
Dio folo , ia cui fono i te/ori tutti ékiU /apienza , e fcien%é afcofi . E°]ì ftef- 
fo, eh' a dimandare d ftimoh, certamente vi d fliuftolat per c&udirci, perh* 
Egli è buono. Chi ne dubita , non ha , che a por mente a fe rteflb , e ad 
afcoltar la Scrittura : Giù ofiiaatameote io oeffiy egli è un perfido» e un' emr 
pio privo di religione. 

SCUSE. 

Colla con/ittajùon delle quali ft pone lo Jiat» delU quifiiwc 

i» migiior lume* 

S G V S A I« 

I Protertanti dall' elèrcizio di querta viu T umana, e divina autorità non 
efcludono, anzi vogliono , che colla autori^ viviamo » come Cittadini però, 
quando T autorità delle umane leggi , come CrìJKmù poi , quando V autorick 
rifpettiamo, e faguiamo della celelfe rivelazione, ma come uomini, colla ra- 
gion fola viver dobbiamo / Più chiaro : Quando alla fola ragione ci attenia- 
mo, fiam' uomini^ quando alla autorità delie umane leggi , fiam Ctttadtìu , 
quando finalmente alla divina rivehoione , Retiguft^ e Crifliam, Gik pih fa 
s è moflrato qucrt' eflere un' arzigogdo, ed una mera pedaoter^, quando i* ar- 
gomento ribatrciiimo de' Taìcfcbi^ come Tedefcbi , 

Nego m oltre, elicivi in noi alcun dettame , che dalla JoU ragione na* 

G g ' fi:a, 
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fca, e in noi prìiaame&te derivato non fin dall'umana» o divina initoritl. 

Ogni noftra particolar cognizione , o immediatamenie , o rimotamente dalla 
autorità abbia origine , fempr* egli è vero , che 1' autorità n* è il principio , 
quand' un folìenere non voglia portare noi dall' utero della madre i prioii fe^ 
mi delle cognizioni, iicchè d' uopo neppur fiaia d* alcuna ifHrazione, pcrpri* 
inamente fvolgerlfi , e fvilluparli > colà » eh' a niun de* Filofofi finora è parata 
potabile. Avvi a dir vero di quei, che con Socrate nell' anima deli' uomo le 
idee innate ammettono.* tutti però necefiaria conieifano T ammantxtone ^ o fia 
l'autorità della iftituzione, non folamente nel primo ufo delia ragione, ma 
anche in mno il corfo della vita , qualonqaa volta aver fi de* una. qnalchs 
cognizione non prima avuta. 

Indi ne fìegue, effer noi Tempre come uomini regolati dalla autorità/ Men- 
tre €omf wmittiy ufo facciamo della ragione, come concedono gli Avverfarj: 
Ulb facciamo della ragione , com» émvifatt , o fia dalla amoridi indotti , co* 
me gi^ nel Citts di tuttufs^ e nel L Ltrva tkfr^ds fi è per noi dimoftrato 
copiofamente .• Come uomini adunque, dalla autorità fiamo mofTì . In oltre-: 
Come uomini > (ìamo oggi giorno ignoranti, o fia , la prefente umana condì- 
aione è deli' ignoranza nollra la cagione : Or avendo noi come ignoranti bi- 
Ibgno d* ajttto contro m tal morbo , d* ajuto pue abbifogniamo come nomini; 
Tal' ajuro fi è 1* auforìtit maflìmamente divina : Come uomini adunque d' uo- 
po abbiamo della autorità, e chi la rigetta, opera contro la prefente cornane 
condizione degli uomini, nè fi porta da uomo, né opera umanamente. 

Quando adunque di cofe reali, e maflicde fi tratta, maffime appartenen* 
ti alla pratica; come fi è l'adempire il fuo dovere, ferbar la legge, render 
tutti il fuo ec. la è una folcnne pedanterih, ed una ideale fanfaluca , i* a- 
ftrar 1* uomo come uomo, come Citiadmo, come Crilliano/ Eppur in tai baz- 
zecole vi ci fi impegnano a balla k'na molti de* Protedanti Scrittori del gius 
di natura, e tutti vi ci ^immergono: Laddove le cofe per noi Aabilite reali 
fono, fode, e neceflarie, che noi cioè T autorità fie^uiamo in ogni noftra co- 
gnizione, o immediatamente, s'ella è nuova, o almeno rimotamente, fe tal 
non è, perchè le prime cognizioni, onde quell'altre poi fi derivano, ebber 
daU*automk la origine, quand* ancor fi fupponga, il che difficilmente provar 
fi può, efière nate con noi inficme delie colè le idee . Perciò quella noflra 
dottrina all'uomo conviene, ch'oggi è, il qu.il vn<>jia effer giulio, perchè, 
ed Egli, e la di Lui cognizione, e giullizia reali fono, non giuochi di fan* 
tasìa; laddove quella de' Proreftanti ad uomini fi ati^ ideali, e finti , che nè 
anno, nè ebbero, nè aver poflbno 1' efière le non fe nel cervello degli oziofi* 

Per me non fi nega, che in quella feparazione d'uomo, di Cittadino, e 
di Criltiano polfa un fo che elfervi di reale, in quanto che le particolari, e 
poderiori cofe dalle prime, e generali feparare fi poHono , ma non cosi all' 
incontro ^oofit da ^uelk. Nel L Urmt mtaSU Gap. i. Tem* v. x. zix. ec» 

fpie> 
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l^iegammo, poter bcnifTimo Io ftato primitivo effere in naìÙL fenza Io avven- 
ticelo) come particolare , ed aggiunto, a cagton d' efempio , fenza il civile, 
non però il (econdo fenza il primo .' Potrebbe* uno , dfer* uomo iènz* eflbre 
Cittadino, corno di Adamo contanci le fagre Horie , e di Deucalione, e Pìr* 
ra finfero i Poeti : In elfi adunque dalla naturale condizione divifa realmente 
fu r accidentale di Cittadino. Ma or, eh? uno è Cit adino, fcparar di fatto da 
lui non fi può la prima, e general condizione di ellèr' uomo. Chi nel prc- 
fentt f«tf/« /4fv degli nomiù ìntndiice ^ticameatf qnefle {è^razioiùy ed a- 
gli ttomioi del moderno awesticcio Atto, nffi^y e condizioni realmente di 
diate, e feparate aiTegna, contro la natura pecca coflui delle cofe» ed sna 
^edanterU commette tanto più nocevolc^ quanto più pratica. 

Il Tedefco adunque Cattolico egli è realmente lo fteflb come Cattolico, 
come Tedefco, e come uomo , ed aTloracliè al Vangelo nbbidìlce come Cat- 
tolico , ciò reilmente fa come Tedefco, e come Uomo. Quando can donne» 
od abbaja, il folo animale dorme, ed abbaja: Quando uom mangia, o parla, 
ciò non fa il folo animale, ma 1' animale inlisme, e il ragionevole, una (lef- 
fit cofa realmente l* uno, e f alno eflendo. Quando il Primo Padre» toAo che 
dalle mani del Creator fu nlcitO y Lui adorò, 1' «omo fotamcfitc ciò léce. Or, 
che lo ftelTo fa il Tedefco, uomo, e Tedefco infieme Iddio adorano, perchè 
fono di fatto una cofa fola, e le azioni^ come dicono i Filofofì, fon de fup- 
fojìi* Neppur aflolutamente io niego, eh' anche nello (lato prefence degli uo* 
mini feparar' in qualche maniera fi poflboo le ragioni , o concetti d* nonio, di 
Cittadino, e di Crilliano, ma puramente con finzione Logica ^ e idealmente, 
ficchè nulla nel fuggeito, e nelle di Lui azioni fi muti, ma il tutto refti, e 
lealmente Q faccia , come prima. La è adunijue una grande fcempiattaggine di 
Ooloro, che air nomo, quaf oggi è, 1* elèrcizio prelcrivendo de fiioi àavtny 
vanno fpacciando, che come uomo della fola ngione (èrvir fi dee , eiclufi a^ 
fatto i libri fagri, eh' a Crifiriani folo appartengono, e non dell'uomo, ma 
del Crilliano gli ufìizj foltanto inlegnano, e che la Repubblica, come quella, 
che col folo naturale diritto de' governarli , valer non debbefi della Crillia- 
Ha religione, che Ut iutnia vita (blamente riiguaida , non la prefenta nmap 
aa (bcieta. 

Coftoro alrrcs'i nel trattare de' naturali diritti , quai al primitivo ftato 
converrebbono , non al moderno, foli dovrebbono quei uf&zj prefcrivere , eh' 
•1 tutorale ftato dicevoli fono, non al prefènte . kppnre di molte cdè tTa^ 
tano, le quali non al folo naturale (lato , ma al civile prcfcnte ft affanno, 
di compre cioè, e vendite, di confini, e della maniera di rcgolarfi, di gron- 
daie , di convegne, di guerre, di Magillraii , cofe tutte, cho col primitivo 
ftato nulla an che fare, poiché elfendo quello dallo Aaio civile diitmto, e le 
cofe tefti acicennaie n gozj Clfendo del folo (bto civile vanno ben lungi dal 
lèfflioato quei > che ut colè pfoptìe dei folo ftato civile ampiamente ne libri 
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Loro efpongono, cui profefTando d' aver comporto per Io ftato di natura, che 
regolar fi de' col gius di natura, cioè colia foia ragione » erdafeoe tutte le 
umane leggi, ed ogni autorità. 

Ben per altro fta a Coloro, eh* elfi medefinu fenza penfarvi ìlLorogfaa 
principio diftruggano della fola ragione/ mentre con tutto !o sforzo Loro per 
illabilirne l'ufo, altri poi uffìzj della natura, e ragione trovar non fanno, 
che i civili teAè mentovati, onde rilevati, eh' altro ia^fin non fanno, chey 
quanto auso dalla vita, e pratiche civili apparato. Che, fé lalciato da parte 

S inasto al pceftsit civile (lato appartiene , voglioso i attuiali doveri colla 
ola ragione ricercare, ed efporre, recider deg^iono i contratri di compra , e 
di vendita, e quant' altro or è iif ufo, polche tali cofe civili fono, ne ufate 
ira gli uomim come uomini, ma come Cittadini. L' uomo, per cui eflì fen- 
vono, sieste compra, o vesde, perchè come uomo, né mercanteggia, nè 
ha danaro ec ma fol anima, e corpo. Anzi, s' un voIcfTe a modo Loro far 
di oziofe aerazioni, dir potrebbe, che 1' uom come tale, cibo non ha, e be- 
vanda, ma fol come iamelico, e fitibondo, vedimenta non ha , nè calzkri, 
coBie SOSIO» ma GAo come bifognevole di cali cofe ec*^ 

Se»/a ftwdés Dicos codoro, di non volei' £ffi ^k, eh' il naturale di- 
ritto generalmente per tutta la vita colla fola ragione conofcafi, anzi di con- 
feflàre, che per ben vivere concorrer' anche vi deggiono le leggi» e 1' auto- 
rità maflime divina, ma eflèr Ibliasto Loro ìstesdusesto, che se cefi parti- 
colari, quando fcemer fi de% i ss qualche dovere naturale fia , o fol civile, 
allora non folaraente bafti , ma adoperar vi fi debba la ragion fola > fisioflà* 
se qualiivoglia autorità, anche divina. 

Ma non pare gi^, quelV elTer il Loro difegno , mentre proteftanfi , d*ab> 
biacciar se* fuoi Hbrì del samcale diritto gli uffìzj tutti , e di tutte efciuder 
le leggi infieme colla rivelazione* e i Cactdid pittori quai ignoranti deri- 
dono , anzi come perniziofi condannano, per aver nello fporre il gius di na- 
tura r autorità principalmente divina mifchiau colla ragione . Che che però 
se fia, trar da quefta fctt(à sos poffoso ì& steoosM» giovamento; condofiap 
cofachc , o di tutti i particolari cafi» ed sffiaj la fi dee intendere , o fol 
d'alcuni? Se di tutti, veramente adunque da tutta la vita degli uomini d' 
oggi giorno cfiì efcludono T autorità , e la fola ragione per guida le aflegna- 
no ' So di alcuni folamente , dicanci, quai fono quelli, e quanti ? S' all' iiur 
prrlk fi pcngono di soverarceli, cUedeiem Loro primamente, perchè quelU, 
e non altri ugualmente fieno tali? Secondamente, ond' efH fanno, doverli quo- 
lii uffìzj colla fola ragione mifurare, e non gli altri/' far Loro pa-ecchie po- 
trebbonfi di fomiglianti domande, cui non farebbe Loro facile ii fuddisfare . 

Pongafi in oltre in quiltion quello cefo.* Cht y! cwàmm dU fina $m 
iairo è egli di Hotnraie^ o fit di eiw/e dirhfoi Se colla fola ragion* un cono* 
fce, aver la morte col fiuto ^ca» o metafificaconnefllone» gialtasiente man« 

de- 
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derafTì il ladro alle forche, perchè ciò farìi di naturale diritto: Ma fe tra la 
morcs, ed il furto non v ha metafifica conneflione, non potrk tal pena col- 
la ragione fola coaofcerfi, perchè quefta le lòie cofe ffletuficamente cooneife 
difcuopre.- Se colla fola ragione conofcer non (i può tal fupplizio, non fark 
di naturale diritto: Se non Io è, ingiufta è l'umana legge, che lo prcfcrivc; 
poiché giuda non è alcuna umana legge , eh' alla naturale non è conforme 
come a prima regola, cui 1* altre debboo* eflère fubordinace* 

ScM/a terza: Dicono^ di non pretender gik Elfi , che della ragion /oU 
ufo facciali nelle ejìerne cofe, nelle quali ubbidir anzi fì de' alle leggi, allora 
eziandio, che la ragione la forza loro non intende, ma fol nelle interne. Se 
la è COSI, a quanto pochi fra Loro ferve una tale fcufai Forfè alfoloGund- 
ling , il qual confèiTa , appartenete il gins di natala non pu^ ali* ffiema , ma 
principalmente all' interna pace con DIO . Ma il gran Dittattore del gius di 
natura il PufTendorff, come di tale fcufa valer fi può, Egli, che tutto il fuo 
naturale diritto ali' eHerna focietk riduce, e vuoi, che le azioni dell' animo 
fieno per naturale diritto da approvarii, o da cotulannarfi , perchè ali* eftern» 
ibcieta profitevoli fono , o nocive? Principalmente, che fé nel fuo ^lu di na- 
tura Iddio vi miftliia, lo fa certamente finza il menomo rapporto, o con« 
neflTione co' Tuoi principj , come s'è altrove dimo(trato ampiamente. Il Wolff 
poi , eh' il naturale diritto» e il di lui adempimento ilabilirce , anche coli' a< 
firarre da Iddio, da quei che Io ignorano, anzi da quei ancor, che lo ne- 
gano, come vorrh, che coUa Iòta ragione la pace mantengafi internaceli Dio, 
giacché colla fola ragione, e col diritto di natura ammette 1' opporli a Id« 
dio? L' Eineccio finalmente, che per naturale diritto intende, e pone l'amor 
d* Iddio, di {è (leflò, e del proffimo, cjuefta fcula applicandoli dir^ , eh' in 
quanto, che debb* uno ìmtmamente Iddio amare, medefimo, e ii proffimo, 
d' uopo d' altro non v' ha , che della fleffa ragione , ma in quanto che coteft* 
amor' é e/terno, regneranno le leggi, toltane però la Scrittura fagra, cui nel 
gius di natura non vi de' all'olucamente elfer luogo . Benché falti fubito agli 
occhi di tal ciance la vaniti, renderai però, come fpero, più manifefta in 
appreflb. 

Se non che Cofloro con quella fcufa vender ci voglion bubbole. SH'Ei- 
neccio, che gh altri, che non mica una P^ttc» ma tutto intero il gius di 
natura pretendono, che colla (bla ragion fi conofca, vogliono altresì , che eoa 
lei fola (ì fcuoprano, e fcoperti fi regolino i doveri tutti y eh' elfi lungamente 
defcrivono.- Ma di cuel'.i per Lor medefimi efpnlH non fono in affai maggior 
numero gli elterni, che gli interni ufhzj? Chi ne dubita, non ha, che a leg- 
gere i libri del Puffendortì', dell' Eineccio, e del Wolff. Gli e/ìemi adunt^ue 
pih tofto^ che gli interm doveri regolar a giudizio Loro fi debbono colla fo^ 
la r/ìgio'c y mentre per vn* mremo dieci Cjf}.r,ji producono: Il principio adun- 
que della /ola raghn* voglion, ch'agli e/ierni ulfizj più tolto krva, eh' agli 
ittterni . Quia- 
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Quiaclì palTo a interrogarli: Vivon' oggi gli uomini col diritto dì natu- 
ra, 0 no? Se no, la non è ella una fcioccaggine , feri ver tutto dì tanti libri 
di tal diritto, ipacciarli per importanti, e neceiiarj , e biafimar altamente i 
Cattolici f quali che di tale icieaza fieno cUgmot a&tto? Se vivono , tutti in- 
teri, oppur-la folo Loro parte interna, o etternaf Se tutti quant' all' intemo, 
ed ali' eftcrno vivon' ora gli uomini col gius di natura, pe* Loro uffizj edemi 
usualmente, che interni valer debbe di quello diritto il principio: Se poi la 
Ima iotema parte degU uomini viw con tal diritto , permè cocelH Maeftront 
k maggior parte della Loro fatica impiegano negli eftemi uffizi f Pet^^^^ dell* 
ampia d^ifcrizion, che ne fanno, tanro la necefTìtì ne decantano, e l'imporr 
tanza, non appartenendo quelli ai naturale diritto, ma al gius civile? 

Ma dieno effi per ifcorta, e per regola ai foli interni, o ai foli edemi, 
o ad entrambi infieme gli umani doveri la ragion (bla , il punto fi è , che 
cofo ne fie|nono al {nettnte flato d^ uomini tutte contrarie . S' ai foli do- 
veri interni la ragione affegnan per guida, d' uopo più non far^ la Confeffio- 
ne preflb i Cattolici , nè preflo i Luterani , perchè la ragion fola fi è queiU y 
che accufa, eh* è tefiimonio, che nega, che prova, che afibive, o condanna. 
Chi dfd>biefi> intorno a qualch' interno dovere , anderk a parere da uomini 
periti, e probi, peccherà, perchè contro i principi opererà del gius di natura. 

Se le efteme cofe regola la ragion fola, peccheranno i Principi , che da 
Uomini dotti chieggon configiio, quand' an la ragione, di cui fola per natu- 
jnle diritto defabon £uf nfi>» i Configlieri altres'k, ed i Giudici > eh' in vece^ 
attenerfi alla fola fa^onne, vanno a pefcar la r.ntenza nel Codice, o negli 
Statuti, gli Avvocati pure, ch'ai Giudici fuggenfcon le leggi, e le autorità 
per r una parte , e per 1' altra , perchè cosi li fviano dal feguire la ragion 
fòla , i Giovani , che le (cuole frequentano , per voltar libri , ed apparare , i 
Genitori, e Maedri, che la Gioventù coli' autoritlk Loro guidano, e conten- 
gono, i Popoli, che de' Giudici efeguifcono le fentcnze, tributo pagan' ai Prin- 
cipi, i Soldati, che regolar fi lafciano da' Capitani : tutti finalmente Coloro, 
eh alcuna diranno di quelle cofe , onde reggefi la Repub. , rei faranno , d' a- 
vei' il ^ns.di natura violato: £d a coQoro, che n' avverÀ? Quel , eh* a co-, 
loto adiviene, eh' il naturale dirìm mm ai^ifctm : Non otterranno cioè il 
fommo bene del Wolff nel continuo avanzamento ripoflo a maggiori perfe- 
zioni in quella vita, nè il fommo bene del Pufièndorff, cioè i comodi della 
prefènte vita, nè quello del.Pangenflecher, di crefcere cioè, e dì moltiplicarfi, 
Óè quello Bnalmente, cui aflegnano tutti quafi gli Scrittori Proteftanti del na- 
turale diritto, vai a dire la edema pace della Repub. ; mentre come potrà 
quella aver pace, s' in lei non regna la ragion fola, ma vi fi tollsrano Pre- 
cettori, fcuole, tributi, birri, manigoldi, Capitani, Giudici, libri , Conliglie- 
fi, GoofefTorì, Sacerdoti, Piincipi, Kef La fi>la ragione alla pace eftema tea* 
de della Repubi: In bando adnnqae autorick à moitipUce» e unto grave. 
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Scìtfa quatta^ onde fi cuoprono il WolfT, e il PufiendorfT, non efler di- 
cendo il loro gius di natura pe 1 «o/^> nè per coloro , che nel fapere non 
guari fi diftinguon dal volgo, ma per quei, alla cui autorità riportar fi deb- 
bon, e il volgo, e : femidoiti. A quel, che nel 1. Larva derrada fi è detto, 
a dimolirare la vanezza di queAa fcufa, giovami poche patole qui a^giuene- 
re. Primamente conoftono coteftì milantatori éelh /«U rM^hnCy non ogni la^ 
gìone eflèr tate, eh* al (blo lume di lei fcuoprir fi pofìà il naturale diritto, 
mentre, e il volf^o, e quei, che poco più intendenti del volgo fono, an la 
rapione, fe buoi non fono, o caproni, ma non tale, che /ola bajìi . Tale 
adunque ella eifer dee, che badi (bla. Ma qui mi forge nell' animo un pie- 
col fcrupolo , cui il Wolff fUmerk forfè fempUctdl , qtud JU tùfefta rsgione^ 
the bafta fola? Tale avuta non l'ha finora alcun de* Cattolici , perchè a niun 
fra Loro è baflata la ragion /ola, onde è Loro accaduto ciò, eh i Proteftanti 
deplorano, eh' efiendo tutti del gius di natura affatto ignoranti, anno brutta- 
mente colle fagre le pro&ne cole confulb , e le leggi di natura colle civili. 
Prima, che la nol^ra Germania la CrilHana religione abbracciafle , fingiamo» 
eh* i nolìii Maggiori ferviti fi fieno della fola ragione , TATi però non eraa 
che volgo ^ tutti cioè bifolchi, Soidiiti, e Cacciatori, e aiua certamente £a^ 
Loro vi fu fimilc al Wolff. 

Dal numero altresì di coloro, cui bafla la ragion lòia tnr fi debbono! 
labacchiuoli tutti , tutti i Giovinetti , ed i Giovani , perchè coftoro d* ordina- 
rio dotati non fono <f alto /spere. Dal conofcimento pure del naturale diritto 
ximover fi deggióno tutte le donne, che del genere umano fan la metìi, per- 
chè quelle , per lo piin di fiiblime fiipere fomite non fimo , tranne alcune la- 
Bici, che fi contano per maraviglia. De' Proieflanti poi, i quali neppur fbao' 
in tanto numero, tutti coloro, che d'alto intendimento non fono, bi fogna , 
eh' il gius di natura ignorino, poiché fieguono, e tenuti fono, a feguire f au- 
torità. Ai gran Sapienti adunque 1' ufo rtducefi della fola ragione nel cono- 
icimento del gius di natura; ma fembrami, eh* ad elfi neppur badar polb a 
tal* uopo ella lòia , fe in tal cognizione non poffan' Eglino prendere abbaglio; 
mentre fe con tutta la Lor ragione fuggetti fono ad errare. Loro certamente 
la ragione non balla. Uuomo intailibile poi ove fi troverh P lai privilegio 
veramente il Wclff fi arroga, come dalle parole rìlevafi piii fu riferite; ma 
eh' £i a torto ciò ùccia, gli fpronofid madornali comprovanlo , de' quali è 
fiato da più d' uno accufato non fot, ma convinto* 

bcu/a quinta y che nel propoire il gius di natura , e colla rag'one fola 
Ipìe^rlo, non è gik Loro intendimento, che folamente fioffervi, quanto può 
la ragion fola, elclufa qualunque autoritìi, dilcuoprire, ma che ricerca fi fiic ; 
da, le le leggi civili fien nella ragione fondate? 

Contro di quefla fcufa molto gih ho detto nel mio libro, eh' ha per ti- 
tolo ti Gius d$ natura , Ora folamente io chieggo • da chi iarfi debba una 

tal 
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tal rlcenaf Dagli uomini dotti ? Gi^ molto prima , che iCoftoro ufeifler dal 
guftio» e s^accingeflfero, a {lampare di tal materia, gì^ efTt Tao fiittt, qiiaii- 

iunque 1 Proteftantì vadano fpacciando , aver ì Dottori noftri Ignorato , quant' 
efii infegciano. Certamente, che gli Sciittori Cattolici an conofciuto beniffi- 
mo , dover le leggi eflere nella ragione fondate : La dottrina adunque de Pro- 
teftanti non mira pi, a 6r ricerca, A fondate fien ndla ngione le leggi, 
ma ad altro plik occnlto fine , a voler cioè efclura ogni aatoritU . Senonchà 
pare, eh* una tale ricerca agli ignoranti più toflo convenga , che forman del 
genere umano la maggior parte , poich' elfi an la ragione fenza tanti iofe- 
gnamenri. Ora baftan«io la ragion fiU {èrnsa iftmrioBi , fé il gius di natura 
mila, a difaminare colla tura ragione le leggi , tal' efame fimim per chiun- 
que della fola ragione è fornito, perciò dal volgo, in cui veramente fi trova 
la ragion fola non corredata da fcienze più tolto , che dagli Uomini dotti» 
in cm la ragione non è più fola. 

Che fe al volgo di fola ragion proveduto tocca delle leggi T efame , 
ahimè qual pericolo pe' Magiftrati , e pe' Principi / OfTerverk la legge , chi 
della AefTa la ragion non capifce? Che fark adunque , giacché tanta quantità 
d' uomini le ragioni delle leggi non penetra? Neppur penetrandole 1 Dotti , 
giacché di eflè cootendoao, e più ragioni fempie anno In pnmtó'per ifctt&i^ 
^ne , chi le leggi oflerverk ? Chi i comandi efeguiii de* Magiftrati , e de* 
Principi? Principalmente dopo, che vengon gli uomini fin dalla adolefcenza 
ammaeftratì a cavillar fulle l^jgi , ed odono tuttogiorno , metierfi le fagre 
maffimamente in canzona. 

Scufé fefta: Il gius di natura, dicon* altri, e la pura lagone forvon Ibi- 
tanto, perchè intendiamo, fe quefto , o quello foflc un dovere, quantunque 
comandato non foffe ? Per ciò conofcere rinunziar dobbiamo ad ogni umana » 
e divina autorità: poifiam' anche la cognizione non avere dell' efiìlenza d* 
dio, anxi n^ai' anche f Ente Primiero. 

Avrem fatto a dir vero un gran guadagno, fe nello flato, in cui fiamo, 
faremo giunti a ciò conofcere colla fola ragione fenza 1' uopo d' alcuna auto- 
ritk. Ci farà finalmente riufcito di fapere, qual fia f ut&zio d' un uom non 
creato da Iddio, o d* altro finto a capriccio. E per nna tale bazzecola fi me- 
na tanto fracaffo? Tanri (chiamazzi fi fanno della utilità, importanza , necef^ 
fii^ di cotefto gius di natura? Ven' ha poi molti di tai doveri neccjfnr} al 
noftro fiato ^ e non ancor comandati^ Su via: li producano cotelti novelli Cato- 
ni. Chi fi, che Lor non rie(ca, di perfnadere ai Magiftrati, di farne leggi: 
Se poi comandad gik fono , adempiamoli alla buon' ora fenza tanti arzigogo 
li. Certamente non veggo, che giovar pofla alla Repub. , il fapere , per ca- 
gione d' efempio colla fola ragione, s' aftenere un fi dovefle dall' adorare gli 
idoli , e dall' avere più donne, quando vietato ciò non foife, fe non a fir s"^ 
che, chi del divieto la lag^ iion capilce, oppur trova, che opporvi, idola- 
tra 
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in clivengà, e doflnajuolo. Di fatto il Pufifeodorìf nella Prefazione al Aio gius 
di natura fcrìve , eh' il "jolgo feguita t muwhà , fercbh ragimut mm om» 
étt tombatterlay ed gtttrrgrì». Ma gik di quefto detto fi. è aUttAanza nel 1* 
JéUlva Jetra&a Gap. xvr. contro del WolfF. 

Scufa fett'tmn ^ eh' il principio àelU fola rapatone non tocca mica la vira 
interna, od cllerna, o gli uiiizj degli uomini in pratica, ma fol le fcuole , 
e la pura fpecolaaone, accraechè oelle Univerfita i termioi non fi coofenda* 
no delle fòleiize, e de' Profeflbri . Cosi quei doveri dell* nomo , che colla fola 
ragione fenza mefcolamento d' alcuna autorità iì rilevano, al Profeffore appar> 
teranno del naturale diritto, quei, cui il folo decoro prefcrive, a quei delie 
buone creanze, e della galanterìa, e cosi dìfeorrendo. 

La non è quella una pretta pedanteria da noi gih ben crivellata nel 1. 
"Larva detraBa, e nel gius di natura? Aff^ , che molto riftretra fark del natu- 
rale diritto la cattedra, f>oichc nello (lato, in cui fiamo, cofa non v' ha non 
iblo penetrata a fondo , ma^ femplicemente da noi conofciuta colla ragion fola 
lènza r a)uto della autorità. Giacché adunque tutte le quìftioni utHi ^ e ne» 
cejfarie (ciolte finora fi fono, e ftiorranfi in apprelTo colla ragione, e cella au' 
foriti inficme accopiate^ al Prufeflbre del nuovo gius di natura che rimarrh a 
trattare? Non gU relleranno da muovere, che quiiiioiù (Iravaganti , e ianta* 
ftidie : M efefflj»o: Se navigare fi p<^ nel mar della Luna f Se lecito fia 
aU'vom'ìl volare? Se poiTa egli tre corpi infieme appiccìccarfi, per divenir di 
tutti il pili gagliardo? Se pofio che non fiavi lddio> lecito fia afcondere > e por*- 
tarfi via il i>ole fotto il tabarro? 

Sew/a mmut : Non voglion gii ì Proteftanti , che generalmente balli la 
fagion fola a conofcere il diritto pratko di natura; altramente detto non ar- 
rebbon PufTcndorfT, e WolflT, dover' i rozzi riportarfi in quefìo all' autorità de- 
gli altri ^ ma fuppolta in pratica 1' autorità, additar voglion foltanto la dille' 
reoza, che corre fira le naturali, e le umane le^gi . Le naturali quelle ibno. 
Oli la ragion lòia conofce fenza bìfogno d* autontk umana, o divina . Le u- 
mane fon quelle , cui caduno forfè in particolare non gìu;:^nerebbe colla fola 
ragione ad ifcuoprire, ma le rileva dalla Scrittura, dalle leggi, dagli Satu- 
ti ec> Poniam figura.* Se la bigamu proibita fia dal naturale, o dall' uma- 
no, o dal divino pofitivo diritto, o le dalla (bla politica, o dalla onellk,op< 
pur fe cofa fia affatto indifi'erente, e foltanto economica da attribuirfi al folo 
clima? Per dilciorrc uha til quìRione abbifognanvi molti, e varj principi» 
Se dalla divina pofitiva i<^ggc proibita fia, fendo .cofa di fatto, da teliimoni 
lì apprende, e perciò confultar fi de* alcun* oracolo, o libro fagro, o nom di* 
vinamentc ifpirato : Se dalle umane leggio v. g. , dalle Komaoe Ha vietata y 
cflendo altresì cofa di fatto , faper fi de' dal telti-monio dell' umana autorità , 
vai' a dire dal Codice, o dal Pretore: Se poi di naturale diritto la fia turpe, 
ed iogtulta, ricercar fi de* col folo umano mfellette^ in cui ninna antoritSi m- 
fluilsa divina» ed «nana, nltti»Scri«ara,niun*ìnfi^naniei»od*altr*noaiOynèto 
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rivelazioiie d* Iddio, né il vokie d* alcun* Ente faperiore, come park il WolfT. 

Ma non è egli quefto appunto quelb, cui mi fono adopetato fin qui di 
moftrare, la dottrina di coftoro poter in cjualche immaginario, e finto flato 
degli uomini, ma non mai nel prefente aver luogo ^ ^la via fingiamo per un 
voneato, poter anche al pnfenie Rato adatiarfi, e pomrfi ùoL fiU mfelletf» 
U fiujììx,ia^ e U ingmfinh dtUa kigmmU conolcere.* Mi fi dica.* è ella dal 
ntcurale diritto permeflà, comandata, o vietata? Ebbevi a tempi de' nollri 
Padri t ed anche a di nofià d^i Eretici, i quali foltennero, fecondo il gius 
di natuia gialla, ed innocente colà eflèie, l'aver pìik donne.* alai àò con- 
dannarono come reo, e malvagio. Gli uni, e gli altri da ogni umana > n 
divina autorità afiraevano, e del folo , e nudo intelletto fervivanfi , come di 
regola a decidere la t^uiitione. Il moderno autor dello fpirito delle leggi ^ di- 
ce eflèr di per fé fleila al genere umano la poligamia aifutilcy attefe però lo 
drcoftanse poterfi tollerare in alcun modo, cioè (è tai circoftanze la rendon 
utile. Quindi in un' altro capo dice, la leg^e cìelLì Poligamìa ejfer negoxio di 
calcolo^ cioè perchè vietar con legge , o permetter fi polla , doverfi far ben i 
conti. Se v' ha alcun clima, in cui più donne nafcan, che mafchi, a ra^on 
di calcolo bx fi de* legge d*aver piii donne , perchè alloca dò divien uult» 
ed è pe U genere umano un grande fcapito, s anch*uwi donna (bla rella fen> 
?a marito. S' in qualche paefe adunque mille donne vi fon piìi de' mafchi, 
il Re debbe tutte prenderfele a moglie oppure far fe 'n dovrk il ripariimea* 
10 fia.alqnanri uomini.^ 

Ma fblo , e nudo intelletto » che ^1 naturale diritto porta ^udiz) op> 
pofli, come può eflèr principio, per ben conofcerlo ? Il vero principio è ella 
la ragion di chi afferma , o di chi n^a ì Debbe ella forfè prevalere la rar 
gione di pih nomini al minor numeror Ma ciò non làrebbe lenza dar luogjo 
alla aotOfiÀ) la qual* ailblutamente fi vuorefclufa; impeiciocchiè» quando noa 
colla ragione^ ma colla pluralità de' fuffragj decide!! la bifogna ,, allora non 
la ragione, ma una certa fuperiorit^, o Ga autoritìl, ferve alla decifione di 
redola , che pur nelle cofe al gius di natura fpettanti non vi, ci d dovrebbe 
milcbiate in conto alcuno. 

Prevaler^ forfè X intelletto di colui, che d* Ontolog'ìa » £ Pfict^'Ut » fi 
Matematica ec. più ne fapr^ ? Ohrecchè tali fcienze fofpette cfl*er ci deggio* 
no , per eifere liate in noi ingenerate dalla autorità , dt cui fempre ,. feco nt 
portano il pefi> , ond* i Proteftanti ai CattoUd lòvento rìmpro^ano > di h* 
kiarfi muovere nello (ludio del naturale diiittt» non da pmn r^niif% ma dal- 
le prove di Arifkttile, oltre ciò diHi, ciò ripugna alla Iperienza , la qual ci 
mollra» che quei, i quali aita J^ura ragione di^iunta dalla autorità tutti G 
•hhiodoDano> colè tvtwà volto magnano » e wmo alla natura eontrarin* 
Fttvvi nazion piò colta, più data allo ftudio delle fcienze, o (la alla la^on 
pura, ed aflratta , della Greca? Eppur chi ha delle antiche ftorie una qual- 
che tiaiitfa» ignorare non può> aver ira i Greci avuta una graj)diiUma vof^ 
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la idolatri, 1 iBtliiaiii| fioUt ibnlle y ed altri nulli abbominevoll , ed efe* 
cnbili vizj contro futura, che preflb Lor paflàvan per leciti, giulli, e buoni. 

Poiché finalmente qui vclit ingenit ceaercy nullus m>, dirk colui, che le 
Icìenze tutte delle fcnole poflìede, dover l'ingegno Tao prevalere, perchè col» 
te , addottrinato , e principalmente ben* intendente del metodo del SipM» 
Wolff. Diri per lo contrario, chi le fcienze non ha coltivato, efliire la ra- 
gion Tua naturale , libera , nè da pregiudiz) ingombrata della fcuola di Ari- 
fiotile, di Platone, o del Wolfl*, e ciò che o^nun degli Uomini dice, di* 
nnlo pare le inicfe Manosi. Qiwllo noi , eh* in qnefta cooiefii d* ingegni fi 
è certo, e ne|ar non fi può , fi è, eh ogn' ingegno d* nomo, o iciassato> o 
incolto, fi è di per fe molto indabile, incerto, e portato ad errare, ond* io 
diduco, non badare tal intelletto folo a trovar la vera^ e Joda gtnfit%M\ Gli 
AweHàrj nè cavan 1* oppoflo . Chi di -noi penfi meglio , e dica vero » lalcio 
•1 comon lèofi> d^ nomini , ed al Reggitore del tutto il giudicarlo. 

Mi fi opporrà, poteri! lo ItelTo dire della autorità, fe per princìpio fi 
pone di ben conofcere il natuiale diritto ; poiché fendo le autorità degli uo> 
mini fra fe dilcordi, e fugge c te ad inganno, fola non bafia 1' autorità. 

Accordo , non ballare , attefa la condizion prefente degli uomini , \ ao» 
torit^ fola fenza la ragione, fe non fe Iddio in qualche cafo 1' aìitoriik fua 
interponga , come par , eh' abbia fatto con Saulo perfecutore , cui ballò la 
fola divina autorità fenza aver premefio ragione j imperciocché chi negar voc^ 
la poflànaa di piegar, ove vuole, le v<mm)i noftre a Colui, che cfear le 
potè, e n' è il folo primo principio, e il folo vero ultimo fine? Saulo da Id» 
dio moflb non diflè già: moftrami, Signore, colla fola ragione^ e con mate» 
malico metodo, che far mi debba, perchè fia certo, di non errare: Ma che 
mtm di' «e ftcthtì 11 tno vedere mi batta, come antoriik del lòmnoo Ente» 
checché comandare ti piaccia, anche contro ciò» che dalla mia ngKioe pei^ 
filato, e convinto linor ho feguiro. 

Ma non ho io gu detto, poter noi anche coli' ufo della ragion , delle 
leggi , delia religione , e della divina rivelazione prender de* brutti granchi 
nel decider il giudo ? Neppur adunque congiunta colla ragione fempK batta 
r autoritk a conofcer il diritto di natura, ch'ai prefente nollro Itato convie- 
ne. L' ho detto, c qui lo rijjeto, e più fopra gik ho rifpofto, da Iddio eflc* 
re la futiicienza noilra, dal fondo noliro T errore ; che fe la fofie altramen- 
If, nomini non iaremmo della condiaioa d* oggidì* Benché perì^ infiem coir 
ajuta dell autorità anche divina fìamo nel conpfcer il giuito fuggetti di per 
noi ftelTi ad errore, quafi infinitamente p'T^ mon di coloro , che la ^.ragion 
fola ado^*ar vogliono ien2a il foccorfo della autorità . Come Uom maturo , 
Iperimeniata, ajataio da* precetti, d dalle leggi, e colU pratica divenuto pm- 
«snte , e faggio, nei conofci mento del ginflo naturale meno foggiace ad ei^ 
uni 9 eh' «a sagazzo di.diec' anni mancante affatto di tal fuflidj: soèi uomo 
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da Iddio ammaeftrato, e facente la ^ lai kgge') é f okre , ed a norma dt 
quefti regolantefi, è più lontano da errare nefia cognizione dei giufto natu- 
rale, eh' altri, il quale, ricettata la rivelazione, della ragion fola fa ufo* I 
Proteftanri nello (eiivtve del gius di natma pioleflàno di bob amoMttsi' affi , 

nè doverli da altri ammettere la divina rivelazione, od altra aotoritik : ITeo* 

logi noftrì per Io contrario infieme colla ragione la rivelazione per tal' uopo 
v' adoprano: I trattati adunque de' Proteftanti più fon fuggetti, ad errore, che 
quei de' noftri Teologi , de' quali però eccettuare fi vogliono alcuni , che le 
mal ficure orme d' un apparante ragione , più tofto, che le coflanti, e certe 
della rivelazione (èguendo , caduti fono in grofTì errori anche intorno le leg- 
gi di natura, onde meritati fi fono, che dalla Chiela condannate foflèro piii 
Loro prof>ofìzioni . 

Quei, clie 1* autorii^ elcliuUNio» cenleflàr deggioao, poter la lagioBe er* 
rue, e perciò non baftare a ben oonolcere il vero, ed il giufto.* Lo Aeflb 

confeflar debbono, benché molto, come s'è detto, diverfamente quei , ch'am- 
mettono r autorità. Cercar dovendoQ ad ogni infufficienza un qualche ajuto, 
€ compimento, onde prendeiaalo gli Avverfiurj? DairAounia? Ma allora 
firebbon con noi d* accordo. Non poiTono altronde preaderlo» die dalla fteflà 
ragione, di cui interamente fi fidano, da quella appunto , cui non pofTono 
non confeiTare , eiTer fuggetta ad errore . Laddove noi alla inTutficienza noftra 
rimedio, e foccorfo da Colui imploriamo, che d' ogtà lame è f Ancore , il 
anale fi come gik ce l' ha in molrìflime colè comunicalo, coA comunicare ce 
lo può in appreflb. 

Poiché adunque una qualche cofa rivelata fark , diverrà ella fiibito di 
naturale diritto. £ perchè no? Tofto che Iddio rivelc^ ad Àbramo, dover 
Egli fiigrìiicarli IlàcGO filo figlio, conobbe Abiamo , ciò allora «Bére legg^ di 
natura, contro di cui peccato arrebbe, fé ricufato aveife , d' ubbidir' a Iddio; 
Imperciocché la forza della rivelazione pefar non fi de' coli' umana ragione , 
nè dir fi de' : Onde Teppe Egli , tal rivelazione eiTer vera ì La rivelazione 
fteOà ne' lo convinfe, perchè ben pnò Iddio ciò lare, che dell' inieUecto è 
r Autore, ma 1' uom non giU. Propongo in oltre qndl, che nel principio del 
mio libro intitolato il Gius di natura pubblicamente ho propofto, e chieggo, 
eh: colla fola ragione fenza ajuto alcuno della autorità , mi fi decida quelU 
quiftione: Se di naturale diritto sia , ch'un Padre lo stesso 
suo Figliuolo ammazzi. Decifii colla fola ragione quella, che fembra 
facile , ne rcReran altre molte, nello ftiogUmento deUe quali avranno i Se- 
iipfi a fudar molto . 

Sicché, dice i' Eineccio, fé v' ha qualche contefa co' Giapponefi, o Chi- 
tic fi v. g. intorno al commerzio, e per tal cagione fi venga all' armi , per 
ter di mezzo il contrailo ricorrer dovralTi alla Scrittura ; Conciofiacofaché 
trattar co' Giapponefi fi de' fecondo U natnraie diritto: Quello ne' libri fanti 
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condenfi , o da efll rilevafi.* Coli' autcrìÀ adunque di qudti co' Giapponefi 
trattar fi dee . Chi non vede > qocft' «flèf aflurdo ? Aflìurda adunque la è la 
dottrina t onde ciò ficnuc. 

Air efame venendo di tutte le propofizioni di quefl' argomento, e dalla 
prima fiicendomi rìrpondo , cflèr cola meramente materìt^ , che tiattar col 
naturale diritto co* Ghpponeft fi debba, dovendo ciò farfi con tutti di qualun- 
que nazione, e religione efTì fieno, perchè le ragioni femplici , e generali, 
quando d' uno (lato reale, e di efideaza fi tratta , aflrarre dalle compofte, e 

Srcicohri non fi poffi)BOf come più (opra fi è elpdlo. L* argomento adunque 
li*Sineccio, che mette in campo i Giapponefi, non piìt flrigne, che fé gli 
Spagnuoli, od Italiani ei nominando, avelfs detto: Cogli Italiani trattar fi 
de' a norma del luturale diritto : Queiio dalla Scrittura ricavafi : Con efi'a 
adunque cogli IttOam tiatur fi de*: Quefto aflurdo non è: Noi farli adun- 
que , neppur (è dò fiwcìafi co* Giapponefi , .perchè , fien mo Giapponefi , od 
.Italiani , nulla monta» peichè con elfi tiatur fi debba fecondo quel» ch'il 
«naturale diritto porta. 

Il dibatto inoltre fra i Popoli efièndo per lo più intorno al naturale di- 
ritto medefimo, cioè fe un Popolo di /lu ndtiwa tiien temif » « ffi^Mtentc 
fuggefto ad altro fia in ciò , che è controverfo , dal femplice gius di natura 
trar non fe ne può il giudizio, eh' al piatir ponga fine, come fe nella no- 
ftra Repub. difparere forgelTe fra i Dotti , od eziandio fra i Giudici , / a 
$emr m éirinù ài matmi pnmr tom penm A mmt fi poJTa il furto , aochet- 
tar non potrebbefi colla ragione di c^uei , che litigano, la conrroverfia , ma 
prender' altronde fe ne dovrebbe la deciftone, e cos'i confultato il codice , e 
di tutte quafi le Genti le leggi, e l'ufo, da quello fenfo comune, che fa 
aatorìili cU gran pefo, conofceu , poierfi U furio colta morte punire, né dò 
efire alla legge di natura contrario ; poiché quafi moftraolà cofa farebbe , 
che tanti Legislatori, e tante Nazioni il naturale dettame , fe vi foffe, vio- 
lato aveflero . Le contefe adunque fra i Popoli, qual farebbe l'accennata dall' 
Einecdo de* Giapponefi, decider fi ddibono col diritto, e loro delle Genti, 
e co* modvi propri di un tal foro , di cui ^ è ràgtooato nel IXrhn delle 
Genti per Noi pubblicato. Gap. iii.Tem. vii. 8cc. 

La feconda proporzione , contenerft cioè nelle fagre Lettere il gius di na- 
tura, e da effe conofcerfi, non io fole, ma i Protedanti ilelfi l'ammettono, 
come nel 1. Larva detroHa s* è efpollo, con quello divario però, eh' io voglio, ' 
che dalla Scrittura fi cavin le cofe, eh in effa contengonfi, i Proteftanti ali* 
oppollo eiò difdicono, e vietano. Ammetto pur di buon grado, doverfi co* 
Giapponefi trattare fecondo le regole dalla Scrittura preicrìtte, cioè dover Co 
loro , eh* an la Scrittura , e 1* intendono, operar a nonna de* morali precetti , eh* in 
lei contengonfi, nè andar' efenii da colpa, (è ciò non fanno; imperciocdiè • 
nella Sciittiua fiigra v* è il gtm di na$urai Quello ofiervar fi de' nei trattar 
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• colle Genti : Con efle adunque tftttar fi debltf a tenore di qntnto le iagve 

Lettere, e la Cridiana legge ci ingiungono. 

Il dire poi, quelV efler' affurdo, fembratni molto ridicolo* Non fon'E^li* 
no i Proteftanti, eh' acerl^mente contro gli Spagnuoli inveirono, eh* abbum 
trattato i poveii Americani ben diverfaniente da quel, che la religione di 
Crifto infegna , come penfano alcuni ? Poniam figura , che niraiftk fiavi fra 
gli Olandi^y ed i Popoli del Giappone , e che venuti a trattar di concordia, 
gli Inviati d'ambe le Nazioni prendano in mano i libri lènti» e vi leggano, 
doferìl rimetter le ingiurie, render ciò, eh* ad altri fi debbe^ il giudizio de| 
Sommo Iddio, il rifchio dell' anima , la iiralezza delle terrene cofe ec. Chieg» 
go , fè con tai motivi calmar fi potranno, e tor di mezzo le querele Team* 
bievoli, e llabilirfi fra le accennate nazioni una foda pace? Se tal rappacia- 
mento, perchè ùno per tai motivi, fiul affurdo.' 

Servon benilTimo , dice prontamente V Eineccio , a trattar di pace co? 
Giapponcfi quelle maHlme , ma non perchè maflìroe delle divine Scritture , 
ma della ragione fteffa» CoteRa aerazione però efler una pretta pedaoteru, 
filiteli fnbito agli occhi, di chi &raffi ad argomentai' al fovefcio; In un con- 
greflo propongau dagli Inviati de' Chinefi» o Giappooefi una qualche feoten* 
za di Confucio, v. g che l'anima fi conramina, e fi guafta coli' ingiuftamen- 
te ritenere 1' altrui , perchè a cofe fug^ettafì di lunga mano a fé inferiori , 
eccezione vi dia l' Inviato d' Qhnda dicendo, ciò effisr vero, ma non perchè' 
Confucio lo ha detto, colle mafìfimt del quale regolar non fi debbe il con- 
greflo. Non rifponderebbegli giufbmeite il ChineÌPs, queft' eflere una oziofa. 
attrazione, ed una pedanteria? aver £^ da Confucio ciò apprefo , e badar- 
gli, che k verith « tal maflìma i'Olandefe fteifo negar non oG, poiché adu»» 
que Cooliieio, gli Olandefi , i Chinefi di principi comuni fi fervono , poiei& 
bettillimo, anzi dovcrfi co' medefimi trattare, e conchiuder l'affare» 

Se non the non è poi rempliccmente vero, eh' i principj della Scrittura 
fagra al gius naturale lervono, perchè femphcemcnte fono la ragione medejif 
ma ; poiché gli fucccnnati Inviati molte cofe dinnno j cb' avnn io conto di 
ragione^ e cos'i Lor parranno, le quali però non fervono ad accordarfì, perchè 
tali non fembrano agli altri. Non qualunque ragione adunque, ma la comu- 
ne, e il comun fenfo convince, il quale in gran parte nella autorità, prin- 
cipalmence de' libri fanti apparifce , coi f Autore d' ogni buon fènfb ha jftoi* 
polli per cntdy non po' ioli Enropei* 

CONCLUSIONE* 

Dal fio detto raccogliefi, nello fcnvere, e tanto milantare il Loro giua 
«li natura non avere i Proteftanii mirato aJ altro , eh» a sbandire dall' Eu- 
ropa ^ anzi da tutto il mondo la Cattolisa religione. Perciò non dubitano, di 
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abbattere gli ftefTì principi della loro Setta, per feco tirar' In rovina I Cjf- 
tolici. Prima altro non avean in bocca, che la parola d Iddio fcritta : Ora 
.vogliono , che queda quali fola rigettili , ed a ben regolare gli ulTizj della 
vita verfo Iddio, e gii nomiiii dMs ragione fUé fi faccia ufo. Ben s' avveg- 
gon gli fcaltrì, eh' ammeffo queAo prii^pio sod anderà guarii eh' ci dar^ 
alla Criftiana religione un gran tracollo; mentre, fé pifi non deggion gli uo 
miai, pe' quali baoD* elfi pubblicato il naturale diritto, credere, e fperar ia 
Dio» amarlo, ed adorarlo , come infegnanci le fagre Lettere , e la Quefa ci 
(piega, roa come vuole la ragion foia^ ceflàr cofto debbono il divin colto, la 
nde, la religione , almeno in quefla vita. 

Ma r Ottimo , e Sommo iddio ha p^rmeflb , eh' il Loro gran principio 
della fiU ragione , onde fotleinente luGnganlì , di fpegnere la Cattolica relU 
gione, ugualmente acconcio fia , a fconvolgere , ed atterrare Repubbliche, 
Magiftrati, leggi, tutta finalmente l'autorità, oncìe funiìono, e Repubbliche, 
e Magillati, e leggi, ed Imperj. Iftigando adunque Colbro i Principi malli* 
mamente, e i Magiftrati a fcacciare dalla Repub. la Cattolica religione, per- 
chè colla fòla ragione, e col gius di natura regger fi de* la Repub., accotge- 
ranfi una volta i Principi , dover' Elfi più toflo tutti sbandeggiare dagli (lati 
Loro coteRi fcilfi, ed inj^annevoli diritti de' Proteftanti ; Conciofiacofachè , fe la 
Repub. col gius di natura governali, e quello alla fola ragione s appoggia , 
efclnfaiie qualunque diviaa, ed umana autorìdi, elUolè perciò leggi. Principi, 
e Magiftrati, ne fiegue» ch'i Ffincìpi, per conservare la Loro autoritìi, cac- 
ciar debbono in bando cotefto capricciofo, e fantafHco diritto de' Proteftantì> 
e cullodire foUecitamente la Cattolica religione tutrice della autoritìi. 

Se a por quefto in buon lume ha cootribuito alcun poco qoefta mia ope- 
ruccla, s' in elTa cofè vere ho detto, profittevoli alla Repubblica, addattateai' 
coftumi degli Uomini mafTime della Germania , falutevoìi all' anime , degne 
dell'Ottimo, Malfiroo, e Saouifimo Iddio, dicevoli Analmente alia condizione 
delle ragionevoli fue Creature» ali* infinita Mae(& di Lui loda ne fia» ed ono- 
re , a cui di buon grado rapporto umilmente ogni bene, edogu vero. Se ho 
fallato, e qualche cofa men vera mi è sfuggita, fon' uomo, cui neppur coli' 
ajuto di molta autorità bada la ragion fola. Scrivano , e i rotei errori , fe 
veo' ha, riprendan, e confutin coloro» eh' errar non poflbno, e che d'alto in 
baflb guardandoci portano Bell'altero ibpiaccìgUo impreflb quefto prìiidpìo 
de* principi 

Basta la ragioni sola 
al quale noi uomini di poco , o ciun cofito dalla Iperienza ammaefirati ag- 
giugnerem qnefto piccolo lemma^ 

Ad brkar bruttamente. 

fine delP O^mJIcolo quafto. 
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PREFAZIONCELLA. 



Ue cofe air avanzamento dcIìa Tana ragione ugualmente fi 
oppongono^ la negligefjzay e la pre/oaztone . Quella per piura 
della ntica dall' apparare ritiiafi di, che h d uopo : quella 
rdegna, d' apprender* alno» perchè piena d' amor per fé fte(^ 
ÙLy (^uel che fa, ftima gran cofa y e che le balìi . Entrambi 
queftì vizj fcambievoinienie (i fomentano , e T un V altro ac- 
crefce. I nalciirarì' fùglìoo* eflère profencuofi, d* ottenete fperando ciò, che 
cofla fatica, anche ruflando, o colle mani in mano ftando . I profontuod fo- 
glion' eflere non curanti , perchè il proprio amore Lor perfuade , nulla man- 
care Loro> pe '1 cui acquilto abbifognino di fatica . La (lagione prefente la 
è princìpalmenre fertile di prefonzione. Molti, ct^e dir pofl'ono , o penfar qual- 
che colà, cui bene fpeHb il nome falfamente daa di ragione ^ credonfì, di (à* 
per tutto > come Ce folle Loro dal cielo caduto in mente. Chiunque in alcu- 
ne cole fa f-hiccherare il fuo adunque , o il Tuo perrhb , (timafi di ragione 
provveduto a ribocco, e fpera, di poter tutto cavare dal proprio fondo. 

Ven* ha poi , che non contenti d* eflèra profonnofi , ul vizio agli altri 
il^ttranoy appLufo facendo alla ragion d* oggi giorno, e rigettando , anzi fcon* • 
ciamente burlandofi di tutto il retto, benché ferva alla ragione di ajuto , e 
di lume. A parecchj di coitoro in altre mie operette n' ho dato un buon car- 
accio* Qui prendo a crivellare G^oro, che fpelfo glorianG, efler oggi il re- 
gpo della ragione nel fuo colmo , né mai tant' aver' avuto di vigor la ragio> 
ne, quant* a d*i noliri. Nè di ciò paghi ridonfi delle pallate età, come di 
tempo di vecchìarelle, di fchiavi della autorità, di ragion quafi privi, de* 

Sualì non fi de' oggi far conto alcuno, ma penfare , ed operaie diveriàmente 
a quel, che s* è ntto fin qui, e penfato. 

In queflo trattattello olferverì il faggio Leggitore, le pur gii dì per fc 
non 1* ha olfervato meglio di me , che Colloro prendon non di rado di ben 
groiU marroni , e icioccamente ributtano tanti eccellenti foccorfi della ragio- 
ne, che ci fomminillran gli Antichi, o che lérveodofene, lènza però confef- 
fitf , onde abbian cavato tai lumi, ingrati fono, finalmente, che colla prefun- 
zione deli' eccellente iàper d' oggidì alla lagioiie noociono > ed alla Repub- 
falica* 
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PROSPETTO 

BREVISSIMO 

DELL* OPERUCCIA. 



Jei, che tante cofe del regno della ragione van< 
no fpacciaodo, padano coofuramente , e indilfini* 

tamente. 

La troppa profonzion della ngione de' noftrt 

tempi qual nocimento rechi? 

L* eoceUeniKrdella ragione oon confifte nel ht* ia poco tempo 

mdi^ atti d'intendimento: 
Neppur nel fisrmarfi lungo tempo nella confiderazione d* un fido 
oggetto: 

Ma nella certezza di fcuoprir il vero* 

Argomento I. a favof del moderno regno della lagione pcelb daT 

Dotti primaticci con tre rifpolte fi fcioglie. 
Quattro rirpolte ù. danno ai il., eh' oggi i Ragazzi divengon piik 
prello maturi . 

Tre nfpoSte al IIL « eh* oggidì gli Uomini più fpeditamente di- 
ventan dotti . 

Cinque rifpofte al IV. cavato dal metodo di Ibdiare , eh* om è 
più facile. 

Si rifponde al V., eh* o^td^ molti lànno aflài più , che per Io 
paflato . 

Rifpondefi al VI., clie negli ultimi cent' anni s* è apparato aflài 

più, ch'in molti fecoli addietro. 
Cos'i pur' al Vlf., eh' oggi più fcuole vi fenOf e più Scolari. 
Si ribatte l'VllI. , ch'oggi giorno fi (lampan più libri. 
S' i Teologi de' aoAfi tempi meglio la régk»* colti vin , eh' i 

Vecchi? * N. d> 
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N. 53. La moltitudine de' libri al regno della ragione oggi è noccvole. 

N. 66* Si confuta 1' argomento IX., eh' og^i vi ibn più uomini dotti. 

N. 71. Se la moderna Teologia fa delT anaca pi& c^cUente^ Tiactafi £ 

(]uella de' Gentili : 

N. 7P. Di quella de' Criltiani : 

N. 83. Della Politica amica, e moderna: 

N. B8. De' Miniftri di Stato, e Confìglieri anticlu, e recenti: 

N. 8p. De* Legislatori: 

N. p5. Della mutazion delle leggi.* 

N. fió^ I>ella ammiaiftnoione della g^ufiizia a tempi andati > e a gtorai 

oo/lri : 

K: zot. Della econonk - De* tributi • Della mercatura.* 

N. Ilo. Delle arti guerrefclie aatichs» e moderoe: 

N. 115. Della Matematica. 

N. 120. Della Mecanica; 

N. 121. Della Dipintura: 

N. 122. Dell' arte di far le fiatile : 

N. 123. Di quella di Fonditore: , 

N. 124: Della Scoltura: 

N. 125. Dell' arte di far le macchine : 

N. latf. Della Architettata: 

N. 127. Della Mufìca: 

N. 128. Della Hamperia: Dell* arte di far oriuoU» d^inddeie 1& rame ec» 
N. 130. Qual fia 1' idea dello Spirito forte? 
N. Z3t. Spirito forte a anefla fcigione quello, che tutto neg^.. 
N* 133. Alcnni canoni della natura dello fpirito forte» e del fiacco. Me* 
ilrafi , eflèr gli Atei « e4 9hà matìai Umà, leligipM Spirili 
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PAR T E I. 

Che per regno della Ragione s intenda , e come ài Lui 



NI Ogni trattato cominciar fi de' , coms ben lo avvertì Cice- 
rone ne fuoi libri degli Uffizi > dalla definizione , acciocché 
fappiafi, che 9 < di qual 6iu fiafi 1* argomento» di cui affi a 
arlare . Certi novelli Scrittori, ficcome io iPoh* altre cofe, 
vosì anche mancano io quefta , onde par, che o cerchino de' 
icdnfatoj, ie da alcuno forfè vengan ripreli , o che vogliano 
i mai* accorti ingannare. Cosi moltìi e giorni noftrì, i quali ai!èrifi:ono , do* 
verG coUa fila ragione vivere , mai noa dichianiBo» che, e qua l fi Ha queft» 
gran regola univerfale, ma altro non fanno, che replicare, ragion folamentc^ 
ragion pura^ la fìejj^a ragione; onde n'avviene, ch'ai vaneggiamenti ftelD de 
febbrofi nonne dagli incauti diali di ragione , quando forfè altro non Ibn , eh* 
uno fconcio traviamento dal buon fenno. Nè altramente fanno coloro, che 
d' efortarci rcn ceffano a tutti diporre i pregiudizi , fe pur ci preme , d' ac- 
quiftar fenno, nè mai però definendo, che, e quai fieno i pregiudiz; , por an 
negli animi un cieco orrore d* ogni fodo gìuduio , o certamente fono cagio- 
ne, eh* i malavveduti di moki ottimi giudizi fi fpoglioiio, come fe fodero 
pregiudiz;. Coftoro fono ftati gA per me confutati, e nel figgh politico ^ e 
nel trattattello àz pregiudìx} con pregiudizio maggiore ripreji. 

Poiché ora alcuni, che palfan per Dotti , niente piìi CpcQo anno in boc- 
ca, eh' il ' moderno reffn detU ragione , nè dicono , ia che egli confitta , lo 
fieflb vizio commetton, che gli altri mo mo defcritti • Gratta pure carezze- 
volmente degli ignoranti, e de* detti l'orecchie quella voce: Oggi pilt ci} ad 
ogu altra Jìagione il ^fg"* della ragione è in vigore . (guanto la è altre>>i in- 
gannevole , e pemicio^ ! Può fitcilmente portar nelF animo queft' openione , 
che ricever fenz* altro efame, approvare, e far fi debba, quatti* oggi fi mette 
in campo; mentre s' oggi la ragione turt' ha la fua forza, approvar certamen- 
te fi de', quanto colla fcorta della mcdefima fi opera, o fi configlia, perchè 
tutto dalia ragione deriva, e fi regola, ch'avendo oggi il fommo impero, 
non Ibfirirebbe, che le ripugnaflèro 1' umane azioni « Per difambare poi , & 
veramente la fia così, di quai regole fi ferviremo? Della dottrina degli anti- 
chi, de' lor coflumi , ed efempj? Guardi il ciclo / poiché coloro ciechi furo- 
no, nè conduflerfi coi lume della ragione , la quai in efli languiva fotto il 
tirannico giogo delia autoritk. Uomini ciechi guida faranct per ifcorgei'it lu- 
me? Uomini ichiavi norma dannci, per giudicare della cagione y ch'oggidì 

figoo- 




Digitized by Google 



25^ 

fignoreggift? La farebbe troppo aflurda colà. AccetterafTì adunque fenza dilEc 
coltk, quanto un qualche novello Dottore vona, che fi penfi, fi dica , e fi 
faccia ) maffimamente. Te maienuticameate con ifcientiHco mecodo venga per 
Lui dimoftrato? 

Senonchè temo gravemente > che cotefta profbnzione cTel mal* intefo mo- 
derno regno della ragione polTa alla medefima recare non piccol danno ; im- 
perciocché Uom, che de' Moderni troppo ciecamente fi fida, di efaminar le 
paflate cofe anche buone, ed eccellenti non curandofi , anzi fpregiandole , dì 
un grand' a juto fi priva , onde potea piik (odo gìndizio acauilnre ; mentre fic4 
come i giudiaj de* fiincialii fi formano, e fi raddrizzano, ie con quei de* vec- 
chi Eflì li paragonano , cos'i il giudizio degli uomini de' noftri giorni maggior 
lume riceve, fe co' faggi confrontifi delle trafcorfe eti, come uomini fperi- 
mentatì , e coromendabili per più d' un capo. Per la fovercbia (lima adim- 
que del prefente regno della ragione uìl (occorfi venendo a trafcurarfi non 
de' perciò neceflariamente indebolirfi della ragione il regno, come efercito, cui 
fi rolgan le armi? Pcnfo adunque, di ben' impiegar la fatica n.-H' efporre , o 
ricercare , che s' intendan coiloro per regno di ragione , giacdiè Lfii 1' occul- 
tano > o lo tra(curano » 

I. 

Itegno delU ragtone confifimft m 
a mtmdinumto * 

Certo moderno Scrittore fomigliante, come uovo ad uovo, all'Autor del- 
lo Jpirito delle leg^i^ in un libricciuolo franzcle, cui nominar non importa, 
della ragione il vigor, la eccellenza, o fia il regno in quello ripone « ch*M* 
abbia in poco tempo mtlfi gtufti penfieri , cioè , com' io fpiego , molte vetg in- 
tellcTiiom: Cos'i chi in un quarto d'ora dieci ne ha, coftui è di ragione il 
doppio Olii forte di colui, ch'aver non ne può fe non cinque. Com' alcun 
contraddetto gli avea, cos) Egli a ciò provare, alle matematiche TÌc<Mrre,ed' 
avendo altrove ftabilito , ejfei'e la poligamìa affare di calcolo aritmetico , quello 
pure adopera per mifurare il regno della ragione, ed a forza d'algebra ma- 
tematicamente dimofira, eifere più vigorofo lo fpirito di colui, che dieci vere 
.cognizioni ha in un quarto, che di quegli, il quale nel tempo (leflb non ne 
ha che cinque* Benché anch' io alcun poco m' incenda d' algebra , non voglio 
però ftuccare con ciferc ar.ìbiche il Leggitore, il quale di per fe (leflo ben 
capirà, poterfi fapere anche fenza tali inezie, come conolcer fi può la quali- 
tà , e forza de' medicamenti , od anche godere buona falute fenza le ghermi- 
nelle, e le arcane ricette di ceni Media* Proporrò Iblo alquanti dubb;, ch*ia 
leggendolo forti où (bno io capo. 

Fri* 



Digitized by Googl 



.257 



M a M m M fe la è cos\, i Rabacchiuoll , e le Doane fpiriri forti fir.!-. 
no, c nel gran regno della Ragione Re, e Regine, imperciocché tal furi . ! 
creature fàcilmente mai non fi ferma fu d'un penfiero. Quind' è, che ^uj i 
nel momento fteflb or fi l^rug^ono in pianto, or fi rmalcellano dalle rifa < 
In quindici minuti di tempo tacilmente contar fi poflbno quindici loro pen. 
fieri, eh* elTendo tutti veri, forz è, eh' un Tabacchino più forte fìa di fpiriio 
d' ogni Teologo più profondo, che tanto di tempo, e ibrs' anche più in un.i 
fola propolìzione impiega di un fiilogifmo, mentre intanto una Donna ha coi 
penfiero giU fcorfo per tutta la Citik, ed U Paefe . Ha penlàto , che jeri fa 
in piazza, oggi alla Chiefii, ch'ivi vide la vicina con Qija bella gonnelLi 
nuova, che la faniefca ha mal fervito la figliuolanza, che ricattar fi vuole di 
un tono lattole dalla Cognata, che domane lì de' andar' in villa , che non 
d vuol Compagne , e che fo io di tutti i peofieri, eh* in poco d* ora vengo 
in capo ad una Donna Non è si gagliardo il mio IfilitO» dw poflà teqer 
dietro ai rapidi voli del cervello di una Donna. 

Quello fillema veramente par lavorato in grazia di un Bello Spirito y cioè 
deir Autore medefiroo , il quale in un piccol volume , quai fi è quel dello 
Spirito delle leggi unti penfieri v* ha ìntaflàto, eh' appena arrebbon luogo in 
un libro aliai più groflb . Dovrebbe adunque effere quel fuo volume parto di 
un grande, e forte fpirito, fe non vi mancaffèro alcune cofe, eh' a molti for- 
fè parranno di poco conto , cioè , che i iuoi detti f^elliifime fiate non fono 
ven, uè fuffiftono, nè feco fi accordano, oè (boo (òdi, come s* è altrove gili 
dimoftrato ad evidenza* Veramente i bei ingegni affettano, e talvolta otten- 
gon* la loda, d' eller' atti a checché fia, d' avere della prontezza , d' abbonda- 
le di fali, di mai non redar corti, e di faperfi deliramente trarre d'impaccio. 

Spirti debili per lo contrario, eflèr dovranno, e nel regno della ragione 
r ultimo poflo occupare coloro, eh' in un folo penfiero fèrmanfi pìh lungo 
tcnipo. Debole di Ipirito far<i Itato Democrito, il qual , come contano, fi 
traile di fronte gli occhi, per non efler dillolto dalla varietìi delle immagini 
entranti per elfi dal contemplare una cofii fola : Debole colui , che più anni 
fi ftette (eduto preflb d* un alveare di vetro , per oflèrvare pih' e&ttamente 
tutta della piccola Repub. delle api la economìa . Mal s' apjx>re Seneca nel 
configliare ad uom faggio la lezione d' un libro folo, poiché le più ne leggcf- 
ky più penfieri gU forgerebbono in mente, e fpirito diverebbe più forte. Dif* 
le naie altresì Plutarco nel libro della «Jvcmìm fnendli » che chi vuol 
6r& dotto, gufti piima tutte le fcienze, tutto poi diafi ad nna (bla. Quefl^ 
opinion finalmente i principj diftrugge di Cartefio, e della maggior parte de* 
novelli Dottori; mentre Cartefio vuoi, che 1' acquilo della fcienza comincili 
dallo fpogliarfi , di quanto prima è apprelb : I nuovi Maeftri poi , quelli 
maflimamente , ch'il regno della ragione efàltano, niente pi& inculcano > cbe 
tutti doverli sbandite i pr^udizjy de' quali uno coli' apparale > o in caià> o 
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le fcuole s* e imbevuto, né altra ci fi offre buona ragione, perchè ciò voglia- 
no, (è tton perchè credono, tanta moltitudine di cognizioni eflere d'impedi- 
mento, che la mente il vero non percepifca , e da tanta folla come aflbdiata 
la [iolìa ragione non penetri , doverfi perciò 1' animo a poche cofe ridrignere, 
perchè più di forza lo (pirico acqaiftt. 

La è altresì al fiftema di queil* Autore contraria 1' ottima maeflra delle 
cofe la fperienza , mentre non pafla gih per eccellentiflìmo quei Dipintore, 
eh' in un foi giorno fa di molti buoni quadri, ma dagli intendenti dell'arte 
quegli è (limato portar^ il vanto , eh* un folo, benché in molto tempo n* ab- 
bia condotto a perfettamente imitare T originale » né il buon kafo comune 
della maefìi'ia giudica fecondo la quantità del tempo impiegatovi, ma fecondo 
la qualità, e perfezion del lavoro; Altramente certi noltri volgari artefici fa- 
rebboD di Prafitele, e di Fidia più eccellenti, come quei , ch'in un giorno 
lan ben cinquanta piccole (hitue di legno , quando qne celebri Mae(lrì in cin- 
quanta giorni una appena fatto ne arrebbon: E Tirteo quel pelTimo poerao- 
cio , eh' in un giorno facea di patto ducento verfi, antipor fi dovrebbe a Vii^ 
gilio, che dieci fol ne facea . Checché adunque fi creda 1' Autore , d' avere 
tnatematicamente dimoffaato colla fna algebra, a od non monta un finllo, 
poiché anche a ritrofo dell'algebra ftimiamo, doverfi (éguire il comun fenfo, 
e ben poco vantaggio tornare al regno della ragione , s' in lui aver fi debba 
per regola ogni problema, cui dopo una lunga filatèra di cifre , e caratteri 
vi (ì appiccichino quelle note; Q. E. D., «fc eni éa àtmofìrarfx: Siccome in 
Loica, o Metafifica non tutte dimoOrate fono quelle propofizioni, cui vi s'ap- 
picca la paroletta etàunquc ; imp^rciocchù- ficcome frivole fono quelle dimo- 
Itra/.ioni, in cui alla forma d'argomentare la materia ripugna, con le pro- 
greilìoni, adequazioni, e gli altri palli dell' algebra allettati , e vani fono, fe 
non vi corrirfK>ndon le co(è , non confìftendo gik il vero in qualunque fiitta 
di penfìerì, ma neli' efl'er quefli alle colè penfate conformi .* Che queito poi 
ad of^ni momento riefca, è alfii pin difficile , ch'il formar con UQ coipo ibi 
di fcaipeilo d' un rozzo mailb una bella ilatua di Mercurio. 

II. 

Rggn9 dellé ftgitni rspoflo nel ferm/trft buon pe»%9 nelU 
tmftétténùam éf tm folt aggetto • 

Altro moderno Autore affai più celebre diverfa firada prendendo, la for- 
za delio fpiriio in quelto ripone, s' alcun per p>ù tempo fermar fi poirh in 
nn folo (senfierof la fiacchezza per lo contrario, fe contener non (ì può, eh' 
il penfieto per inoltei e varie coTe non vada a zonzo* Quindi confi»fiii» eflè- 
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fe i Metafifici forti di fpirito , e s' alcun ne dubita, vuol, che, prcfa da. Svo- 
lto, o da Suarez una qualche quKHone, provi, di quanto sforzo fia à' uop?, 
per fermar in eflà la mente, Picchè predo non fcorra altrove. 

Può efTervi in quello fentiinonto in qualche modo molto di vero. Ci 
piace non poco, eh' ci come uomini di forte fpirito Scoto lodi , Suarez , c t 
Meta6Gci,j>oichè moderni Coftor non eflèndo, ma gi^ vecchi, quinci fi (cor- 
ge, non efiere ftati gli Antichi Mocciconi, eh' aveller per cerebro un fungo, 
e ch'abbiano puerilmente, e per ignoranza fpacciate le lor dottrine; fi fc or- 
ge altresì, aver la ragione anche nelle trafcorfe et^ avuto il fuo regno, ma 
tcctlltnte, e più ampio, eh* a noliri giorni; mentre i Dotti di qua' tempi fo* 
ao (bventi volte da' Moderni accufati, d'aver molto di metafìfica inferito ncll' 
altre fcienze, nella Teologia, nella Fifica, nella Giurifprudcnza, nella doitrl- 
na per fin de'coltumi. Se vera è 1" accula , gli antichi adunque (lavano mr'- 
to beo di ragione, e fpiriti più forti turono, the i moderni : Se falfa , su l 
capo vergognofameiìte ricade degli Accufatori, i quali, o non intendono ciò, 
che riprendono, e cattivi citradmi 1000 del regno della ragione, e delle fcien- 
ze difadatti, e fciocchi Riformatori, o per maligniti condannano ciò , che non 
poflbno non conofcere degno di loda , e cosi la faoa ragione per livore cor* 
fonpono, e indegni fonv), che uom* onefto lor dia retta. 

Per' altro, fc il pavere di qued' Autore del vigor della ragione è vero, 
s'è ingannato bruttamente il Monteftiuieu, che colla fua algebra ha voluto 
la forza della ragione dimofirare col numero delle intellezioni- Mitchiare non 
ci vogliamo nello fpartir quella buglia. Tenzonino, quanto , e finché voglio- 
no: autt noi intanto T efìto n' afpetteremo , il quale qualunque eflèr fi vo> 
glia, per n i è lo (leflo, poiché vinca mo uno, o trionfi 1' alrro , fempre mol- 
to di vantaggio ne roma al vecchio regno della ragione . fin dal principio 
del dibatto po^o buon augurio tur fi può pe '1 moderno ; mentre i due Av» 
yerfiu*) Campioni modemiflìmi fono, entrambi, fe non il principato, i primi 
podi occupar pretendono in quefto regno , ed infienie combattono non giU di 
vecchiume, nè delle più vili bazziccature della ragione, ma del vigor, della 
forza, delia maeit^ d«.'l a ragione eminente. Sondo dunque quedo regno in le 
fteflb divifo, quale fperanju concepire fi può del fuo avanzamento non fi)lo, 
ma della fiefla fiia confervazione f 

III. 

\RBffi0 dtUé tt^MU fteuuk H parere Ji M, TiUl$9\ 

Quelli ne' fuci 1 bri degli Uffiz/ della prudenza trattando, quegli ftima 
lavìl&oio ( ptrdò di ragione vigorofifliffla ) il quale itegga prejlijjimoy che in 

K K a ^ua- 



Digitized by Google 



2^0 

qualunque cofa deggiafi determinare . Farmi , aver qneflo antico Oratore me» 
glio colto nel fegno de* dae nuovi FUofefi. Egli , com' era ad uom Romano 
dicevole > la eccellenza della favìezza non nell'ozio cercò, ma nella azione, 
neli' applicazione dell' animo cioè a far l'ottimo: Quefti k cercano m una 
ozioià contemplazione, ed entrambi in qualche cola la collocano diverfa dal- 
la ragione: ano nella quanth3k, e numero de'^fieri, f altro n*! tempo, e 
nella dimora . II numero^ e U tempo fisno ^mo la n$giù$iei E* vero 9 che 
anche Tullio la prefìezxa vi aggiugne, ma non come condizione primaria.* 
Anzi par , eh' Egli la iàptenza principalmente riponga in un àeterminafo fcer- 
nimento del Aie» e de* mezzi , cui le veiodià fi accopi* piì^ felice certamen» 
te feÀ la iàpienzay ma non perciò piik forte : Come uom oerlMrato , eh* il 
Tuo Avverfàrìo atterra , è gagliardo: fé dellrezza s' ag^iugne, ed arte di ÌOt> 
tatore , più predo vince, ed è piti fortunato, ma non più forte • 

Ma qu\ poniam fine a tal ricerca , poiché ie moki de' nuovi (accenti 
incerroghen^ t in che effi la maelft collochino, e la preminenza del legtio 
della ragione, tante fèntenze avrem , quante telle , e cadun per la fua a 
tutt' uomo combatterà . Alla quiflione perciò , cui propofli ci fumo , il di> 
fcorfo volgendo, recheranfi nella feconda parte ^ e difciorranfi var; argomenti 
a fxwtt del prefenie regno delhi resone: ÌMU tmnui moftreraffi eoa baoae 
prove, eflère cotefto regno più tofto flato preflb gli Antichi, che preflb i 
Moderni : Nella quarta y che ferviti d* appendice , il giudizio brievemente 
fporradi , che noi di coloro portiamo, ch'oggi chiamanti Spìriti forti, 
che negan cioè delle oofe , maffime EMmne, n maggior parte , ed alC AteV 
fino pendono, al Deifino, od di NatmaliTmo. Meriterebbefi quef>' argomenta 
nno Ipedale trattato, cui brameremmo, eh* un qualche Valent' Uomo intra- 
prendelle . Qui però , ove delie forze , e del regno della ragione fi tiene dt- 
fputa, tacer non poffiamo, cotdH (pnìri detti Forti lèmbrarci aflai Deboli. 
S' abbiam fcorto vero, il Leggitore con noi iafieuM s'adoperi a Ibccofieit 
tal dcbilezza: S' abhiain Odiato» pfonà fiano> ad caoidarct. 
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PARTE II. 

Se il Regno della Ragione , • fia /o Spirito Forte in tjuefto eoufifte^ 
eh* m tmui temfe enef mw pójfa molte gtufle cognizioni; lo fphrho ài 
Mnenù m» ì Ji ^gli jbukU fOi forre y nè il regmddU 
mgkm s aglfri giorni maggior di fueUo de' 
eempi andati, 

PRIMOARGOMENTO. i 

A favor del regno della ragione, 

SOnti flati a giomi noftri de* fiwdalli dotd prima del tempo , che di 
diec' anni teonero di Filofblìa> di Teologia y e delle civili , e canoniche 

leggi pubblica difpuia : alcuni pure, che di quattro, o cinque anni gik polTe- 
devan le iiorie, la Genealogia, la Geografia, le antichità , e varj linguaggi. 
Ma non ve n« Ibno ftati di lòmìglianti anche a tempo de* noftri Antenati ì 
Da que(U ingegni primatìcci adunque didur non fi può, che folamente a tem* 
pt nollri il regno della ragione fia in vigore, ma che lo è (lato Tempre, nè 
attribuire fi può al noUro fecolo più eh' ai trafcorfi quella prerogativa . Che 
iè il r^o della ragione niente ha a giorni noilri di fingolare , perchè fi ha 
per gli iniliittti de* noftri Maggiori tanto difpFezzaniento? Facciam ben cono- 
Icer con queflo la noitra ignoranza, eh' a modo appunto de' fanciulli le pre- 
fenti cofe foltanto miria.no, e lodiamo, non fapendo le anteriori. Avnbbon 
eglino gli Avi nollri dal numero de' Rabacchini eruditi , eh' a tempi Loro 
fiorivano» làggiamenta didotto, che la ragione a qual tempo eia piik vigoro» 
ià , e pìii fcelta» che nelle trafcorfe et'a? £ farem noi prudenti nell' inerìre 
da alcuni pochi , e ben rari CwciuUi tali 9 eh' il noftro fcGolo gode fopra de- 
gli altri sì bella pretesati va? 

Cotefti dotri immaturi fimo poi Eglino buon* anoaunio ddla 
a dèi regno della ragione a dì noltrì? Qnantnitqne dotri 9 non fon elTi Tem- 
pre ragazzi, inetti cioè a penfare, ed operare da uomo fatto, e di buon fen- 
no? Tutta altresì coteita pompa d'erudizione ove va a parare? A rapire in 
ammirazione dì una portentofa memoria gli Aftanti . G>me fi ftà poi dì giu- 
dizio? Non è egli vero, che comunemente manca, o certamente non è pnp» 
gato ? Quando del vigore fi parla , e della maeftk del re^no della ragione , 
non felicnh (ì cerca di memoria fedele famigliare ai fanciulli, ma forza, e 
fodezza di giudizio, per cui la ragione giudice propriamente diviene , fupe- 
tiore cioi. Donna, e Regina, quando di memona Mrairi talvolta iòno ano» ' 
I pappagalli. A tato flato pure oca ginngoii' cdi d' ocdinaiio per ona certa 
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Violenzi) chi per una fingplare induAria , ed inceflàbUe attenzlon de' Maeftn» 

chi per una ftraordinaria conformazione degli organi corporali, chi per altre 
cagioni infolite^ Volendo adunque i Lodatori del moderno regno della ragio* 
.ne , chQ qucUo a tempi Qoftri fia univeifale, come può egli coaOftere in fo- 
chi nbaccbiuoU aventi il corpo in certa difufata maniera difpodo « i^puc^ in 
altra guifa come sforzata, e luor d' ordine addottrinati? Finalmente non è 
egli gà preflb i nollri Maggiori paflato in proverbio^ che core/ii dotti prima 
ài finitone rade volte au lunga vita ? Coù quel non lu molt anni , tanto 
&mo£ Rabacchino nella Pomerania , dì dnqne anni venne a mancare , per 
l'infinita voglia di apprender, e di fapere, perduto avendo il gulìo del cibo, 
e di quanc' altro per la vita abbifogna, il che prova , molto in tai Sui^^jetti 
di violenza farfi alla natura , poriì m dilurdme > e prima del tempo confa- 
marfi gli fpiriti, dh' alla conlèrvaziooe fervon del cono. Che fe tal* è oggi, 
od elTer debbe della ragiona il regno» durar non potn» poicbè »imta ttfa via» 
i^a è di durata ^ 

Da tutto queflo due cofe conchiudo > primamente > o che il regno della 
ragione, ed il vigor dello fptrìto non confifte neli* aver» come ([Miccia il Monp 
te^uieu, in uguale fpazio di tempo molti penfieri giufti, perchè , quantunque 
Ragazzi dotti in pochi anni tanti n' abbian avuti, quant' altri appena in mol- 
ti, in efli però della ragione il regno ftabilir non fi può, fecondamente che» 
fe 1' openione del Montefquieu vuolfi aver per giuda, e ceru, il regno mo- 
derno della ragione niente ha di fingolare, uè tanto lodar fi de% nè tanto 
averti a vile le pafTate etV, poiché anch* tfSt an prodotto non pochn di tali 
botu mature innanzi tempo » 

ARGOMENTO IL 

Confeflan tutti , e la fperlenza ce ne fa fede , efler* oggi ì ragazzi di 
gran lunga più trilli, cioè giugnere affai più di buon ora a penetrar delle co- 
fe le cagioni » i fini , la bont^ , la malizia , a caj>ir il fenfo delle parole > a 
fyeS» fi maraviglian i vecchi dicendo» eh* a tempi andati era pìik lèmpUce la 
pioventh. Quand'anche cosi la fofle, non veggo, che trar fe ne poflà , per 
illabilir la grandezza del moderno regno della ragione . Preflb gli Indiani s\ 
di buon ora la malizia vince l'etk, che d'otto, nove, o diec' anni s'am- 
mogliano. Vorrem noi dire per quedo , che pr^ coloro pi6 che fra gli ai* 
tri Popoli fiorìfca univer&lmente della ragione il regno? Stupidi cos\» e dor 
chi firebbon gli Europei, e dal regno della ragione affatto eCclufi , cui per' 
altro i Chineft confefiàno» effer fomiti d' almen un occhio, laddove gli altri 
BopoU» e ira efli nominatamente gli Indiani , fono a parer Loro «In tutto 
ciechi. £e ciechi fimo gli Indiani , benché di nove , o diec anni già mariti* 
la preda adun^ ne^oiaia da'.Rab^^Gdù. d* oggM^ ami è buon' argomento del 
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vigore del legno della ragione « anzi prova, che la ragione è goafta, e' ch'if 

Tuo regno rira a rovina. Gli antichi Indiani paifavan per faggi) cui la natu. 
Tà non facea fentir s'i prello il fuo ftimolo : Quei d* oggi giorno a detta del 
Moniei^uieu inerti cosi fono, e difennati, eh' an lo fpirito, come altrove s' è 
divìlàto, d' ogni movimento, e d' ogni sforro incapace. Che foggia adunque 
d'argomentar fi è quc(ta: I Fanciulli a quella lìagione fi fcuopron pih prc« 
fto trifli , e maliziolì.- Il regno adunque della ragione oggi fiori fce , più dell' 
antico? Anzi coochiuder debbefi.* oggi adunque la ragione è più vicina a 
guaftarfì . 

Pìacemi d* aggiugnere un dimeflico efempio. Degli antichi noftri Germa- 
ni nel 1. XIV. cap. iii. delio fpinto delle leggi fcrive il Montefquieu : A 
„ tempo de" Romani i Popoli del Nord fenza educazione viveano fenz* arti, 
„ e prcllb^Lhè fenza leggi. Coftoro non pertanto coli' ajuto del Buon SEN- 
SO colle grolfe fibre tdel clima accopiaro con Ammiilevol saggezza li* 
beri fi confervarono dalla Romana poITanza, finché sbucarono da loro bo- 
,^ fchi a diitriiaoerla . " Cos'i E^li del buon fcnfo ^ e deìf ammtriìbìl favìez' 
xay cioè del regno della ri7gione de' nollri Maggiori , i quali per altro d' ar- 
n, e di edttcaaione eran privi , cioè nella lor puerizia non infiruili nelle 
lettere, ed in ninna di quelle ani, con cui fi dirozza^ e fi coltiva lo fpiri- 
lo, ma al loro naturale erano abbandonati, finche coli' ufo <.\<:\\c cofe fi for- 
malle in elli il «iiudizio . Che qiicfto poi in loro cosi non foriTi^llen, fé non 
fe tardi, ohrccchè anche a d'i noitrì Icorgcfi in que' Fanciulli « che fenza col- 
tura in balU hlciati fonò della natura fola, da Tacito fi rileva , e d4 altri 
Storici, i quali fcrivono, che la prole degli antichi Germani come alla pu- 
bertà, cos'i all'ufo dì ragione tardi giugneva, nè s'i per tempo quella trillez- 
za vi fi fcorgea, eh' ora vuoifi per argomento del moderno regno della ra- 
gione. Può adunque a parere del Monteiquìea eflèrvi del imn fenfo^ ed una 
Juu'tezxa ìmttiibUe anch' ove tardi cominciafi a ragionare» Faifamente«dunqttd 
£,gli infegna , confillere il valore della ragione nel fare in ugual tempo pii\ 
atti d'intellezione, poiché ove tardi comincia della ragione l'ufo, in ugual 
tempo, cioè nella vita d* un' uomo, tai atti non poflbn* eflère non pih po« 
chi . Certamente i noflri Maggiori giunti piìi tardi ad aver (èttno , e d' ogni 
fjenza difadornl, più pochi atti faceano d'intendimento, eppur di fy***ffttjp- 
tna faptenza dotati furono, di cui i Moderni forle abbifognano: Da quelt' e* 
Tempio adunque chiaro fi Icorge , non efler' oggi il regno della ragione pili 
itt vigor, che 1* antico, o almeno dall* argomento, eh' andiam ribattendo^ cì& 
aoa £durfi. ^ • 

Si va dicendo, clfere più fpiritofi i ragazzi de' giorni ftoftrif Ma ^ e non 
lì dicea lo Itcllb a tempo de' noilri Avoli, e de' noitri Bifavoli ? Se dal giu- 
dizio, eh* oggi fe ne ft, conchiuder fi Vuole a favor del regno della ta|ionie 
% temfi aolhri , perchè lo lleffo cmichiivlcre non fi dovik p«' camp de no- 
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fin Anceiiati? Qoel, eh* oggi dicefi » dueulo i foflcn frecinUi de* gjonii 

loro : Avranno elfi adunque il preferite noflro regno di ragione in conto di 
bambinaggine, come preflb i Trafoni dell' età noltra paflano 1 noftri Vecclù 
per lcimiiniti> e ImIoccM. Di si perverlb ginifiao la ven cappone fi è, o la 
tfMtrjMM, o il iifvràHuat amor di (è (leflb ; imperciocché i vecchi , eh' or 
1 ingegno lodan de' Pargoli , non fan , qual fi fofTe l' ingegno di quei , che vi- 
veano, quand' effi pure eran rabacchi/ or, che fon vecchi, tutti gli Ipiritofi 
detti capifcono de' ragazzi : quei de' fanciulli degli anni addietro , benché non 
mmo acuti, e vivaci, non imendeano, perch' effi pure atlwa eran bambocci. 
Così altri anno in grande (Hma il faper d' oggidì , perchè quefto iòlo cono- 
icono, quel delle paflate ctk ignorando. 

Altri, benché $\ k paflàte, che le prefenci cofe abbian conte, al pailk« 
to non per tanto il prewnte antipongono, non mica per ignoranza, ma ade> 
fcati dali amor proprio. Poich* eflì nel novero non (bn dì coloro, che gik 
fiorirono, il paflato difpregiano, perchè in eflfo non v* an che fare: lodan' il 
prefente, in cui fi lufmgano, d'avervi parte, e di farvi buona bgura , poi- 
chè, come ben diflè Cicerone, t^i è iiundièèle ^ quanto importi^ per ejfer* 
tmtemoy H fapere^ eh* alcuna eo/a et appartiene» Qual maraviglia peccij^, & 
un qiulcuno, eh' in tutte le novelle letterarie , in tutte le poetiche compolì- 
zioni , in tutte te Academie , vien decantato quali fenice dell' et^ fua , libre* 
Ila animata. Arconte della Repub. delle lettere, (}ual maraviglia di(lì, fe co- 
fttti dedda,. eh* a quella Cagione piè tofto, che ne' (ècoli tmpaflàù il regna 
della ra^one é in fiore ? Ne* tempi andati £i non v* avea alcuna parte: Nulla 
dì Lui fi fapea, come di quegli, eh' avea ancor da nafcere, non alrramenre, 
che fconofciuti a noi fono i Nipoti noftri, che verran dopo. Ma or, che go^ 
de, e compiace^ del Principato, eh* olfeno gli viene , pe 1 moderne regno 
deUa ragione come per coU fua vivamente a' iatereflii , « combatte a baila 
lena; ficchc quello gran applaufo al regno della ragione a giorni nodri va 
poi a finire nella vanità, vizio famigliare ai Dotti, a coloro mafliraameate, 
che fi piccano d* erudizione , cioè di paifar per (accenti infiirinati. 

E' egli poi vero comunemente , eh' i ragazzi de* noftri giorni fien di per 
fe ftefli più ingegnofi , o che pià pretto T indole penetrino delle cofe? Non fi 
può forfè dire lo fteflb di quelli delle età più rimote? Perchè il Poeta Sati- 
rico, mille fecen, e più anni fa, gli Uonùni fatti (eriamente ammoni , di 
guaiidarfi dal fiir, o dire alia psdèna di pai^oletd di cofe,^ o parole Icoiice , 
^ quafi che 1* et^ lor non permetta d'intenderle? Neu tu pucri co'ttempferis a»- 
nos . Molto prima di Orazio non era ftato ciò da altri inculcato? Quanti fe- 
coli fono, che fu da S. AgoUino oiTervato , di due rabacchiuoli gemelli ancor 
si teneri, cb* èra d' uopo portarli in braccio, uno impallidir per invidia a caf 
.ginn d' una mela porta al fìatellino? Si di buon' ora giìi intendevano il loro 
«QUO. Ciò ]k che Virgilio racconta del patto Siaone » che Troja trad^ , o i 
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vera ftorìa, ù té r infinfe Marane, per elprìmere di quella Gente I eoftumi: 

Se la è vera, ognun' vede, ch'anche, tre mila anni fa, erano i ragazzi di 
malizia capaci. Se è capricciofo infignimento, fu ben dolce di fale Virgilio, 
e dei poetico decoro nulla intendente, che de' r^aazi di quella ftagione cola 
finfe) che non adatta, che alla puerizia de* nomi tempi. E egli qu^ d' no» 
po di recare 1* antiche fìorie , per comprovare V aftnzìa > o fialtntamento de* 
lagazzi Spartani nell' occultar le frodi, e colpe Loro? 

Queft' argomento adunaue tratto dall' avacciato ufo di ragion ne' ragazzi 
a tempi noftri alla caula del moderno (ito regno non ferve in conto alcuno ; 
perchè, fc ciò prova, che gli uomini^ computata tutta la vita loro, £inno 
di molti atti d' intendimento, c che perciò è in effi vigorofa la ragione, e 
forte lo rpirito , ciò pure degli antichi fi avvera, o, quando pur de' fanciul- 
li delle paiTate etk vero non folfc , ma foi di quelli de' no(lri tempi , non al* 
ero regno di ragione rìfaltefebbene, ciw da nwMM, più con&oewde afopra- 
intendere ai giuochi &tuniali> che a regger il mondo. Ma del regno della 
ragione tratrandofi, cofa non ci vuole gìochcvole» ma ferìa^ maichiie 9 ibda, 
ed acconcia al maneggio degli afiàri . 

ARGOMENTO III. 

A quella ftagìone i fanciulli mandanfi piii per tempo alle (cuole , pìN 
predo cosi imparano, più anni nel coltivare lo fpirìto impiegano, fanno 
altresì in vita loro più atti d* mtendimento , e cosi per loro il regno della 
ragione dilatafl, e forze acquilla. £' pur* equivoco queft* arn omento ! Mentre 
gli uomini di fenno dubitano affai, ed è ancor indecifo, le alla coltura deli' 
animo , e delle fcienze giovi il coilume , di mandar' alle fcuole i Rabacchim 

Eoe' anzi fpoppati, e non ben* ascora reggentifi fu de' piedi. Egli ècertOfChe 
1 maggior parte de' Precettori nella . iftmzione loro occnpati « e perciò ben 
pratici , ciò non approvano , e bramerebbono , eh* in quefto tanto di fretta 
non avellerò i Genitori . Fede coftoro fi meritano , perchè a detta di Arillo- 
tile creder ad ognun fi debba nel fuo meftiere. Non nego giU, la pih tenera 
età effcr molle come cera, e i più Giovinetti d* ordinario dfer piik pronti, e 
focili ad apparare. Ma che? Il profitto loro d" ordinario non conlìrte, ch'in 
una feliciti di memoria, in una prontezza d'ingegno a percepire le cofe pii'i 
amene, e nel buttar fuori certe come fcintille d'un leggiero giudizio, nelle 
quali Gofe chi coftitoir voglia il regno della resone 9 s*mgaiuieiebbe a panito. 

Non è egli vero altresì , che di tutto , o alnien di molto in età fi te- * 
nera apprefo più facilmente fi fcordano, ficchè neppur ne ritengon le tracce, 
perchè né altamente, nè fodamente furon nell'animo impreffef Laddove eie, 
che capilcono un po più maturi, più ftabilmente ritengono, ni è s*i £icile, 
che & n dimeatichiflo* Cìà qnafi nella maniera ficdà addiviene 9 che nelle 

Li com- 
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compleffiont fi prova. Gli uomini di tenìpennieiilo làagnigno pronti fon nelT 
apprendere, nel penfare, nell' invenorA» ma infieme floggevoli) ed incoran- 
ti, nè di foJo giudizio.- I Melanconici per lo contrario fono lenti, ma fe 
lentamente apprendono, (labilmente confervano, quanc' an apprefoy e quefti 
ibn que ipirìti foni, capaci di cofe ardue , che dan la ftretta ai vdnbili , ed 
ìAabiii ingegni. Non altramente i fiinciulli le Okferelle eleganti facilmente ap- 
parano , nelle ardue poi fi fmarrifcono , e vengon meno : Un po però piìl 
provetti benché con alquanto più di fèento anche delle diffìcili cofe s' imbevono • 

£' (lato pur o0ervaco, che quei, i quali in eù, troppo tenera furon' ap- 
plicati alle letwrey od allo Ibidio in tale et^ fi dierono con troppo di ardo» 
rcy tanto pi& prefto poi, ed anche in et^ virile comincian' a piegare , e di- 
vengon* ottufì , quand* altri , che dati fi fono allo ftudio un po piò tardi, in- 
tero confervano fin all' età più avanzata il vigor della mente .- E quedo non 
è eg^i a£Èù più vantaggiolb per la Repnbblica? Qaefta di configli abbifogna, 
n<m di bizarrle^ e di fiori. Or* eifendo i vecchi uomini da confìglio , ed t 
ragazzi non avendo, che fiorellini, egli è molto meglio, eh' abbia la Re- 
pubblica de' vecchi fvelti di mente y che de' fanciulli > i quali di buon' ois 
faggio dian di fpirito « 

Ma pongafi pur , che codoro , tnttocchè di booniffima ora addottrinati, 
dipoi non s' indebolifcano, nè dian nel bruto, non fo vedere però, che gran 
vantaggio al regno della ragione ne torni da tre, o quattr' anni puerili pa{^ 
fati più per tempo nelle fcuole. Veduti fbriè fi fono ulcir da elFe de' Catoni, 
o de Ligurghif Coloro, cui per ifcherzo dir al fuole, che di quarant'anni 
finalmente acqnillan fenno, oggi di trenta ancor non Tanno 9 nè a que- 
fia Hagione cotefti sbarbatelli piii di vera (àpienza poflèggono, eh* a tempi 
addietro . 

Oltrecchè perft mun vantaggio ne ha la Repub. , a lei non meno , cho 

alla Religione ne torna noo piccolo danno. Avendo i Giovinetti compiuto ia 
Collegio d' anni diciotto, o venti della filofofia non folo, ma del diritto civile 
il corlb , e per tre mefi udita avendo la fpiegazione del giui di natura , e 
delle Genti , o Ha le fiiiioTe invettive del Pufièndorlf, del Barbeyrac, del Tom- 
mafi contro dei F^pa « e d^ Cattolici , n* efcon fi tronfi , ed al maneggio 
de' pubblici a&rì con tanra s'appigliano openione di loro medefimi , quanta 
af»pena avuta ne arrebbe Nefìore, od Agamemnone. Non folo dotti fi (lima- 
no , ma eccellentemente , e fuor d' ordme , per avere in verde et^ tante 
cofe apparate) quant^ altri della lor condizione fàh attempati neppur tardiP 
fimo anno apprefe^ maflìme per aver dal Gundling per tre mefi a\u e lezio- 
ni del gius di natura, e delle Genti dimoftrato col metodo fcieniifìco del Si- 
gnor Woltf. Quindi quel diipreggio di tutti gli antichi , n-.a(Iìme Cattolici 9 
principalmente de* Padri, e de* Teologi , quindi quella gran prolKnzione del 
Unoderno legno della ragione 1 quindi quella pcemura di mettere tutto rami- 
co alla 
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co alla malora, e quello infano pizzicore di voler tutto nuovo. Ah s' un po 
più tardi dati allo Itudio fi fofTero , ed un po pi il maturi d* et^ foifero Aiti 
al Collegio y ed alle fcuole mandati 1 D* una infarinatura s\ fuor di tempo eflì 
vergogncrebbonG , nè la Religione, e la Repuìk Arebbooo per la folle loro 
prefonzione in pericolo. Ncppur quefto terzo afg^maito adunque al modemo 
regno delia ragione punto accrefce di digaidk* 

ARGOMENTO IV. 

■ 

Oggi n metodo dì rtudlare c affai più fpedito, e, (è in tre anni la faen- 
za delle leggi , cui una volta appena baiUvan Tei anni , s' in quattro or la 
Teologia s* apprende, per cui tempo fa ci volean vent'anni, ad altro non fi 
debba, eh' al metodo più ordinato • Quindi il regno della ragione molto di 
forza acquifla, giacché in pochi anni tant*atti fi fanno d'intendimento, tan- 
te verità fi conofcono, quante dagli Antichi appena in più lufìri. Sarebbe pur 
al mondo letterato ndevolc, s ancor vivefie, quell' a fuo tempo famofo Pro- 
feflbfe di (agre lettere in Vienna » cbe ben crent* anni pobblicamence leflè» e 
Ipìeg^ Ifa'ia Profeta, né' un palTo diede oltre il capo primo. 

Quando la fia così, a chi debbefi cotcfta lode ? Non gik al fecole no- 
ftro, ma ai noitri Maggiori, a S. Tommafo nella Teologia , a Pietro Abai- 
lardo nella Filofòfia, a Graziano nel Canonico, ad Accurfio, Bartolo, ed al- 
tri nel civile diritto. Uomini tutti, cui i nuovi Saccentini tant' anno a vile, 
perche, o Ietti mai non gli anno, o non intcfo . Che fe il metodo, che va- 
lle fcienze prudentemente riflrigne, qual fi è quello di S. Tommafo,il re^no 
della ragione molto promove, come di fatto ha promoflb , ahimè ^vial trillo 
aiipurìo pe *I moderno! Ch* egli cioè a qnefta ftagione poc* ha di fòrsa , o 
eh' è vicino ad eftìnguerfi. Quanti sforzi oggi fi fanno, per ishandir quello 
metodo al regno della ragion tanto utile ? Chi dì quello regno i rinforzi 
ma0imamenie comprovati col lungo ufo di rimover fi adopera, e di abbatte- 
re, è egli Cittadino, e non pib tofto nemico di qoelto regno ? alcun del 
regno d' Ungheria le fortezze demoliflè, e ne metteCb a ruba gU arfènali, 
farebbe bensì nel regno, mi cnme rradìtor, o nemico. 

vero, ch'anno i Moderni invcntnto di molti metodi, tutti però al 
regno della ragione più tuUo nocevoii . La ragione dall' ordh.e , e dalla cp- 
fiamu riceve ajuto, dal difordine per l' oppoAo , e dall' incoftanza danno , e 
nocimento. Or non fon* eglino tutti di/orainati ^ ed iftabtll i metodi de' nuovi 
Saccenti? Yìaì'^ iticonfìdnza loro qual oiù lampante argomento, ch'il pallar 
ogni fiiorno da un metodo ad un' altro, ed appena fatta di uno la prova ri- 
pudiarlo, per appigliarfi ad un'altro, eh* ha in fronte un piik frefco carattere 
di novità? Chiunque ha finito delle ftuole il corfo, dall' altrui efempio allet- 
tato penià a £ufi oo miovo. metodo | e ben Io fanno ^nei ^ che de' mod rni 
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libri anno qualche comezzà. Baila riflettere al fbb gius df natura ? Quante 
volte è ftata egli rimpaftato, riinpolpettato, acconciato in varie forme?' Ep- 
pur cotcfti nuovi Maeftri di si gran fcienza s accufan 1* un T altro di meto- 
do Gonfufo, inetto > difutile. £ cotedi imbroglioni del metodo giudici faraa 
le^ìtcimi , le agli antichi » o ai moderni aicriver fi debba detk ragione fl 
pnncipato? 

Nella Filofofìa quante volte an gi^l mutato infieme co' principi anche il 
metodo ? Eppur niente di buono an fatto, che gii ne' principi d' Aridoiclc, 
e di S. Tommalb non fi tro valle . Per quello non fono itati lungo tempo in 
voga il LnUo, ti Ravo, ti Defèana, il Mallebranch, non Io ur^ il New* 
ton , come non lo è (lato il Leibnitz, ed il metodo fteifo del Wol^ , che 
comincia fuor di Germania a piacere, qu'i gik difpiace , e molti gih un nuo- 
vo ne cercano, il quale non anderà forfè guarì , che ipunterà , per infieme 
pretto mancare. Quello Ita detto dell* htafianu d^ nuovi metodi • 

Eflèi^ eglino poi dìjordìnm^ cotilitH> e per Io più ingannevoli, da quedo 
pur fi raccoglie , che la fperanza tradifcono, nè alla efpeitazione foddisfanno 
degli fludioiì f onde n' avviene , che ricevuti da principio con applaulò , cui 
Tuoi deftare la novità, poco poi s* abbandonano . Qua! metodo pih lodato di 
quel del Wolif? Quanto fia egK ofcuro, difficile, intricato, e tortigliofo, s*i 
dimoerà o in una fpeciale Di^er r azione ^ in cui il metodo del Wolff parago- 
nato con quello di S. Tommalb è flato porto fotto degli occhi del faggio Leg- 
gitore, perchè ne giudichi. Quell'argomento adunque alla caufa del moderno 
regno della iasione nuoce moltiflìmo, perchè un regno h vedere divifo in (è 
ileiro, vario, lenz* ordine , lènza fermezza , debole perciò, nè guari lontano 
dal fuo eflerminio. 

Che ferve poi , che in tre , o quattr' anni ora fi compian gli fiudi di 
certe fcienze? Non è quello primamente nn nuovo litrovate dell* etit noftra, 
ma de' noftri Maggiori, cni in canzone eflì mettono. Perchè adunque d'un 
ritrovato d'Uomini da fe avuti a fcherno fi fervono, per far' onore a fe fteffi, 
ed al fuo regno della ragione r Non è quello, come fe 1' alino dei lione fi ri- 
da, e poi delle di lui fpoglie fi velia, per terribile renderfi agli altri anima 
li? Secondamente gli Dudi, eh* in tre, o quatti' anni finifconfi nelle fcuole» 
fono poi eglino veramente compiuti? Chi anche di mediocre intendimento non 
fa, che nelle fcuole fi gitrano le fondamenta fol del fapere , e non fi fa ne- 
gli animi degli Scolari , (.he delie Icienze un' abbozzo ? Afié , che molto ne 
upr^ > e valente Teologo Mt , 9 buon Legilta , chi dopo' avere tai facoltà 
nelle Icuole apparato, non v' impiega poi maggiore, e pili lungo Itudio net 
coltivarle a dovere. Spelìe fiate pollo mi fono, a rintracciare, come quel pro- 
verbio avveraiìefi: // Loico fa tutto y poco il Fifiro^ meme ti Mcf^ftcoy ed ho 
fcopeno, eh' ogni nom dì lectere allora Iblb bea* inteiKle una fetenza , quan> 
do da quella follà ad. un* altra* Tal cognizìons piiocipahnente oalce dallo 



Digitlzed by Coogle 



26^ 

fcuoprire , guanto in qnell* alni (cleazai s* era ignorato ; t auanto poco (kiC 
era capito il vero ufo. Il Laico fui limitare trovandofi dell' altre fcienze» 

todo che un po di Loica ha apprefo, fi crede, d'intender tutto, perchè cer- 
ti grami liilogiimi fa far di tutto.- Ma alla Fifìca, od alla morale Fiiofofìa 
avanzandofi, s'avvede, quanto poco abbia della Loica il vero fine, ed ufo 
capito, cui trova, effergli aflai più diffìcile. Perciò il fifico nella fua opinio- 
ne giH s' impiccolifce, e fcade, e giudica di faper poco. Giovane cos'i dalle \ 
fcuole, ove il diritto civile ha apprefo, paflando al foro, prello s'accorge, 
guanto antor gli reftì ad apprendere, di cui forfè neppur' udito n avea il 
iicMne. Che dirò del Teol<^o? Della cognizione sfi>rnito di moltiflìnie cofe 
Icone, dover Egli poi fpendere qnafi la vita tutta per appararle ad oggetto 
di rare in tale l^ienza fodo profitto: Tant' egli è vero, eh' il Loico fa tutto ^ 
poco il Fijtco y nulla il Metafiftco, che però queito compendio delle fcienze 
non rende il ndfaro fecolo più eccellente d* alcun de* trafcorfi ; perchè gli An- 
tichi per fodamente la Teologia appaiare, alla iflituzione d'un buon Maeflro 
per dieci, o vent' anni fi fo t tomi fero : Quei de* noftri tempi, ch'anno lo 
ilcflb fine, fcorfi nelle fcuole alquanti anni, per' altri dieci, o venti anni di 
Maeftri noni poi fi valgono cioè de' libri, con fiitica niente minore. 

Quanto finalmente egli è fiicile , che qneft' accorciamento degli fiudi al 
regno della ragion rechi danno/ Avvi di fatto non pochi, che Teologi fi fti- 
mano , perchè pafla'i con lode d'ingegno, e d' indultria nella fcuola quatte* 
anni, ne fono iUti licenziaci do|>o una fevera difamina con pubblica orrevole 
commendazione de* Maeftri in Diviniti : Altri ven* ha , che fetta avendo ìk 
tre anni lodevolmente la carriera del diritto Canonico, Civile, Pubblico 9 
della natura, e delle Genti, paniti fono dalle Univerfith colla folenne appro- 
vazione de' Profeflòri, e colle fpiendide infegne dei Dottorato. Tutto avendo 
coftoro finito, ed avendo di tutto riportato loda, quant* è agevde, che fi lo- 
finghino, nulla piti relUr loro, che apprendere nelle fecoltìt accennate? Ma, 
che può elTere al moderno regno della ragion più nocevole , che fé uomini 
dalle fcuole di frefco ufciti, nello fteffo àorc degU anni ceiiìno dallo Audiai-, 
re , ed apprendere ? 

ARGOMENTO V. 

A tempi noftri la maggior parte degli Uomini di molte fcienze s' im* 
beve, quando gli Ansichi una, o al più due ne poflèdeano. Oggi la fteflBi 
Gioventù impara la Geometra, l'Aritmetica, la Geografìa, la Mecanica, la 
Idroftatica , l'Architettura civile, e militare, le Storie, la Geanologìa , il 
Blafone, la Politica, 1 Econom'ia detta Camerale, il Gius pubblico della na- 
tura , e delle Genti , ed altre moltiflime, di cui i Vecchi neppur fapeano il nome. 

Non è quefia primamente una fiUfit milanteiia? Abbiam noi tutto quello 
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cavato dal noftro fondo? Non è egli vero , che tutto dai Vecchi T abbìam 
ricevuto? Non furono adunque tai cofe ad elTi ignote. V'ha fol fra efli , e 
noi queflo divario j eh' efli a molte fcienze non applicavano» fe.non fe gli 
ingegni piìi fodi , e forti, noi per lo contrario vogliamo, che da qualunque 
terreno ogni Torta di frutta nafca . Chi meglio l'indovini, ed allo nabilimen- 
to del regno della ragione meglio provegga , giudichinlo gli Uomini di buon 
fennc Vecchio è 1' afioraa Pluribm intentus minor ejì ttd ftnguta fenfus» Se- 
neca configliava il leggere un libro folo. Plutarco infegnava, che ficcome il 
Mercadante gira per molte citta , ma in una poi filTa 1' abitazione , cosi af- 
làggiare fi debbono di tutte le fcienze i principi, poi nella fola Filofofia, cioè 
nel!' amore, e (tudio della fapienza fermar la mente, quando cofa far vogliali 
degna delU ragione; e ficcome Artigiano» eh' elTer volefle tutt"^ ad un tempo 
Dipignitore, Fabbro, Nochiere , Coco» Ceterifta, Attor di fcena. Speziale, 
Pellicciaio, e che fo io, in ben poche cofe riufcirebbe , ed il tempo per lo 
più perderebbe , niente facendo, che vaglia, cosi moltilfimi dai novelli ftudi 
ica cfcono^ s* il cicl vuole, infarinati , ài tutta (jualcbe cofa f apendo ^ e in tut- 
to niente^ E quefto poi fi è quel gran regno della ragione a fronte dglj^ua- 
le di roflbre coprir fi dcggiano i noftri Vecchi ? Non m 
nomini di effa fatti , e gli animi alla terra uniti anno 
ciò ben' a ragione il vecchio Poeta Fiacco inculcava, 
dere una qualche cofa» fi riflsttelfs ' ' ^ 
ferve recufent^ .ji f. 

Tante cognizioni poi di cofe 
vogliono vivamente impreffe nella 
ièrie applicar non fi poOa colla do 
nella folla di tante immagini , eh 
pofla quella maturila , e certezza 
IO, e comprovato colla fpericnza 
impedimento al giudÌ7.io . Or conf 
te in un fano, e buon giudizio, 
fn<;ria, tant' è da lungi, eh' il r 
r indebohfcono, s' eccettuar non 
(ii rado fpuntano fuori . Se poi 
acquifla colia probabilità d' aver 
o ben di rado fi riandano , e 
Quanti udiam tutto giorno, 
gazzi , d' averle fapute da Gi 
cazion' agli affari perduta la 
taglio ne torna da quello, i 
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ARGOMENTO VI. 



Vengafi ora al confronto non di parte dell' ctìi d' un' uomo con quella 
di un'altro, come finor s'è fatto, ma d'una età del genere umano coU'aU 
tra, e vedrafli, aver qucfto noftro fecolo tanto dato in luce di fcienza , e di 
dottrina, quanto molti appena de' già fcaduii. Bifogna adunque, ch'il regno 
della ragione a noftri giorni fia giunto al fuo colmo, mentre in si poco tem- 
po Sì copiofa meffe di cognizioni ha prodotto. Sendo poi vallo queft' argo> 
mento , e molte cofe abbracciando , vuolfi in più capi dividere per convene- 
volmente fpiegarlo, benché ciò far non fi può a dovere , poiché fono d' eflb 
cadono tutte le arti , tutte le fcienze , e tutte dell' umano ingegno le inven- 
zioni . Cominciamo dal numero degli uomini dotti . Oggi certamente vi fon 
tant« fcuole, CoUegj , Univerfiù, quante mai non vi furon ne' fecoli addie- 
Lolte fcuole avvi più dottrina , e più Dottori .* Più ampio adunque» 
|B|^della ragione il regno. 

jmento fomigliante a quello, onde provar un voleflfè» 
5Ìù polfente, perchè in elTa vi fi contan più Principi, 
ito, quando d' ordinario non v' era eh' un fol Padro- 
di Francia più debole , che fotto gli 
e polTanza de' Grandi avea loro la- 
d' impero . In molte fcuole molti 
^ragione in molti corpi , come ua 
forza , e il valor d' un' efercito 
li, ma dalla prodezza , dalla fpe- 

0 due. Molti Dottori in moltfi 
i , e (enz' arte , fe per ifludio di 
verità conteftate col lungo ufo, 
^ dilatano , ma lo mettono alU 

la dolorofa fperienza. Ove trop- 
trJinario addiviene in quelle de* 

1 udirli, e alimentarli , cadun dì 
ero di Difcepoli , per avere pìh 
d infcgnar cofe fode , ma alla 

in quair altro modo ciò lor 
ntro la Religione , ed il Cle- 
con iflorielle atte a lufingar 
zione , e d' una rancida an> 
o ftorto metodo , o temerari 
r, che abbiano, fi è quel del 
eir efca abbocca l'amo, cosi 
(ali ) deir amor del vero, a 
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cavato dal noflro fondo? Non è egli vero , che tutto dai Vecchi P abbiam 
licevuto^ Noa furono adunc^ue tal cofe ad eili ignote* V'ha fol fra elfi , e 
noi qw&fx 4ivarÌQ^ cK' eflì a molte fcienze noa applicavano « fe.non & gU 
iogegiu |nil Cbài^ e forti > noi per Io contrario vogliamo , che da (^usdunquft 
teneno ogni forta di frutta nafca. Chi meglio 1' indovini, ed allo ftabilimen- 
to del repno della ragione meglio provegga , giudichinlo gli Uomini di buon 
fenno* Vecchio è I' afioma.- Fiurihus intemm minor eft ad fw^itta fenfus^ Se- 
neca Qonfi^ava il leggera un libro fob« Flutaica ìn&gnava» che ficcome il 
Mercatante gira per umIm cittk , ma In m ^ fif& T abitazione , cos\ af- 
filggiarc fi debbono di tutte le fcienze i principj, poi nella fola Filofofia, cioè 
peU' amore,, c (ludio della iàpienza fermar la mente ^ quando cofa far vogliali 
d^na della ragione ;^ e ficcomft Artigiano » eh* eflèr voleflè tutiT ad un temp^ 
Dipignicore, Fabbro^ Nochiere> Goco^ Cete rifta> Attor di (cena» Speziale» 
PelliccLi'o, e che fo io, in ben poche cofe riufcirebbe y ed il tempo per lo 
più peraercbbt: , niente facendo, che vaglia , cos\ mokiffimi dai novelli ftudi 
fea ercono,^ s' il ciel vuole > infarinati^ ak tutta qualche cofa f apendo y e mtut^ 
to niente ^ E quella p<H & è quel gran regno della ragione» a fronte dfet qua- 
le di roObre coprir fi deggiano i noftri Vecchi? Non men che la terra, gli 
uomini di eflk fatti , e gli animi alla terra uniti anno i lor confini , e per* 
i.iò bea' a ragione il vecchio Poeta Placco inculcava, che prima d^ iotrapren- 
dieret una qualche cola> il rifleueflè bea bene ^ii vdtant àumniy quU 
firn- matfau^ 

Tante cognizioni poi dì cofe sì differenti a che fervono ? Se ritener fi 
vo^liona vivamenie inaprelTe nella memoria, ftancan la meiue» ficchè a cofe 
fine MpHcar none fi pofla colla dovuta attenzione , nuncht nelle neceflarie » 
nella, fiula di tante immagìm » che continuamente le fi pre(èntano> aver m» 
pofla quella maturiti, e certezza, eh* a ben giudicar fi richiede ► Gii è tri- 
to, e comprovato colla fperienza T antico proverbio: Lr. molta memoria è di 
impedimento^ al ^tudt^io .. Or confifiendo il vigore della ragione principalmen- 
te itt nn. &no,. e buon g^2to> coguztoai u diflkiemtr ond*^& cadca la me* 
merla, tant' è da lungi,, cb* il regpot della lagibne Cbrtificluno,. che più. to(lo 
r indebnlifcono, s' eccettuar non fi vogliono certi portentofi ingegni , che bea 
di rado Tpuntano fuori. ^ Se poi la cognizione di tante e fi varie fcienze fi 
acquifta. colla pcobabiliill S averfine indi a non motta a (cocdure> perchè maf> 
o ben di rado fi: riandano,. e fi rìpenlana, qual g^osvamento* per la ragione? 
Quanti udiam tutto giorno, che dicono , d* aver certe cofe appurate da ra- 
gazzi, d' averle fapute da Giovinetti , ma d' averne per la neceUaria appli^- 
caaion agli affari perduta la rimembranza, e di aflktta igooraiie^ Qijai vailr 
«aggia ma toritt da qiwUo» che non fi ikì 
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ARGOMENTÒ VI. 

Vengali ora al confronto non di parte dell' et^ d' un' uomo con quella 
di un'altro, come finor s'è fatco, ma d'una età del genere umano coli' al* 
tra, e vedralfi, aver qnefh> noftro Tecdo tanto dato in luce di fciensa , e di 
«lottrìca, qnaoM molti appena de' già fcadmi. Bifogna adunque , ch'il regno 
della ragione a noftri giorni fia giunto al fuo colmo, mentre in si poco tem- 
po copiofa mcffe di cognizioni ha prodotto. Sendo poi vallo queft' argo- 
mento, e molte cofe abbracciando, vuolfi in più capi dividere per convene> 
•vfdmente rpìegarlo<) benché ciò fiir non fi poò a dovere , poicha lòtto d' «Ifo 
cadono tutte le arti , tutte le fcienze , e tutte dell' umano ingegno le inven- 
noni. Cominciamo dal numero degli uomini dotti . Oggi certamente vi fon 
tante icuole, CoUegj , Univerfita, q^uante mai non vi iuron ne' fecoli addie- 
tro: io molte &uoie avvi più dottnna , e più Dottori .* Kù ampio adunque, 
« più vigorofo fi è ddla r^on« il vegno. 

Parnii quelV argomento romigìiante a quello, onde provar un voleflTe, 
efleV o^gi la Germania più pofTente, perchè in ella vi fi contan più Principi, 
e Cora, che per lo paffaio, qnando d' ordinario non v' era eh' un fol Padro- 
ne, od eflère a tjndla ilagione il regno di Francia più debole , che fotto gli 
ultimi Re Merovingi, quando la niaefù, e poffanza de' Grandi avea loro la- 
fciato il folo nome di Ke , e f ombra fola d' impero . In molte fcuole molti 
Dottori* Confale egli forfè il regno della ragione in molti corpi, come uik 
gregge di hafn > o dì pecore? Ne anche la fonz > e il valor d^ un* dètdto 
dal numero prendefi de Capitani, o Generali, ma dalla prodezza, dalla fpe- 
TÌenza, dall' autori tìi, dalla fortuna di uno, o due. Molti Dottori in molte 
fcuole, fe fieno mai' in arnele, fe dilàddatti) e fenz' arte > fe per ifiudio di 
wmà, fi» di le tenaonano , per abotire le veritk conteftate col lungo ttfe, 
Goftoio certamente il regno della ragione non dilatano , ma lo mettono alla 
malora, e che ciò fpeflb accada, fede ne fa la dolorofa fperienza. Ove trop- 
pi fono in una fcuola i MaeRri , come d' ordinario addiviene in quelle do* 
Froteltanti, ballando appena gli Scolari n tutti udirìU < alimentarli , cada» di 
coloro s* adopera , di tirare a fe maggior numero di Difcepoli , per avere più 
di falario. Molti adunque di cofloro non gi^ ad infegnar cofe fode , ma alla 
maniera penfano di affexionarfi la Gioventù. E in quali' altro modo ciò lor 
riefce, che con facezie, con frizzi importuni contro la Religione, ed il Cie- 
lo » eon foje^ che fpeflb deaaano di rudicium«> con iftorielle atte a lufingar 
r orecchio de' Giovani , o col far pompa d* erudizione , e d^ una rancida an- 
tichitì, col produr qualche nuovo argomento, o ftorto metodo, o temerari 
fenumenti? In cofe tali occupati 1' ultimo penfier, che abbiano, fi è quel del 
vero, e come incauto pefciolino per ingordigia deU'efta abbocca Tamo» così 
f animo da' Giovani tra le rifà» ^ motti» ed i jali» dell* amor del vero, a 
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poco, a poco fpogliandofi , fi perde dietro a cofe nuove, vane, e (lravagan> 
ti, dell'amo non accorgendofi , che v' è afcofo. Che ha moflb il PufFendorfF, 
a levar ai Filofofì, Teologi, e Giureconfulti ii diritto di natura, ed ufurpar- 
lèb, che r er^rfi nna anova canedia, giacch* à nell* Aocademia non conof 
va gran fatto, e col dai' alla nuova fcieoza un nuovo nome, perfuadetà ai 
Curiofi, eh' inflem col nome cofa veramente nuova Egli metteva in campo 
da niuno prima di Lui veduta, nè intefa? Chi vuoi chiarirrene, vegga iino- 
firo libro Ltrva dettila Gap. viii. Tem* xit. 

Quelli poi, che nuove fcuole iflituifcono, od Accademie, miran* efli a 
fare, eh' il regno della ragione fi ftenda, e forze acquilli? Per lo più non an, 
che motivi politici, od economici, che fuor di flato non (i trafporti il dana^ 
ro , e che alla Gioventù d* eflranj coftumi , ed amori imbevuta non venga a 
noia il Tuo Paefe. Se ciò rettamente fi faccia, non mi ci mifchio. Dico fbl, 
eh' i motivi , che confervan la borfa , niente aggiungon di forza al regoo del- 
la ragione; altramente i Molcoviti farebbon flati per lo pafTato dottilTimi, pre(^ 
fo ài quali era per quelle ragioni medefime capitale delitto ii metter piede 
Dior di paefe, finché Pietro il Gnode, e fn'l prindjpto di qnefto fècdo ben 
diverfamente difpofe coli' efempio non meno, che col comando. Fondate per 
tal motivi le fcuole, ed Accademie, per gli fteffi fi mantengono, e fi difen- 
dono, trafcurato intanto, o almen confiderato fol di paiiàggio il regno della 
ngiooe; imperciocché quei, che nell* aprire la Icuole an per fine lo ftabilire 
U ftto dominio, certamente voglion , eh' a quello fieno le fcienze fubordinate, 
e fuggette . Ragion , eh' all' interelle , ed ai comodi ferve d' alcuni pochi , che 
comandano, come dir fi poilàa che regni, fe 'i v^jg^o del moderno impero 
della ragione i Lodatori* 

ARGOMENTO VIL 

Oggi la Gioventì!i per la maggior parte allo fludio fi dk [delle lettere: 
E* adunque più in vigore il regno della ragione, perchè conta pih Cittadini» 

ed a quella Ragione più cognizioni s*acquiibno, cn a tempi andati* Verreb^ 

be qui quafi a nicchio quel del Profeta: Muhiplkajli gemer» ^ Ò" non magnìjì' 
coflt Unthim. 1 Turchi nel far il conto delle loro truppe, le tede noveran- 
do dir Cogliono : Il Gran Signore è ufciio in campagna alla tefla di ducen 
mila. Se r efereito de' Turchi ripartir in claflì fi voglia, anawi cento mila 
capi di cavalli, di cameli > e di cani, venti mila di donne, altrettanti dì 
bagaglioni, e vivandieri, e i combattenti, che veramente forraan T efereito, 
a cinquanta, o feflanu mila fi ridurranno. Cosi fe da una qualche fcuola fi 
rimova il bagaglio, di mille (colari pochi forfe degni del nome di fiudìofi 
vi reflcranr.o. Cen vi fi conteran , ch'ogni giorno per volere de' Genitori 
frequencan la fcuola folo però per paflar il tempo» feoza ii menomo pctìi er 
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di apparare: Akri cento venutivi di* fuori fxr veder ti mondo ^ mn per iftu' 

à'nrc: Ceni nitri per fai modri dello fplenclor del Cafato collo sfoggiare ne* 
gli abili, e fpendere alla gagliarda: Altri, eh' a cafa fi morrebbon di fame, 
vi fono i più alTidui per la providigioDe , che dar fi fuoie agli Scolari di co 
tal fiitu . Ven* ha di c^uci , che neppur (anno , ove fi fien le icuole , nè i 
Maeftri conofcono, contenti d' eHer deferirti nel ruolo degli Studenti, tutto 
il giorno poi nelle taverne, e ne' luoghi, dove fi fuona . Di que' mille Sco- 
lari poi cinquecento ne' troverai sì groflblani, e toiù d' ingegno, che po(H 
tutti in un Umbicco non (en trarrebbe una dramma d' abiUtk . Dove finaU 

< mente fono que* tanti Cittadini, che col loro numero il regno della ragione 
rendan più forte, più vafto, e dell' antico piìi ragguardevole? 

Anzi cotefta copia di Scola j c al regno della ragione d' impedimento, e 
di pefo, non aitrameaie eh in un'armata la moiiirudine de' gaiuppi , e de- 
gli inabili alla guerra» non (blo alla vittoria nulla giova, ma confuma i vi- 
veri neceflàrj ali' efercito, negh accampamenti, e nelle marcie è d' intrigo, 
tien* occupata difutilmente la foUecitudine de' Quartler maflri , e facile a tu- 
multuare non di rado cagiona diilurbi, ed. a configlj opportuni ferve dìù d' 
una volta d* intoppo. Ad aumentar' poi il numero deiu dtfutile fcoUieua fer- 
ve a nura7Ìglia la gran quantità delle fcuole. Io non difdico, che certi rari 
talenti irrugginerebbonfi in villa, fc nella vicina Citta fcuole non trovaflero, 
in cui polfono elfere coltivati con poca fpefa: Mi fi de' però accordare, che 

.le da caduna univerfitk fi efclude(fe un ceminajo di mocciconi, facilmente lo- 
to fi>ftituir fi pocrebbooo lènza rpelà , e nodrire Giovani di buon talento , e 
di migliore fperanza, (ènza che bifogno vi fi£è, in ogni piccola CitÀ d^ a- 
prir nuove fcuole, nelle quali, perchè vote non reflino, Ipelfe fiate ricevei! 
tutto auel , che fa numero , e benché non per tanto fieno pochi , tra ^uei 
pochi e (limato , lodato, premiato cdui, che tra ciechi è lo(co, e eh* in pih 
numerolà , e fcelta fcuola certamente 1* ulrimo luogo terrebbe . Non me lo 
infingo giH io a capriccio, ma pur troppo la fperienza ce 'l fa palcfe. Non 
veggo adunque, qual vantaggio ne tragga il regno della ragione da cotefto 
gran numero £ Scobri, come niun uom dì fenno dirk, che ferva a rinfor» 
aai' un' amata una qnanrit^ di (brpi, e d* invalidi. 

ARGOMENTO Vili, 

Da cent'anni in qu'a Rampati fi fono più libri in ogni genere di (cien- 
2a, che mai in alcuno de' fecoli antecedenti. 

Se vero contafi della famofa librerìa di Tolomeo Filadelfo Re d* Egit- 
to, niuoa cenamente oggi ven' ha, eh* a quella uguagliare fi polfa , il che 
prova , eflervi flad nelle eik più rimoie molto più Autori diverfi, o più li- 
bri (tiveifi dati ia luce da minor copia d'Autori; imperdocchè quella fu It- 
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brcna, in cut i libri eran diverfi» noli bottéga da Libra jo, in cui moltifTinlitt 
copie vi fon'cr d' un libro, come efpofte in vendita . La flerminata adunque 

ijLiAHtiù de' libri un grandiffimo numero ci addita di Autori , o almsn di li- 
bri una grandiSlima diverfita . Che che fi fcelga , molto poco ne rilulta di 
vanuggio , e di gloria al moderno regno di ragione, bensi moltiffimo all'an- 
tico ; mentre s'oggi v' ha librerìa, in cui i libri fi trovino compofti non Co- 
lo a quefla ftagione, ma in tutti i fecoli addietro anche i più lontani, e pur 
quefti libri adeguar non poiTono il numero de' periti nell' incendio della li- 
breria di Aieifandria, egli, è manifedo, eh' i libri d'oggidì, che neppur giun- 
gono a &r di fiati ìa, ventefima parte, paragonar non ii poflòn co vacchine 
che r atgomento propeso non è alla verità afwogj^atoy ma al foverchioamor 
proprio, alla prefunzione, ed alla ignoranza delle paifate cofe, ed e- un pret- 
to pregiudizio^ onde ii>o^liar li deggiono i Millantatori dei moderno regno 
' della ragione* 

Per diporre tal pregiudizio , vuolfi dHUnguere i libri oggi ftampati dai 
libri oggi compofìi . N' efcono molti, che moderni non fono, ma antichi , o 
ch'appena an qualche cofa dell' ingegno, e del gufto d' oggidì. Entriamo in 
una librerUtLe Bibbie tutte, Poiigloce, Chiofe, Commentar], interpreti, an- 
tichi iÒQ non moderni, toltine alcuni pochi , comib il Calmet, e alquanti 
Critici, fenza intanto parlar della preminenza in fapere, e dottrina, nè con- 
fronto fare del Calmet col Toftato, e d' altri moderni co' pm antichi. / San- 
ti Pnàrìy e guanti ^u;:ir ampifllma clafl'e riempiono, benché collo Itudio , e 
diKgenza de* Monaci di S. Mauro, e (Talni valent* omnini riveduti, ripuliti, 
ed illaiitnti, fieno (tati in Parigi ftampati , e riftampati pd in Venezia , ed 
altrove, tutti però all'antico regno della ragione appartengono, ne fo , fé in 
queir augufìo ceto alcun de' moderni pofTa aver luogo . Dicefi , ciTerli una vol- 
ta trattato, d'ammettervi il Bellarmino.* Checché ne (la, Egli ad una Ca- 
gione viflè, della cui femplicitìi, e babbuaflà^ine ridonfì i Maeftfoni de* no* 
il ri tempi, a detta de' quali un iècolo , t mezzo £i il mondo era ancor tut* 
to in profonda ignoranza fepolro. 

I moderni Teologi foric ripor<a:i la palma ? La par cos'I , poiché da 
cent* e anni abbtam il Petavio, e il Tominafino lumi della Dommarìca 
Teologia, de'quiU uno i Padri prima negl-iii, l'altro i Conci ij ha con lode, 
c vantaggio introd )tii nella Tcolr>gia , poi il B^ucat , il Juvenin , il T<>urnelly, 
L' Abert, il Natale, il Lupi, il Cardinal G^tbi. tant' «iltri tinalmente, ch'a 
dì noftri quait non i^ è Pnw^re di Teolngia , che una nuova Teologìa fpe- 
rar non ci faccia. Non entro qui , a far paragone tra il Peiavio , e Io SnaF 
fez, ne a difaminare, in qual de' due nja^^ior forza dì ra;2,ion fi difciiocra. 
Ne ialcio il giudizio a coloro, che l'uno, e l'altro avranno letto, ed ìnte- 
fo. So, eh' i vecchi leologi fon da' moderni acculati, d'aver nella Teologia 
£itto deiU ragioD troppo luo.; ond* è, eh* i moderni lalcìata qnafi afflitto la 
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][agKRie in SìCparte , tutti dati fi fono alla autorità , e di qui non iLorg-t , 
qual preminenza ai regno della ragione recar poITa la moderna Teologia, in 
cui la fagione ha poco luogo, oppur perchè r antico re^no debba eflSsre q 
giorni aoftri avuto si a vile« quando i moderni fiefli conRflàno^ cflèrfi i vec^ 
chi troppo abbandonati alla ragione. 

Neppur dirò , elTer de' moderni Teologi difettofa la condotta nel molto 
valerfi della aatorìd • Se ne valgano alla buon* ora per vantaggio della reli* 
gione. Rifletto (bjoy che quindi al moderno regno della ragione niente d* ec* 
cellenza s accrefce fopra 1' antico, poiché tutta T autorità , cui c:Ti s' -ippog- 
giano, e prefa dalla antichità: Se la moderna Teologia adunque ha nelf .111- 
toriti la lua forza, T ha nella antichità, nulla qui avendo che fare la novi- 
ÙL, ke fiegue adunque, cb*i moderni Teologi benché molti, bencbi intendenti, 
benché illuftri, al moderno regno della ragione niente aggiungono di Pplen* 
dorè, e che la forza della moderna Teologia riconofcer fi debba, riferire a 
tempi andati . Scioccamente adunque dalla Teologia detta Dogmatica argomen» 
to u traile, per antipone il noderoo air antico re|no deU» ragione , non 
^ttfamente, che fé un Oiudice andaft tronfio, e glonaflèfi dell' eccellenza del 
Àio intendimento , per aver da» una qualche feateoM} cui dai ài^tjliy o 
dalie novelle ha ricopiato, 

S* alcun mi dira, effer' alla ragion piik conforme» che la Teologia più al> 
la autorità, che alla ragione (ì appoggi, e perciò i moderni Teologi meglio 
la fcorta della ragione (eguire nell ufo della muorìù, eh' abbian fatto gli an- 
tichi, rifpondo, nulla opporfi, eh' all' antico regno ilclla ragione U2;ualmcnte 
non s' adatti, e convenga. Primamente negar non fi può, aver i Teologi si 
della vecchia» che delia mezza ftagìone nel trattare delie divine coTe accop* 
piata fempre colla ragione l'autorità, ed a queOa maHirae de' libri fanti, e 
delle divine tradizioni aver Tempre dato ne' decidere il primo patto, e con 
quella aver rintuzzato 1' empito degli Lretici . Gli Scolatici poi più Aefi ft 
fono nel recare le ragioni j che di congruenza fi dicono, affin di chiudere c^ni 
fcampo agli increduli. Secondamente qui non fi cerca il motivo, per cui gli 
antichi, 0 i moderni anno in quella, o in quell'altra maniera le divine cofvj 
trattato, ma in t^uale dei due modi più vi fi fcorga di ragione, e di acume. 
Mi fpiego . I Dottori Cattolici infègnaio Cuora aveano i precetti db* coftumi 
colla ragione bensì , ma molto più colla divina autorìtU, quando dopo molti 
fecoli il Puffendorff, e dopo lui una gran turba di Saccentuz/.i an comincia* 
to a menare di gran fchiamazzi dicndo, avere quelli errato, c nociuto nlli 
ragione col torle la libertà, ed al lirunnico giogo afluggettirla della autorità, 
doverft i precetti de' coftumi colUi fola ragione infegnare, e(clu(à affiitto ogni 
autorità divina, ed umana , cosi coltivarfi la ragione, e il di lei regno al più 
alto colmo promoverfi . 

Or dal giudizio, che portan de nollri, prendo buon deliro di ribatterli, 
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e di provare, ch'il metodo iV\ trattare le teologiche cofc più con ragioni, 
che colla autorith, meglio f:rve a coltivar la ragione , ed il re^^no illuitrar- 
ne. Efrendofi adunc^ue di tal metodo ferviti i vecchi nulhi Teologi , la Teoio< 
già loro pi& ha dato al regno della ragione di fplendor, e di liiflro , che la 
moderna, e 1' argomento da lei cavato niente per la prefcnte ftagione con- 
chiude , per la pafTata bcns'i moltiflimo. Di fatto il Wolff è perfuafo , eh' il 
fuo Gius di natura, eh' altro poi non è, che il civile diritto difpoUo d'altra 
maniera, pìh di ornamento rechi al regno della ragione, ehe Bartolo, o il 
Codice fteflb di Giuftiniano, perchè Egli penfa , d' aver con ragioni intriniè- 
che, e fcientifìco metodo dimofirate le leggi dall' Imperadore colla fola auto- 
rità , e colla ragion pratica (labilite: Negar' adunque Egli co' fuoi non può, 
eflère (lato aflài pilli il regno della ragione promoflo dagli antichi Teologi, i 
quali adoperati fi fono, di provare con intrinfeche ragioni, ed argomentalo' 
ne legittima le cofe de' cortami , e della fede , cui alquanti moderni Teologi 
sforzanfi per lo più» colle fole decifiooi def Coacii/a e colle ièntenze de' Padri 
di conlermare . 

Qaefio fia detto della Teologia, la'ciif dlgtiit^ e' ha ut po di vantaggio 
trattenuti. Scorriamo il rimanente della librerà, fé per ventura vengaci fatto 
di trovar de' moderni libri , che a rtabilire il regno della ragione più abbiano 
di forza, e di pefo. V ha oggi giorno a dir vero de' Profeilbri infigni del 
Gius eantmkn; ma té contar fi vogliano quei, che da un fecolo 6no al di d* 
ogi^i anno fcritto, ed a confronto ponganfi di quei di cadano de* (ècoli pre» 
cedenti, quanto forz' è, che 1' ultimo ai trafcorfi fecoli ceda in numero , pe- 
fo, e mifura? Nojevole , e foverchia cofa farebbe, recale qui, e por fot t' oc- 
chi della libreria il catalogo , come par in tai libri acume cercar dì ragione, 
poiché qui la gloria non in fottili difpute, ma nell* ofl*equio confifte, // civi- 
le diritto poi c in vigore, finche vale' la ragion pratica: torto che alle fpe- 
culazioni gli ingegni ìi abban lonam , tanto più nociono , quanto più libri 
Ipargono, come ultimamente il Gundling, 1' Eineccio , ed altri pochi il ca- 
priccio loro fegaendo anno al foro quafi tolto 1* ufo del civile diritto, &1I v<> 
ler eh* in efib avetfer voga le antiche leggi degli Alemanni, de' Boi, de* Ri* 
puari, i quali popoli furon fi rozzi , eh* effi non fi fecer le leggi , ma le 
chiefero a' Re ilranieri, come gli antichi Romani le leggi delle dodici tavole 
prefer dsù Greci. Ma via s* accordi, nfcir^ oggi alla luce più libri del civile 
diritto, benché fia fallo: che per quello? Sar^ oggi adunque il regno della 
ragione più in vigore, perchè più di fpelTo deferì vonfi le ftelfe Ici^gir J com- 
mentar) pure, che vi fi fan da moderni , non fcn' calino d' ordinario copia- 
ti dagli antichi , o almen delle ètiche loro af&rdellati ? Se .non foflér andati 
avanti i faggi vecchi, e lafciati non aveflèi' ai Porteri t lumi loro, affé ch'i 
profontuorelli de' piorni nodri fi rtarebbon contendendo ancor del b.ijocco . 

Avvenuti hnaimence ci iìamo in una clafl'e di libri adatto nuovi , ed a 
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Maggiori noftri del tutto ignoti. Libri fono quefti del G/us ài udturn , delle 
Gl-hii, Pubblico, Univcrfalc. Qui fi eh' il regno della ragione ha filìato il Tuo 
trono, e vi trionfa: Qui vale la ragion fola^ luogo non v' ha autorità d' Jd- 
dio, o degli Uomini: in quefto regno, in cui la para purilfìma ragion fola 
comanda parte aver vi debbe ne cieU ne terra. G\\ s'è dimoftrato in piìt 
luoghi, che quelle millanterie fono d' uomini, ch'agli incauti vogliono ven- 
der bubbole, e ficcare carotte, nel 1. Larva derrata ^ che il gius di natura 
è flato dagli anrichi tiattato benìffimo, da' quali i Moderni tutt' anno appre- 
fo, nel S«^Ì9 Poihicoy che coloro, i quali pveteodoao, doverti colla fola ra» 
gione il naturale diritto infegnare , pongono in gran perìcolo la Repub. , fi- 
nalmente, ch'in quelli libri, che nuovi lì dicono, quanto v'ha di buono, 
tutto (ì trova motto meglio, e con affiti piik di giudizio, diligenza, ed am- 
piezza trattato da' Filofofi, e Teolo^ noftri fpecolativi, e morali, quello pu- 
re, eh' alle azioni clìerne appartiene, dagli antichi noflri Giureconfulti , quan- 
to poi v' ha di perverfo, di erroneo, di fciocco, e di peftitero, tutto ii tro- 
va ne' cicchi Filofofi della antichità , e negli Eretici dalla Chiefa condannati 

5}k da gran tempo. Che refta adunque a coftoro , onde appceilar al regno 
ella ragione il trionfo? 

D' uopo non è, dì trafcorrere il rimanente della librerìa. Fra gli Stori' 
ciy ch'in gran numero difpodi fi veggono, tanto alcun è migliore, guanto 
più ha pefcato a fondo nella antichiu. Quella lunga (èrie poi d* tnédm mo- 
numenti , di Scrittoli delle cofe di Germania, d' Italia, e d' altri paefi, è ben- 
sì recentemente Campata , ma è vecchio lavoro de' noftri Antenati . Quanto 
v' ha di ragione, fi debbe loro, quanto v' ha di fattura, non mica alia te- 
Aa , ma tlu feUena» ed alle mani de* noftri opera). Che fi vt^lion poi quei 
tanti Oratorty e Fmm di iìrefca data.^ Benché pofti fi fieno in cuore, e ado- 
perati fi fieno a tutt' uomo, di fuperare Cicerone, e Virgilio, niun di loro 
però è finora giunto, a felicemente almeno imitarli .- Tanto poco giova a 
vincer gli antichi il tanto milantar il moderno regno della ragione , ed il 
cantar avanti la vittoria il trionfo. 

Ma latciata la librer'ia ali* argomento torniamo, onde per la gran quan- 
tità de' libri, ch'oggi fi danno in luce, provar fi vuole del moderno regno 
della ragione la eccellenza. Di quello capo è ben differente il fentimento d' 
alti^ uomini faggi, i quali portan parere, efler più tolto ul moltitudine di 
danno, che di vantaggio, maffime per due cagioni: PrMMmfit/t, perchè ia 
tanta quantitìi di libri iono affai più i cattivi, mafiimamente i compolli da* 
Proteilanci , i quali lenza freno , fenza timor di cenfura pubblicano , quanto 
1<M' cade in fantas'to, contro la regola anche dì Platone, il quale fttmava no- 
cevole alla Repub., i-:: (pargeflerfi in pubblico libri, o verfi fenza la cenfura 
di vecchi alTcnnati. Tante flamperìe in ogni luogo, tanti Libra) ahid cjuaa- 
to nociono^ Perche ai folo ptoveccio inteiì niente lì curano, fe buoni, o per- 
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verfi fieno i libri, de' quali Intraprendon la ftampa anche alla macchia* Ah 
fe coiloro più rari iolTeroi Ne potrebbon si facilmente reilar afcofè tante far> 
tive edizioni > nè chi ha il pizzicer di fiampare , troverebbe fi pronta occadSo- 
ne di Ipacciar le fue forfore . Che poi co* cattivi librì> maffimamente fe mol- 
ti fieno, ven<»a ad atnpHarfi della ragione il regno , chi penlàr lo potr^ , fe 
non fe fciocco? Imperciocché, o cattivi fono, perchè gii Autori loro d'arte 
inancano, di raziocinio, e de* twri principi delle Icienze, come d'ordinario 
iòno i libri di coloro, che quantunque di tutti più deboli , il titolo non per 
tanto fi arrogano di [piriti forti: E come mai libri tali voti affatto d' ua 
fodo raziocinare, e zeppi fol di cavillazioni poflbno promovere della ragione 
il regno, e le iotìliicherie appunto T unica pede fono della ragione, come in 
pi& luoghi dimoftrato? Che fe 1 libri cattivi fono, perchè dottrina con* 
tengono fcopertamenie , o di foppiatto contraria alla religione, ed a]lavirtì!i, 
chi vorrìi con efTì al regno della ragione vantaggio, e decoro promettere > 
tuttocchè fcritti con fior di fpirito, e colia pia iquifiik eleganza: Non è egli 
certo, ripugnare alla rwoàe, quant*è nemico deUa virtù f Anzi con quan* 
to pi^ di eloquenza, etring^no lavorati fetio» tanto pih fijoo pifHlcnzioiì ^ 
perchè tanto pi£i £iciiniente in^umano i mal* accorti « e traviare li £10 dai 
fentiero. 

La fccooda cagìon fi è» eh* il nnraero fleflb de* libri opprime, ed in vài' 
labirinto impegna quei, che coltivar vogliono la ragione. Non potendofi tut- 

ti leggere, e tanti eflendo, quant' è difficile fcierre quei , ond* uno fervir fi 
pofla ficuramente , e con frutto! £' facile f abbatterfi in un cattivo, ignoti 
anco{* elfendo i libri novelli, laddove gli antichi a tutti fono conti, e pe '1 
giudizio, che gik n' anno iatto uomini efperti, da gran tempo fi fa, che vi 
fia in effi di buono, che di perverfo . Per aver contezza di quelli libri fide» 
raffi uno dd giom.ile degli Eruditi ? Ahimè quanto pericolo s\ corre di ingan- 
oarfii Gli Autori di tai giornali lodano bene Q>elIo quel, che biafmare, c 
condannano quel, eh' approvar sì dovrebbe: per odio della nazione, della re* 
Ugione , dell idituto altresì efaltano, altri deprìmono.- fono per lo più uo- 
mini venderecci, da' quali, che afpettar fi può di fincero? Se adunque vori\ 
alcuno il coniìglio feguendo di Seneca legger un libra fola , o al rilchio U 
efpone d^ incappare in un cattivo, o alla neceffitìi di leggerne mohi, per pcH 
tere fra molti guaiìl trovarne un buono. 

1 giudizi altres'i, eh' a giorni noftri fi fanno della dottrina, al regno del- 
la ragione fono di grave danno, e perverfi fono quanto alia copia de libri* 
VJna volta {limato era dotto , chi una qualche fcieaza jpoiTedea perfetrameii- 
te oggi è avuto a vile , chi non moftra , di fapere di tutto , il che quanto 
lìa alla ragione nocivo, più fopra s' è efpoRo . Quanto poi alla moltitudine 
de* libri , uno pafla per ignorante, fe tutti letti non gli ha buoni, e catti» 
vi • S' alcuno è (limato uomo dotto , gli fi aliuUa collo d' intorno uno dormo 
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facontinì) e gli chreggon conto dì quanti libri jpoìibiio aver mai veduto h 
luce , c (è alcuno ne ignora, ne fan le meraviglie, e le befie . Mi ricordo, 
che trattenendomi un f^iorno nella libreria di S. Jacopo degli Scozzelì predo 
Ra!t>bpna colf Abate D. Bernardo Baile uomo dottifTimo, che fatto v' avea di 
{ceitillimi libri copioia raccolta , vi capitò un Gentiluomo Italiano. La vide , 
la commendò, indi conto ci chiefe di certi* Autore Napolitano poc' anzi ftam* 
pato, eh* avea fciicto delle le^i , e nulla moftrando noi di iàpeme , ight- 
gnaz/.ando dille,- Of) fc manca quefto libro ^ mancti tHtto . Lafcio psnfare , co- 
me ciò ci iorprefe) quafi che buona efler non polla una librerìa, s' i libri 
tutti non ha , eh' in ogni paefe d* Buropa tutto giorno efcon fuori , nè (àper 
qualche cofa, fe di tutti quanti non s* ha contezza. 

Che f' un all' imprefa metter fi voglia , tìi rurri voler legger i libri , di 
quante tenebre non può non gli s' mgombrar 1' intelletto , quand' anche buo- 
ni tutti foller i libri, dotti, e profittevoli? Siccome non le fole tenebre, e 
nebbie gii occhi del corpo acctecano, ma lo fteflb lume» quand'egli é trop- 
po, -cos^ otiufa divien la mente col voler (àper troppo, e il molto fludio, le 
non fa fempre ammatire , confonde però il fano giudizio, o l'impedifce. 
Per fa pere ci vuole iobrietk, cui è dithciiilfimo , avere in unta farragine di 
libri, fe per fingolare fiivor del cielo, o colla fcona d*iuia prudente guida la 
Drada di mezzo non tengali . Dal fin qui detto conchiudo , che ne (tarebbe 
pur bene della ragione il res;no, fe per qualche accidente tutti periffer i libri 
da cent', e più anni dati alla luce fenza che ve ne rellafle pur uno, tranne 
quei, eh* alla foda piet^ appartengono. Avea la ragione il fuo regno prima, 
che tai libri la luce vedelìero infieme coi loro Autori, e fpogliata d' una fup- 
pelletile non neceflana più facilmente ridurrebefi alla primiera fobrieta, quand' 
ItBChe per tale perdita avefì'e a fcapitare un po di forze ; imperciocché acca- 
de agli animi quel, che ne' corpi fi prova. i?iù (ani non fon que' corpi, che 
|àà robulH fono, e pi& anno di fugo, c di calore, anzi a maligne febbri, 
ed altri violenti malori più foggiaciono , e fovenii volte oppreffi fono tanto 
jfubito, che non v' è luogo a rimedio: Così gli animi, che fi lliman più for- 
ti, e ^on6 per le molte, e varie cognizioni, non di rado fuggetti fono a 
certa intelletniaU Icannana , e fe danno in qualche eftremo , appena rìtixar 
fiJk fi poflbnOy eflèndo veriffimo, tjper pejpnm tMP tirìm U comnùtm* 

ARGOMENTO IX. 

Oggi in una Cittk v* ha pib d'Uomini dotti, eh* una volta in Provincie 
intere: General pronte adanque il regno della regione a giorni nolfaiy e 
vigorofo, ampio, cJ auj^ulto. 

Per non dar luogo a caviilazioni , vuolfi diilinguere certe cofe , e prin- 
dpalffleate i tempi. Se parlafi di molti fecoli £i, in certi tempi rara tu la^ 

dot- 
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dottrina , come in que' dùSf o tre lècolÌ9 che htrigri ancor fi appellano , in 
cui i Popoli del Nord tutta inondaron, e foggiogaron l'Europa. Nel fecolo 
decimo altresì, che di f e no fi chiama rari furon i dotti, perchè la mancan- 
za della lUrpe di Carlo Magno, i gravi difeottci accaduti ìa Roma» ed altre 
fiinefte cagioni, tutte avean pode folTopra le divine, e amane colè. Pochi 
certamente a quella ftagione allo ftudio attendevano, e paffava per dotto, 
chi legger fapea fpacciattamenie alquante pagine fenza molti fpropofiti. Le 
carte , ed il latino dx que giorni danno aliai a conofcere , guanto poco ìnten- 
denti fi fofler anche quei, eh* il governo aveano delle civili, ed ecclefiaflichc 
cofe. Nel confelTar tutto quello, non penfo gih, di far ai nolìri Maggiori al- 
cun torto, anzi fofìcngo, che preflb loro non pertanto falvo, ed intero man» 
tenncfi delia ragione il regno . 

S* è veduto pih fopra , che l' ingegnofo Autor dSlIo fpirìto delle leggi agli 
Antichi noftrt Germani «ft quella loda, d' eflnfi, ben^ d*. educatone pnvi , e di 
arri.ro/ bun fcnfo ^ e con Sagge/za AMMiRABiiit mantenuti liberi contro i 
Romani dottilTimt inGeme, e potentilHmi. Saviezza ammirevole, e ^mo» 
fenfo non Iòn* eglino lo fleflb regno di ragione, s* io non Mo, o del med»* 
fimo r anima, e 'l nerbo? Or fiorita eflfendo in que* rimoti fi^oli ù gran fa- 
pienzn fenz' arte alcuna, e cin.ìfi fenza educazione , fu adunque anch'allora 
mirabilmente in vigore della ragione il regno: Che monta poi, fe quell'ara- 
roirabil fapienza confeifata dal MoQtefquieu mantenuta fìafi colle lettere , o 
lenza? CUie dalle lettere di per fe non dipenda, bea lo moftrarono quei an- 
tichi Goti , che fcorfa avendo con armi vittoriofe, e depredata la Grecia, e 
fatto di libri quinci , e quindi rubacchiati un grande anaftellamento nel foro 
con intenzione di darvi fuoco, perchè i Greci col loro ftudio piìi rinomati 
non.'£)flèr, ch*i Goti, lafciarongli intatti fu'l rifleflb, che nolki avendo tip* 
allora ftrvito ai Greci quella letteraria fuppellettile , per diflfenderli dai Ne> 
mìci , curar non doveaofi i Goti , fe volean coloro f^iaitar ad intìficbire iìi 
quelle carte . ' 

. Che a tempi più a wà. vicini -fixnder fi voglia, e fiirne co' nofirì il 
confronto, temo , che dello sbaglio vi fia nel conto . Trecen , e ptà anni 
fono, quando in Europa poche eran le pubbliche fcuole, pochi però non era- 
no quei, eh' ad ogni genere di fcienza fi applicavano. Caduna delie moder- 
ne Univerfit^ mille, o due mille Scolari conta, allora alcune ne c<mtavano 
ben trenta mila, come quella di Parigi , d* Oxford» di Praga , di Padova, 
tanto che la fola vecchia Univerfit^ di Praga pareggiava nel numero degli 
Scolari trenta delle moderne noftre. Ma lafci^ti da parte gli Studenti , lac- 
ciamoci a contar gli altri dotti. Primamente vorrei, che mi fi detiinilfe i' Uom 
dotto, che nel moderno regno delU ragione de* far figura. Quegli forfè > cho 
ben fa di Latino P Trecent* anni fono , era de' noftri Maggiori più pura la 
Utinitk>.ed iflcoipate fono certe recanti fcuole, d' averla guadata con fiorel- 
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lini fuor di propofito. Se poi nel parlare latino il moderno coniìile regno 
U ngione, afiìè, eh' altrove non è più in vigore , che in Polonia 9 «4 Uih 
gherUf 0V8 U Alte menan' a pafcoli il gregge ^ e d' inverno frequentali le 
fcuole , per appararvi il latino , nè in alcun Paefe v' ha meno d' Uomini dot- 
ti, che in Italia, ove il parlar latino s' ha per tormento, nelle Galli e , ov^ 
ben di rado s ode un tal linguaggio, molto meno poi in Inghilterra^ ove q\ò 
fi reca ad onta, e fi (lima una pedanter'^a. 

Tai uomini dotti forfè faran coloro , eh' anno gli anni lor giovanili im- 
piegato con lode nello ftudio della Filofofia , della Teologia , e delle Leggi ? 
O io fono un babaccio , o ben pochi fono , che dopo diec' anni , eh' an lafcia* 
te le fcuole, la ducentefina parte almen ritengano di quel, eh* ivi appaiaro- 
no. Dottrina poi, che più non fi polliede, ma %ì\ (èn e andata in buon'ora, 
può ella efler un capitale da far quei uomini dotti, in cui il nerbo confifte 
del regno della ragione ? Che la lia poi , com' ho detto , 1' ho apprefo dalla 
(perienza ,' e dal lungo trattar con Perfone d' ogni ordine , e condizione , le 
^ quali , o al foro attendono , o ne' coafiglj fi^gon de' Princiin , o nelle colè £o> 
clefiafliche, e ne' fagri tribunali fono occupati, nella cui mente la dottrina 
delle fcuole per ia maggior parte fi è fvanita, e quel, che fanno, 1' an quafi 
blamente appreio colla fperienza , e coli' ufo , e coi maneggio continuo de' 
negozj , eh' an per le mtu • 

Mascaroo forfè i Mag^oii noRrì di tal genere di dottrina? liifoi DOD ma- 
neggiaron anch' effi profane, e fagre cofe? Fu ron' effi foli di quercia, che nien- 
te dalia condotu de&li alfaii traelfero di profitto , e gloria foltanto fbflè de' 
Imo poderi benché formati del legno (leflb , di ftrfi ^h figgi colf ufo delle 
CC&f Ho avuto fpeffe volte a fìupirmi, in leggendo nelle cane fcritte, trecenti 
anni fa, la forma de' giudizj, che allor teneanfi ne' villaggi . Giudice era d'or- 
dinario un Gentiluomo, il quale, benché tiato folle alle fcuole, ed apparato 
vi avelTe il diritto, pur nel giudicare altra parte non avea, che di ^ronun- 
xiar la fentenza fecondo la decìfiooi del maggior numero degli AiTeflòn. Chi 
eian cotelli? Non Dottori d* univerfitk, od Avvocati, non Filofofi, non Teo- 
logi, non Polititi , non Pubblithifti, come li chi;imano, nè della dottrina de' 
novelli libri ammaeiìrati, anzi non di rado anch' idioti, cioè Uomini di con- 
tado» artieri, e dir fi debbe il vero, zotici, e gmflblani. Eppur la ferma , 
e r ordine del gindiaio quanfè fuccinto.' Quanto acconcio, fenza ciancia io- 
verchie, accorto, prudente, e preci fo ! A fronte di quei uomini camperecci 
dotati di fana ragione, di huon fei/o^ e di iquifìta fapìenza adontar (ì dovrcb- 
booo tanti ciarloni del foro, e tanti fcaltii unugnitori della borfa de' litiganti • 

Quando fìnalmenre il par.'gone ridacafi degli Uomini oggidì dotti a fen- 
do con quelli della ultimamenTe fcaduta, o fuperìore et^, s' impegna di troppo 
il Muratori, nel foftenere, eh' '1 regno della ragione è a quella ftagione più 
in fiore, che nella fcoifa^ fe pure lal regno nel maggior numero coaliile dc- 
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gli uomini dì profonda dottrina* Quando di cotal fatta dieci oggi ve 'n avefle 
di pib in Europa, che cent* anni ni, che per quefto? Percotefti dìic* uomini, 
che per lo più fi tengono afcofi, o d' ordinario fra di fe tenzonano , e fi ti- 
ran dietro divcrfi partiti de' femidotti , vi farJi oggi al mondo più di ragione? 
Io ertamente, perchè forfè fono befcio, no 1 fo vedere , né perfuadere mai 
me '1 potrò . 

Chi in* oltre filili il Giudice, eh' i dotti citi alla banca, e nel raolo de' 
profondi gli ammetta , o gli efcluda? Il popolo? SI eh .' Delle Perfbne dotte 

porteran giudizio £^11 ignoranti, de' colori i ciechi, de' cigni i paparini. I Cc- 
mignoranti? Ma colloro d'ordinario in fazioni divifi ai più dotti s'attaccano. 
Giudici degli Italiani fiuaano i Tedefchi, degli Inglefi ì Spagnuoli, o 1 Fran- 
«fi? Nulla qui dir Ci può, ni ftabilire , fe non fe immaginario , come tutta 
r eccellenza del moderno regno della ragione fopra 1' antico è chimerica, ed 
una puerile milanteria d' ingegni, che di loro lielTi troppo compiaccionfi ^ ed 
i vecchi fUmano a petto loro tanti bambocci • 

PARTE III. 

"Ar^mmtì a favor tMFéOuko regn JklU rtighue fifra il nudemoi 

Moflrafi , eh' in qualunque cofii ripor fi voglia il regno della ra^one» 
la fiorito piùy o almeno ugualmente a tempi andati , che a dì uoiUi . 

I. 

Della antica , c moderna Teologia , o Jta del vero eonofàmento 

della divme eofa • . 

Poiché copiofo è queft' argomento , e propofia noi ci fiimo la brevità, 
difiinguer fi vogliono certe coli; fui bel principio. Nofiro intendimento non è 
di trattar della religione come virtii , che è una alTezione della volontà alle 
divine cofe portante eziandio ad atti edemi. Trattafi qui Ibi dell' affare della 
ragione, o (ia dell'intelletto, e di fapen», oual forza abbia avuro ne' tempi 
addietro, ed oggi abbia nelle cole di religione. Diiari^incranì brievemente, fe 
a tempi nollri piìi vigorofa fia la ragione odi' inftij^n.ire , ed apprendere le co* 
ie a Iddio appartenenti , fecondo la diveda etk del monJo , e degli uomini 
il vario ordine. Efpoflo 1' antico fiato, porraffi foiro degli occhi ii ndoderno^ 
perchè fcorgef A polla» fe quello prevalga all' antico. 

TEO 
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TEOLOGIA 

Avanti la nafàta di Crijìo, 

Nulla qu\ dirò de* primi Padri, cui eflère Ihtti nella Tcienza delle divine 

co'e eccellenti, dubitar non fi può, quand'anche non ce '1 dicelTer le fagre 
lettere . In molti luoghi della fua Filofofia conobbe Platone ìicll'o tutta la co- 
gnizione delle cofe fovrane non poter , che da Iodio , elVere lUta derivata ne- 
gli uomini, Iddio come provldo, e buono, i primi uomini ufciti 4alle fue 
mani tali aver formati nell' animo , che nulla mancafle loro del neceflàrio , 
qual' in primo luogo fi è la cognizione del fommo Padre, niente altresì , ch^ 
di (juefto primo necelfario tramandar dovelVero ai loroPolteri. Quindi in quaft 
tutu i fuoi ragionamenti d'Iddio, e delie cofe a Iddio, ed alla fatura, e 
beata vita appartenenti Tempre alle iftrazioni riponafi degli uomini anticiii 
come più vicini a Iddio loro Padre . 

S alcun vorrh , che tai cofe fe l'abbia Platone fognate, ed infinte, e 
che la reli;;ione non iu da l4dio rivelata ai primi Padri, ma poi dai Vecchi 
ritrovata col loro ingegno, parmi, che-coftui alla fna caufànocia moltiffimo; 
imperciocché fingafi, eh' oggi niuno iàppia di religione, come per V addietro 
niuno fapcr ne dovette, s' ella fu inventata dagli uomini: In quello flato po- 
trcm xioi credere , che gli uomini de' noftri tempi loiTer per ritrovare qualche 
colà di buono incorno la religione colta (bla loro ragione P Mi pare quello 
tanto credibile, quanto che ciò poflà far' un pargolo nato jer T altro • Eppur 
gli Antichi a parer di collui di per loro (tcfii fcnz\ rivelazione tante cofe tro- 
varono, cui tutti confeifmo effere , e buone, e vere.* I vecchi adunque più 
ebber di ragione , che i Moderni . 

Conofce io oltre Platone, ch'enendofi poi per malizia, e fcioperatezza 
degli uomini ofcurata moliilfimo quella cognizione delle divine cofe , Igombrar 
affatto tali tenebre, dubbj, ed errori non fi poteino, fe un qualche Dio non 
tornava ad infegnarci ; imperciocché ficcome non potemmo di per noi RelU na 
principio tai notizie avere, così neppar palliamo diflipar 1* ignoranza poi nata, 
e corre^er gli errori. Parmi, eh' in quello Platone abbia toccato a fondo l'at- 
fut del conofcimento delle divine co^*, e de to abbia lo fielfo, che Mose, il 
C[aale per divina rivelazione la iloria d<.*i mondo fcrilfe, eh' Iddio cioè forma- 
to avea 1' uomo ad immagine, e fomiglianza fua, vai' a dire capace di cono» 
fcere Iddio, che da tal fublime cogn'Z' >ne dicaduto i' uomo per la fua curio 
fita , e fuperbia, altronde non gli fu fdito fperar il rimedio, che dal lime 
della Donna, che rchia:ciar dovea al ferpente la tefta , cioè dal Verbo d'id- 
dio, eh' avea a naicere da una Vergine , afpcttato poi da tutti gli Antii.hi 
Mri, la coi tradizione pa&ò anche ai Greci , e per elfi giunlè a Platone. 

Benché poi quefta Teolo^ loidaia bruttamente foflè dalle &Vole , che 
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V* i^iunièr gli uomini , molte cofe non pertanto ritenne, in cui motcot. 
óì ragione vi fi fcorgca, e di buon Icnfo . dottrina, e la pratica degli Ebrei 
piello de' quali non v' eran pitture, e Ibtue, per divino elpreffo divieto, ac- 
ciocché a niun cader potelVe in foipetto , eflcre la Diviniti àrcofcritta da 
qualche forma, fìi da partcchj «le* Gentili adotuta, i quali anche dì lontano 
poriavanfi a Gerofoliraa , per ivi nel tempio adorarvi il fnmmo Nume uno in 
le fteflb, e moltiplice tanto nella virtù, perAian , che delia infìnith propria di 
tutti i divini attributi perdefi la giufk nozione toilo che lor fi dk una qual- 
che 6gura determittata. Agli antichi Egizj però piacque, ad c^nuno quafi de* 
divini attributi, che lor venivano in mente, di aflègnare la fua figui», non 
tanto alla natura mirando della Divinità, quanto alla propria; imperciocché 
non potendo T umana mente naturalmente concepire le altre cofe, ie non fé 
ccdtata, e quafi ammonita da certe idee, e fegnali, aflai piii t'i difficolÀ rav- 
viravano nel concepir le divine, fublimi tanto, e si rimote dai fend . Quei 
perciò, che le ftorie leggono degli Egizj, benché rimafe ne fon ben poche, 
facilmente conofceranno , eiì'ere (lato quafi tutto il loro culto da principio firn- 
bolico; ma dopo la Arage da Cambife Re di Perfia fatta in Egitto de' Sacef> 
doti, e colè &gre, quei, che venner dopo, quel fimboiico culto feoncianentn 
guadarono, e finalmente cambiaronk> in una pretu fuperftizione . 

Quello è Tempre flato il mio parere, che i primi adoratori degli Idoli 
non furon gik si babbei, eh' in cuor loro diceffero : ^ejìa ftatua di lesno Jt 
i U nm IXoy la prima cagione ttoè di tutte le colè , della vita , della &• 
pienza ec. Tanif è po(&bile, eh' nom non ufcito a&tto dai ganghetì feriamcB- 
te ciò affermi, quanto eh' ci dica, effer il fole cagion della notte, e da cu- 
pa buja fpelonca ufcire il mezzodì. Certamente i Gentili Filofofi, quand' era- 
no dai Cnftìani rimproccfati del culto preftato agli Idoli , fpiatellattamente 
negavano, di un fallo adorar come Dio, neppur Giove, e Giunone come Di- 
viniti, od origine delle cofe tutte, poiché fapeano dalle ftorie, emtrambi ef- 
fere flati uomini mortali, che regnaron' in Candia , ma di conolcer per Dio 
il fommo Ente degli enti, le cui infinite emanazioni, opere , e perfezioni ft 
adoperavan di efprimere con certi (ènfibili fegni, come in Giove la virtù be- 
nefica del cielo, i benefizj dell'aria in Giunone, in Vulcano lo fpirito , e 
1 energia, che dal fuoco in tutte le cofe diramafi, e cosi difcorrendo. Ne al- 
tramente perfuafi fuppole il Dottor delie Gena i Sag^i di Atene, quando dei 
Poeti 4oco i teftimoni nell'Areopago allegò: //>/>h5, cioè di Giove, & gema 
fumus*,*m ifrfù «nmmi», ty movwiur^ & fuwus, Tai parole s' affanno forfè 
ad un fafTo , o a Giove morto Re de Gandiatii ^ Traean forfè gli Areniefì 
tutti r origine loro da un fafib, o da un Re di Candia? Sumigliantemcnte 
quando quell'altro Poeta àa Giove riconobbe del fiio '0€rfcggf.:r il princìpio^ 
e dilTe , che tutte le cofe piene eran dt Giove ^ non fu gi)l s\ mellone , che n 

cicder fi defièy venirgli il poetico Tuo diro da yst tronco di quercia > o da 
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ma Gattuccìa di Egitto, o dalle ceneri A un Canotto fepolto, io non 
lo dove. 

Che poi dal volgo s'i degli Egiziani , che delle altre nazioni , ila ftara 
introdotta Quella fciocca , e naif^rabile fuperdizione , che per tanti fecoli il 
mondo quali intero allagò , non ne ùufìtk certamente, ciù rifletter vorrì, 
di che anch' oggi capace fia il popolo , a qnai ecceflì fi porti , fé viene ab- 
bandonato al fuo genio , fe non gli fi oppongono i Saggi , e msn folleciti fo- 
no nel confervar la purezza della dottrina , fe gli intendenti medefimi per 
amore di novità , e foverchia curiofiià mfportar fi la(ciano dalla corrente , in 
ibmma k dall' anii^hiflìma tradizione a pa0b, a paiTo un fi fcofla, e viene 
ad averla in difpreeio. Quelle, e non già mancanza di ragione , le cofè fu- 
rono, eh" agii antichi Gentili p.*rder fecero affatto il vero conofciraento delle 
divine cofe, e vi ebber moltiilinia parte, come Platone medefimo loconofce, 
quei , che paflàvano per i piti dotati di ragione, i Poeri cioi , che vai' a di> 
ve, a quella Cagione i piti dotti. Chi dir vorrk , che ooftoro mancaffero di 
ragione? Anzi dir fi de', eflTer lei ftata in effi eccellente, giacché i più dot- 
ti a giorni noiìtì tanno de' libri loro le fue delizie, gli anno in conto di pro- 
dnàoni d* efimio ingegno, e li propongono per modelli da imitarfi. La cn- 
riofidl, il pizzicore di novità, ed altre cofe poc'anzi accennate li tiarporta" 
rono, a proporre l'antiche cofe in nuova foggia , con altre iniagini, e con 
nuovo piaiìrìccio di invenzioni, ed efpreihoni . Ricevute con tutta avidità, e 
diletto tai novità, qual maraviglia, fe le antiche, e vere cofe andarono in 
oblivione ? Maflimamente che comincioffi tofto , ad idruire comunemente co* 
nuovi verfi, e favole i fanciuUetti, eh' Omero . a que' giorni leggeano , ed ap- 
paravano, come oggidì i noftri il Canifio. Non altramente a giorni noftri 
Kon la ragion degli Antichi troppo femplici ha cotefte peiH ptartorito d' erefie, 
lùperftiziomy infedeitk, natufalirmo, ateìfmo, tà^Gdsm*M«mmy raalaoden- 
tazione d'ingegno, puerili cavillazioni , affettazion di bello fpirito , curiofià» 
novità , ambizion di brillare , e diflinguerfi dal con:une , infoiente difpregio 
della antichità, in una parola la vanità, cui, fe dar fi vuole il nome di ra- 
gione, e pretendefi, che eccellentemente oggi regni, io noi difilico. Soc»M- 
peròò, e Pbtone applicarifi, a corrige re, ed emendare ddla (iia Gente Ter* 
rore, non tanto in efla mancamento di ragione accufarono, quanto le perfua* 
fero, ove d^Ue divine cofe fi tratta, a riportarti alla tradizion degli antichi, 
e ad eifer pronta ad afcoltare , fe alcun Dio a noi veniife , per addittarci la 
vera ftrada ; conciolìacolkchè ben capivano, non poter la ragione, quaronaè 
tenebrofa, e traviata le divine cofe ben conce{Mxe, s' alla divina ignizione 
non fi fuggetta. 

Efporre tal cofe potrebbonfi dìHufamente; ma parmi, che badi il fin qui 
detto a fiir vedere, non aver gli antichi prima di Crifto mancato di ngione^ 
• i loro &iU eflère Itati i medefimi} che dai nolhi commettoofi jàSx Iconcia-^ 

men- 
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mente, poiché con tanti efèmpj dì erranti , con tanti lumi ancor Tillano , e 
ad occhi aperti. In quefto adunque il moderno regno della ragione nienc. ha 
di ringoiare fovra 1' antico > che piii di maUzia , e maggior' onta. 

TEOLOGIA CRISTIANA. 

Ella è inefplicabile s\ la feliciti, che la forza', onde Crifto le genti , e 
le più colte , e le più barbare , colla divina fua luce illuftrando alla cogdào- 
ae, ed al culto della vera Divioià conduflè, e converti, e si preflo^e d'niia 
maniera tanto liraordinaria gli animi degli Uomini d'ogni cù-, d'ogni feffo, 
d'ogni condizion, d' ogni Ila to vinfe, e fuggettotli, ch'i più atroci, e fpietati 
tormenti capaci noo follerò, di poco, o punto {muoverli dalla profelTione del 
CrìlHanefimo. Intollerabil fnperbia, ed infolenza farebbe il pretendere , eh* al- 
tri argomenti recaìTeriì, a comprovare, dottrina tale eflèr divina. Or* efl'endo 
ccrtilTimo , che nella intelligenza di quella dottrina la vera Teoloc;ìa cioè la 
cognizione delle divine cole conlilk, ne fiegue, che quanto più da quelU Tcien- 
2a de' Crifliani un fi fcofla, tanto meno ha di vera, e foda Teologia. Se la 
è cos*i, ahimè quanti a giorni una fcienza coltivano a quella diflbinìgliailte ! 
Gli ApoRoli, e dopo eflì i Santi Padri quefh divina fcienza in ifpirìto ^ z vir- 
tu infegnarono, non giudic^udo^ tii f.ipcr qi'.r.lchc coja^ fe non feCriJÌOy eque 
Jìi Crocejìjfo , non con parole ù' umana lapienza acconcie a perfuadere , ma 
con femplicitU di parole, e ^ndezza di fede, apparecchiaci a dar' agli incre- 
duli maniferte proiw della wrth di Crìfto, eh' in effi abitava: U dottrina per- 
ciò, e la predicazione cominciava d' ordinario dalla pazienza. Laddove la mo- 
derna Teologia la c per io più arida, e quantunque gran certezza prometta, 
ed Arìftoteliche dimoltrazioni, od anche onUnau fia col nuovo fcioinfico me- 
todo rigorofo , ed uguale alle matematiche fottigliezze , niun però de* Maedri» 
nè degli Scolari vorrebbe per tale certezza lafciarfi dal corpo fveller* un pelo, 
non che mettere alla tortura: Tant' è lontano, che convinto ne redi i' intel<! 
letto: E non convinto quedo, come può reflar moflà la votootìi? £gH ^ 
dunque ridicolo il vantar' oggi più di ragione in Teologia, che per l' addietro* 

Non è però mio intendimento, di condannare quella Dogmatica, o fpe- 
colativa Teologia, che con metodo procede, ed ordine, nè di riprovar l'ufo 
delie argomentazioni, anzi quedo necellàrio lo Aimo, quando i nemici del ve- 
ro colle loro caviUazioni, e fofifmi menan tiionfo, fe con lòdi argomenti non 
fi confondono, e lor noo fi chiude la bocca. Softengo folo, che nella Teolo- 
gia de' nortri giorni maggior forza di ragione non ifcorgefi , che nell'antica: 
£ i moderni Teologi, e gli antichi CriUiani ferviti fi ìboo della ragione; ma 
la ragion de' Vecchi da viva lède iiluftiata fece <fi ftupende cdè , db* apfwna 
iperar fi pofTono dalla modenu' Teologia, in cui la lagione occupa il ^mo 
luogo, la fede i' ultimo* ^ 
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Queiìo dw'lla Teologia ancor Tana : che direm poi di coloro , de' quali 
ognuno oggidì una Teologia fi forma a fuo talento, e crede» quella eflèrela 
pura netta ragione fol , eh* al Tao cervello fi adatti? Soli non tono gli loglefi 

in qiieflo novero, ma la maggior pirte pure de' Novatori , e pur troppo co- 
xdU pelle a poco, a poco s* è infinuata fra i Cattolici per opra de' Precetto- 
ri Proteftanti, alle cui fcuole fu tirata la Nobiltk dalla fperanza di meglio ri- 
pulir la ragione . In altro luogo ho recato V efempio del Conte W. > cui un 
Profeffor Olandcfe eforiò, a diporre per allora il penfiero di fare fcelta dì re- 
ligione, e cola di tanto pefo portar ad etìi più matura , quando la ragion più 
colta fc;iie, e ripurgata. Troppo vi farebbe, che dire contro coteftt miferabili 
artefici di religioni , cui per* altro la ragione fteflà manifeftameate convince 
di gron':frimo errore; pclc! c la r/igiotìe fìeffa altro certamente non è, che la 
•L«r//J, nè verità può cilore ciò, che feco lleflo fa a calci: Ora eflcndo i ri- 
trovati loro fra di fe Ifranamente difcordi, non fono, nè elTer polfono la y?i^ 
fa ragione, ma una brutta (conciatura col vago nome di ragione ammastd- 
lata. 

II. 

DELLA POLITICA 

O J%» della fcienz.i di governar la Repubblkà | MBtk» | 9 
• moderna , e primamenfc, 

D E I R £. 

Mi perdonino i Sovrani, fe in poche parole mi fpedifco da quello capo,' 
per non elfere dalla gloria oppreflb, fe vorrò troppo d' apprelTo riconofcere ia 
maeftk* ÈfiTer* i Re a giorni nofiri grandi non meno, che quei delle paflàte 
etk| non fi pone in dubbio: Egli è certo altres'i , eh* in giovinezza fi fanno 
loro apparar quelle fcienze , colle quali didi , che la rajiion fi ripurga, e (ì 
affina. Quanto di penfiero prefi fi fono Franzefi Dottiflìrai , quanto an im- 
piegato di fludio nel produrre , ed illufirare co* loro commentari paKcchj de* 
migliori libri ad ufo del Delfino ? Da qualche tempo fiati vi firn dei Re dot- 
ti. Jacopo T Re d:!!a j^ran Bretagna s' è co' reali fuoi libri acquiftato grati 
nome. A quella (hic^ions un Ke in Europa alTai famofo pafla per autore di 
alquanti libri eccellenti: fonvi oggi pur' ahri Principi di ugual dignith, Con- 
ti, ed Ulufiri fe non pe* libri, certamente per la vada loro letteratura. I tra- 
fcorii fecoli però non mancaron di Principi fcienziati, e dotti. MafTimigliano 
I. non pochi liSri ha compodo: Carlo V. fuo Nipote fu di moke ilienze am- 
maeilrato: Ferdinando li. apparò le lettere nella Uuiverfiù d" ingoliladt, per 

tacif 
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tacer d'altri molti • Se rimonttam piìi rimoti tempi, onpmio fa, eflère fiato 

Giulio Ce&re non meoo famofo in armi, che la dottrina, aver Tolomeo FI- 
ladelfb Citta non fol quella flupenda raccolta di libri, ma d' avervi anche Au- 
diaco molto, Ale0andro il Grande avere proiiitato non poco delle illruzioDt 
dal Tao Madho Ariftotile, Cario Magno poi ae* tempi più balli tra tanti af* 
€ui» e guerre non avere trafcurato lo Audio non mica luperHziale di molte 
(cienze, Federico II. eflerfi fegnalato nella cognizione della dottrina dei^li Ara- 
bi , benché riufciu poi iìagU molto nocevole. Molto ambiguo perciò ii è l'ar- 
gomento dai Re dbtd cavato a ftvore del moderno regno detta ragione , poi- 
ché vaP iigualmente, e forfè più per l'antico, mafiìme, che preflo i Gmci 
contanfi non folo più Imperadori di CoRantinopoli , ma anche Regine per Var 
lie fcienze , e libri dati alla luce aifai rinonute anche a giorni noflri . 

Egli è poi molto jpiik incerto, fe coteda erudizione de' Principi in quat* 
fivo^ €Ùk il regiio della lag^Mie iltoftri, ed aumeari. Anno oflervato gli Sto* 
Kci, eh' l Prìncipi dotti alla propagazioa delle fetenze non di rado fi oppon- 
gono per genio di a tutti fovraftare anche nella gloria di fapere, come a tutti 
fuperiori fono nella dignità , e nel potere . Non pochi per lo contrario Re 
fi»» lettere, anno lor proccorato un grandiffimo accretdmento, e fpleodorew 
Liugi XIV. il Grande Re di Francia quantunque non letterato , non lolo coli» 
vittorie ha notabilmente dilatato il fuo Regno , raa coli' incredìbile foa ma- 

Snihccnza v'ha promoifo al più alto grado le fcienze, e le bell'arti* Prima 
i Lui cià avea &tto^ benché tra continui travasi;, e difaftri , FranceTco L > 
che il pnmo in a £ir veder al mondo, quali fbfler delta Francia fola le lop* 
ze contro tutta quafi V Europa fotto il governo d' un Re non mica dotto^ 
ma prudente, e faggio, guai Egli era. Benché 1* Imperador Giuftiniano folfe 
per U fua ignoranza avuto a vile, quanto però gli debbon le leggi? 

IScefi pure » che molto fapere colle virt& redi non troppo Imds fi ao* 
corda. Gdi Uomini dotti d'ordinario fono più paurofi , perchè il valor della 
vita meglio conofcono; che però oggetto fu delle rifate de' marinaf quel Fi- 
iofoio, eh' in una gran burafca, mentre ridean gì' altri, iblo impallidì. Con* 
tali, che Giacomo I. Re «T Inghilterra raccapricdoffi d' orrore alla villa di 
una. IfMda (guaìnata , onde poi quel pugnente motto: Ren erat EliftAnk^ 
mmc eji Regina Jucobus. Alfonfo Re di Cartiglia detto il Saggio^ eh'' a parer 
ftio era si intendente, che lufingavafi , eh' avrebbe meglio formato il corpo 
umano, e le celefU sfere medio ordinate, che ie di buon», e di grande, fe 
non. fe invecchiare fica gli Amonomi, ed i Geometri? Neppur'ebbe il corag^^ 
gio, di venir in Germania a prender poilèffo dell'Impero, a cui era flato 
eletto: laddove Jacopo Re d'Aragona fuo Parente, benché privo di lettere, 
oltre il regno di Valenza, tolfe ai Mori le Ifole Baleari, e coaqùilìolie alla, 
religione, ed allo fiate. Nerone fii dotto, na iafieme una gran pefie della: 
ILepubbiica» La. roszeaza d! impedimqpto non &} cho Diocleziano > e- Mal& 
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miano Tuo Colica non amminìilrafTero molto ben la Repubblica , e VOB ne 
promoveflèf^ i vinta^, e &tte ancbboa di pià, fe prela non /e 1» Mwo 
contro Dio, perfeguitando la Ciiftiana religione , e de' CrifUani 1* innocente 
fangue fpargendo. Giuliano all' oppofto tanto addottrinato, e Scrittor di piìi 
libri non ebbe a mandar in rovina i' impero colla temeraria lua fpedizione 
contro i Ftof&i^? Saitbbe un non voler mai finirla > fe tutto recar voklK 
quel, che verrebbe a nicchio. 

Dal faper adunque dei' Rè niente didur fi può a favor dell' antico , o 
moderno regno della ragione nell' amminiflrazione delle pubbliche cofe ; poi- 
ché ficcome (lati vi fono Re fenza lettere , eh' anno le fcienze a maravielia 
promoffo, coà flati ve ne fimo de' letterati, eh* aa mandato la Repubblica 
alla malora, o di poco cuore fono ftati, e negghittofi . Quando perciò chia- 
mò colui feltcff quella Repubblica , in cui regn/iffier $ Filo/ofi , o fìlofofajjero i 
Re^^nou (Quella FiiofoBa gli cadde in mente, ch'in (^ueiìe fcienze confifte, 
ina t mure della fapìtmu da qnefle bea diièrente» cui eflère fbita nM|i ann- 
chi noftri Germani benché fenza educazione, aRÌ| e (oenae mimmi^^ tuom» 
bSk^ come veduto abbiamo» il MonteTquiea. 

DE* MINISTRI, E CONSIGLIERI. 

Non so, fe dalla penetrazione, prudenza, e deprezza di quei d'oggidì 
cavar fi pofla qualche eccellenza fopra le et^ trafcorfe. Vi fono flati anche a 
dì noftri de' Sejani .* Anche i fecoli più rimoti anno avuto dei Richieleu . An- 
ticamente ottimi configli roveftiaii Ibroa per un qualche non preveduto acci- 
dente.* tatto forfè prevedefi a giorni nodri ? Chi fiiraflì a difaminar le cofe 
accadute in quello fecole , quanti gli fi prefenteran ^roffi sbagli prefi dagli 
jiomiai di sabinetto? Quella lòvrana provvidenza, ch'il tutto regge, giuoco 
fi prende &lle brighe degli uomini, onde dopo ben pelate deliberaziou fieno 
lóventl volte aftreiti a dire: Non rmH fétreì creduto^ ed a chinare coek il ca- 
po, e conofcere, che 1' ambiziofo regno della ragione egli è finalmente un 
bel nulla. Non v'ha certamente, chi più d«' Minillri di itato abbia più occ^v- 
fiooe , di toccar con mano della umana ragione la debolezza ; mentre tutti 
qnafi i configli intorno alle cofe avvenire s'aggirano: il futuro dai pafiàto,e 
dal prefente fi inferifce , e quello fi t- della ragione 1' affar principale , in cui 
quanto Tpelfo gli uomini piglian de' granciporri? lo flelTo poffo affermare, eh' 
eflendo foilecito di certi avvenimenti , Uomini di gabinetto tanto ne moftra- 
vaao di.ficamaa, che niente più^ eppur dopo tre iènimane tatto loro accad- 
de al rovefcio . Sarebbe un gittar il tempo il tiattaie di colè tali pià a Iniip 
go: canto lòo' efle <ene> ed «videou. 

1, Oo 
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Fochi fé ne contano a giorni npdri . Luigi quattordicennio diò fiori il 
codice Lpigiano, il quale, roelTe da parte tutte le altre leggi , di regola fer- 
viflè #1 giudizi, ed al foro, il quale per&, com' ho udito da Peribne, cbe 
inottp tempo fermate fi fono in Francia, ferve fol' alle librerie di ornamento^ 
ed al foro è quafi ignoto , nè s\ gran Re dell' opra valendofi d' uomini favif- 
(imi, c deli' apparato di tutte 1? più antiche leggi» un codice formar potè ai 
tao regpo adattato, oè ottener da* fad Sudditi» che 1 ricevefiro , benché »• 
ve0*er per lai un rìfpetto , ed un* amore fingolarifltmo.* Laddove quello di Giu- 
Ainiano compilato delle Romane leggi fconciamente tronche, e confufe , è fla- 
to» fenza ch'alcuno lo comandj^fie, nelle fcuole ammeflò , nel foro, e nei 
governo, in maniera,. che le antichlfSme leggi proprie delle nazioni andarono 
quafì affatto in difufo, mentre gli Spagnuoli , i Tedefchi , i FranzeG , gli In- 
gleG, lafciate l'antiche leggi de' ViGgoti , de'Saflbni, degli Alemanni, e de* 
Franchi, quelle di Giufliniano benché eftranie, ed a fe nulla appartenenti ab* 
bracciarono todo , che a tempi di Lgta^o L Imperadore in Italia fcoperte fu- 
rono , e tratte dalla polvere vider la luce. Tauco parve » eh' in eflè foflèvi . 
di ragione, e di equità, 

L* altro Legislatore del noftro fccolo è flato Pietro il Grande Czar di 
Mofcovia, il quale, come dicono, colla fua ragione benché aliai perfpicacele 
leggi oóa inventò da da/alla liia Gente» nu ì* Europa girata avendo» maS* 
lime là Germania , quant* avea apprelò de* oofiumt, ed ufanze de' fuoi vicini» 
fecondo l'occafione, che gli G prefentava, a* fuoi Vafalli adattollo , e fattene 
|>oi leggi fcritte cavate dai noftri godici le ridufife in un fol corpo . Quanta 
a4ttnque in effe v* ha di ragione, agli antichi leeoli fi debbe , non al prelèu- 
te» iè non che accomod^ir fi dovetter tai leggi air indole della Nazione» pet 
coi conòfcere d' uopo non era di fublime intendimento. 

Ma degli antichi Legislatori quanto fu ditferente la condizione / Ebber* 
a fire con popoli più groffi^ni » e dell* antica liberdi piik amanti, come Te» 
feo, che nella Cttik di Atene congregò la moltitudine fparlà prima ne* vil- 
liggì, ed avvezza da gran tempo alla liberti naturale,, 'Licurgo rozzi non 
folo trovò gli Spartani, ma tali volle, che fi manteneflero , e diede loro 
leggi a dir' vero difficili, ed alpre, che niente aveao di comune colle veocUie 
lor cbftunianae» nè cerile leggi» ed ufimze de* Popoli circonvidni it Gli ahrì 
Legislatori, perchè il Popolo di miglior grado ubbidifca, luGnganlo concerti 
allettamenti, come Pietro il Grande a quefl oggetto ìntrodulfe fra* fuoi la 
fran^efe galanterìa, le adunanze delle Donne , i teatri , i conviti < Licurgo 
per lo contrario fiabiU nel Aio Popolo povertà rigidifiima» n^vaglio, ed am- 
oeaxa» toUè pur ciò» ch'ai Cittadini fuoi' effer più caro» ed alla tiatnralf in» 
dinaaoiw gik con£u»¥oie » la prok cioè ai Geotcoii % iàcendola comune a 

tutti.- 
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tatti.* Eppur la vinfe T acuto Filolblby • finché con tai leggi Sparta fi go- 
VtSDÒy il che fu per piìl fecoli, intatta confervò la Tua gloria, e fìcurezza. 

Che accade, far qu^ menzion di Solone, di Zoroallre , d' Anacarfi , di 
Pitagora, e d' altri ? Di cui quanto fia Hato l' ingegno, ed il iàpere , da que- 
flo fole fiorger fi può , eh' il divino Platone» e dopo Ini Arìftotile con tatto 
quel, che della Repubblica icriflèio» e delle leggi» oeppur' un contado della 
Grecia , o d' altro paefe indur poterono a vivere a norma de' lor precetti . 
Tanto adunque contato avendo nel regno di ragione Platone, ed Arillotile, 
guanto pit!i creder fi de% avenn contato Solooe , Licurgo cogli altii accen- 
nati? Eflendo ora rari i Platoiù, molto piìk radi i licuighì, quedo argomen* 
to prefo dai Legislatori quanto più fcuopre del moderno regno della ragione 
la debolezza ? Paragoni^ T Utopìa di Tommafo Moro , o la Repubblica de' 
Snmttmbi con quella di Platone , o colla Politica di Ariftotile . Toltone cìò% 
che neir Utopia dalla Gnfiìana legge è ricavato , non fo , fe X ingegno dei 
Moro benché eccellente a quel di Platone fi uguagli: 1 Severairbi poi, che 
ci prefentantan fe non fe fogni » iìidiciiUQe> e coriuzion della carne f Tanto 
privi fon di fana ragione. ... 

Per non paflàr (òtto filenio i principj delb Repubblica la più &mo& 
del mondo, chi fu Romolo f Un Paflor inlqu^timo , ed a dir vero » un 
ladrone , eppure Legislatore : Kuma Pompilio poi , benché nelle fcienze de' 
Tofchi addottrinato poco di nieglio v* aggi un fe, toltine certi eHernì riti, ed 
opinioni di rslicìooe, cw non e^re ftati di giovamento alla Repubblica » il 
MOatO lo 6 pale(iè, quando alcuni fecoli dopo la di lui morte fcopertafi in 
arando la terra la di lui tomba s confegfiar alla fiamme i Tuoi libiì > che 
vi furon trovati. 

Che fe i moderni Grandi del regno dì ragione delle leggi d^li antichi 
Germani interroghiamo, conofcono, eilèrvi in effe piik di ragione , che nelle 
recenti , giacché il Gundling , V Eineccio , ed altri non pochi foftengono, do- 
verfi le antiche leggi degli Alemanni , de' Bei , e de Franchi da noi più lo- 
ilo apparare, che le Romane, che iono in ufo , anzi alcuni sforzati iì fono, 
e tuttofa, fi éoiiàiaoy di sbandire- qoefle^ (è fofle ìa poter loro , prùnamente 
dalle cattedre» e poi dal foro, per rilìabilirvi le antiche Germane gik difu- 
£lte. Se non credelTero, eh' in quefte più v' ha di ragione , con qual fronte 
gjarabullar vorrebbono il prefent^ fecolo a detta loro ù illuminalo ? Se poi 
credono, che nelle antiche le^ meno fiavi di ragione , eppure rififiàtare le 
vojgliono , come nel regno della ragione pretender poflbno ai primi pofti Uo- 
mini, che fi ftudiano, di far oggi regnare ciò, che conofcono, meno aver di 
ragjione? Che fe non fole a parer loro, ma di fatto nelle antiche leggi dciU 
Germania più v* ha di ragione , come fpacciar fi può , effere il moderno re- 
gno della ragione più in fior, che f antico quanto almeno alla Pditica , ed 
alla fetenza di far le leggi ì Ovunque fi volgano ^ ne* proprj lacciuoli fi io- 
.gallappiaao> ne fo come shIog^ar ne poflàno. O o % Ma 
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Ma nelle leggi ( dicono ) finora n&ce avvi di molti iocontenieod , cm 

oggi in SI chiaro merigio la ragion ben dìfcuopre : Emendar adunque fi deb- 
bono, e dar' alla Repubblica tutt* altra faccia, sbandir le leggi , e con nuo* 
ve colli tuzioni cambiare la maggior parte di ciò, eh' ha avuto voga fìn qui. 

Ma come mai giugne oggi foltanto il mondo a conofcer un vizio per 
tanto tempo non conofciuto ? Gli anno forfè aperà gli occhi la Matematica, 
la Fiiìca fperimentale , il mafcherato Gius di natura, oppure un più vivo a- 
more, e cura del giulto, ed una più pura intenzione dei vero , e Sommo 
Bene? O piii tofto una volontà lènza legge , fchiava del comodo , non del 
gìufto, ed una certa dimenticanza del (ommo Giudice , e Reggitore Iddio 
l'anno acciecatoP Non voglio qu'i dar fentenza. Avvi in cielo, chi tutti giu< 
dica, di cui gli fpiriti forti fi burlano, e i Galani uomini fe '1 figurano come 
un Dio di ftucco. Cenamente, che non anno i Maggiori noilri ignorato, 
nelle leggi , u&nze, e governo efovt de' difetti , uè u>no |ik ftati come eo- 
ftor fi credono, uomini diflennati, ma faggi, e prudenti, i quali non giudi- 
carono , quanto lor lì parava alla mente , eflcre la ragione medeftma , e do- 
verli toHo feguire, anzi dopo un diligente replicato eìame con foda , e fupe- 
rìore ragione conobbero , meglio eflère , tollerar le leggi alquanto incomode^ 
che mutarle al primo afìxtto d'un qualche comodo immaginario; imperdoo- 
chè , oltre eh' ella è cofa di pefTimo efempio per la Repubblica, e la muta- 
zion delle leggi ì Sudditi rende difubbidienti si alle vecchie, che fon parute 
meritevoli di cambiamento, che alle nuove, le Quali non ancor provate coli* 
ufo anno ben predo a temere la fteffii forte , è delle nuove leggi la natura 
medefima, che dalle antiche; mentre chi vuol farli garante, che le novelle 
coQituzioni abbian' ad elVer fempre efenti da ogni vizio, ed incomodo? N'ab* 
biam molti efempj nelle trafcone et^, ed anche a giorni nolìri. 

Rodrigo Re de' Goti nelle Spagne , perchè la Nobildl forte non fi fi^ 
ceflè contro del Re, di due mezzi fi valfe.- Primamente dalle Provincie tirò 
alle delizie della Corre i Nobili, e djgli efercizj cavalerefchi diftolfeli, e dal 
meflier della guerra; poi abbatter lece le tortezze, e i luogly muniti del re- 
gno, perchè di riparo non fiirviflèro a chi ulento aveflè di ribellarfi, pen- 
iàndo d' aver cosi alla quiete del regno provveduto benirPimo , e d' aver rea* 
duto il trono de' Goti etemo." Ma abbifognavano i Goti di piìi di giuftizìa» 
e di temperanza ù nei Re, che nei Nobili , eh' eran i veri follegoi del re- 
gno, cui lo Icoofigliaio Principe rovinò, imperciocché irritato U Conte Giu- 
liano dalla sfrenata libidine del Re, che violato aveapli la figliuola, mentre 
penfa di ricattarfene, per cieco furore fagrificò alla fmodara Tua vendetta fe 
ileflb, la fua famìglia, il Rè, il regno, la Nobiltà colla plebe, la Religio- 
ne, e la Chiefa, e tirò fu lo llato quelle orribili calamità, che dai Mori 
per Lui chiamati dibero per fettecent',e più anni a (òfirire le Spagne , le 
Gallie, e l' Italia . Tanto è pernic nfo, il mutare ioconfiderant mente le cofe 
per qiulfivqgUa appaxwce ragion di comodo « Quan^ 
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Quando poi la fperìenza maeltra delle cofe nelle nuove Le^ alni di* 
Iconci moflri non minori forfè de'prìnii, che s'avrà a fare P Dovianfi quefU 
tollerare/' E fe quefti fopportanfi, perchè non i primi refi gik dall'ufo piJi 
tollerabili, laddove quelti fono nuovi, iofoliti , e perciò meno da tollerarfi? 
Forfè pe' nnovi Incoaventetiti dovranfi mutar Ia cofe? Ma, e quando finirafli 
di cambiare, fe tutto finalmento ooii mandafi alla maloca? QneOe, e più 
altre cofe a Maggiori noftri ben note, ma dai moderni , o non conofciute, 
o non curate dimoftrano, eflere flati gli antichi piii eccellenti in ragione. 
La fteflà premura di confervare le antiche leggi , e di non mutarvi , te non 
. le flretti da neceffith, pochiffime cofe, e quefle ancOT bd bello , h gli uo- 
mini faggi col lungo ufo: laddove fon pafcibietole que* Sbarbatelli , che dopo 
tre mefi di Rudio del Gius di natura nelle fcuole de' ProteiUaci» a efcon ù 
gonfi , che fperano» di poter' eflcr Giudici delle leggi • 

DM Jhmiù»yh0mm dtUa Gh^»M • 

Quefla* per dirlo foi' una volta, mi ferve di grand' argomento , a pro- 
vare, chTil niodenio regno della ragione è aflat più debole dell* antico , poi- 
ché la lagione, ove regna, non de ali* ingiudizìa fomndiniflrare , ma tor Itt 
armi , e quella, chs le la provvede, non è ragione . S'accordi pur' ora ciò, 
che più fopra giìi fu difdetto , eh' oggi cioè la ragione degli uomini è più 
Acuta , che i miccini apron più prelto gì' occhi , cioè i ragazzi piilk |di buon* 
€ca an la malizia. S'aggiunga pure^ eh' .1 d'i noflri anche ia gente campe- 
reccia ne fa di più, eh' una volta, fa di firanzefe, ed anche di latino mafli- 
me di quel , che rifuonar fole ne' Tribunali , e ven' ha , che facondi fono 
tiOQ meno degli Avvocati. Quefto però ferve a &re, che più fi aflengano dal 
litigare, eh' in villa confèrvìno più di pace* che con maggior diligenza com- 
piano il lor dovere, in fomma, che attendano a più coltivar la giuflizia ? In- 
legna la fperienza pur troppo, che colerti Bacalati di villa fanno tutto il con- 
trario , feminan liti, ed amano di tirarle in lungo, chìudon l' orecchio a traa- 
fizioni, mettono il contado a rumore , trafcnrano f agricoltura , cominciano 
a voler comandar agli uguali, occupan' il foro, e colla importuniti, e ne- 
quizia loro fanno, ch'anche le caule degli altri vadano più a rilento, ondo 
molto danno n' anno gli mtereliati, pubblici lamenti rifuonano, la giuftizia 
viene più difficilmente amminiftrau, e i pubblid a&ri trattati più lentamente* 

Ni mi fi dica , quello eflèr vizio non della ragion , ma degli uomini ; 
mentre chi negherà , tal fapere mal' a propofito effere lo Rrumento di tai 
difconci, e coloro, che tanto lo lodano, e fan, in effo confìllere della ragio- 
ne il regno , elTerne la cagione ? Come chi ad un rabacchio da in mano un 
coltello) benché quefto di per (è (ieflb non fia cattivo, è cagion di qnel ma- 
le, eh' il putto con effo £& a ft» od agli «lcn> perché iconfigliaumente glie-, 
ne ha porto il mezzo . Ccirto 
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Cerco, eh* «iggul) veogon nel foro trattate lcDd£Emamente le caufè, quan- 
do per lo paffato caufe anche graviflime terminavanfi in un fol giorno, e 
quelbji é il fruito dei moderno iàpere, e fottigUezza degli Avvocati. Noa 
nego, ch'anche per lo pafito nuncato bratctmetite contro U GioftisU 
iz molti refa venale , che fono (lati oppreflì i poveri, e che non pochi Gio- 
dict fonoP lafciati vincere dal favore de ricchi , e dal timore de' piìi poffenti: 
Ma che? Allora il peccato era femplice .* a giorni nodri s' è raddoppiato» 
mentre celTate n(tn lono le oppreflioiii , e le nequizie de' tempi addietro , e 
vi s è aggiunta altra malvagità, che colla protrazion delle Ho quafi perpe- 
tua diventi la ingiuftizia. Pongafi, ch'iniquo poflcditor d'un podere abbia 
lite con Sempronio, a cui di ragione appartiene. Colui dopo averlo ftancheg- 
giato coi prolungar la lite per molti , e molti anni , corronojpe finalmente il 
Gittdice» e fe ne & con inginfta fentaoza confermai^ il poflèlro. Al cattivella. 
Sempronio non farebbe fiato mena fvati«m^ofi»» pardar fubito il primo an-. 
no la caufa benché giuftiflima> che con rancori, amarezze, affanni per tanto 
tempo contaminar la coTcienza,, logoraHi la fanitk, e nel baratro del foro 
nÙKianiente pittare il lefto ancora delle Cbftanisf 

Gli Antichi queflo principalmente aveano a cuore, di tagliar prtiB»- 
mente le giravolte de' giudizj , poi di riportarfi per la decifione della mag- 
gior parte degli affari anche di fomma importanza all' arbitrio d' ua gualche 
Uomo di probitk, e di onore,, non alle f>rmole, ed alle arri degli Avvoca» 
ti. Si ù , che r uno> e T altra per luoghiffimo tempa feltcemente ebbe cor» 
fo, che ducent' anni ù non v'era luogo alle ciurmerie de'Legiftiy onde pro- 
trar Ci potefler le liti trenta, cento, ed anche più anni, e che prima 1& 
maggior parte de* litigj era rimefla ad Arbitri, ficchè erano fcelu per tar uf* 
fizio li Giudici propr;, e i propt] Principi , e Re Pieflò f Turcht altresì fi 
decidon le liti fenza rigiri. Preffo loro pure fi manca, e viene fpefla violata 
il diritto: maialmen non v' è l'altro peccato dello allungamento.. 

Giovami d' aggiugaer per ultimo , che una. volta pochi Uomini di tog^k 
(ormavan il conGuia ae'^Snttcipiv in tant» clallt etut divìiiì Oca» e venT. 
iu molte da(&> £Ue quali ognuna foprantande folo a certi alEizi j e caduna. 
clafife a tre, o a quattro doppi è più numerofà, ch'^a tempi andati. Intanto 
nè s* è moltifilicato il popolo nè aunaeniate ìe Acuità > nè fcemate ù. fon le 
lin , nè crefciuta la giuflizia : f ordine delle colè è anche pide imlkrogUato ^ 
ed a mantener tante bocche appena baflan. del popolo i fudoii>, ed il làngtt^ 
Che fe oggi il regno di ragione è piìl vaflo, e più in vigore,, perchè cotefti 
uomini di configlio, eifèndo moiri, col loro difcernimenta tanto oggi più fi- 
no, che ne' fecoli fcorfi, non faimo almeno lo fieflib> eh' una. volta Kceio po^ 
chi» meno» cQoi*'eflL dioona» abili» e cord d' iMcirilmCTmf 
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Qai vaftiflimo campo mi s' aprirebbe , fe trattar di quefli capi voleflTi 
4ifltt&meAte.' Ma CoUa lleflà, ed anche maggior brevic)i, come dagli altri, 
^ dt qveftì, mi spedirò. Oggi la maggior pam dogli oomiiii u Eoon»* 
ttÙA ripoogono nell' aver cura del danaro, de' buoi, deil« pwon» e diqoABt* 
altro ad un decente mantenimento appartiene, in che vergognofamente s' in- 
gannano, e danno a ^vedere, quanto mefcbino Ojggi fia della ragione il re> 
gno . Gli antichi conobbero, h toonomìa conum nel tener bnon* Of£n« 
vellft ^miglia quant' alla Moglie , Figliuoli, Congiunti» • Servi « • che In 
cofe poc' anzi dette trafcurare bensì non fi debbono, ma come di ftrumenti 
morti averne cura non per loro ileffe, ma per le altre. Quante volte s'ode, 
ch'alcun d' un qualche fuo Parente dice: Il buon'uomo egli è economo, 
ma vive in conunna difcordia colla Conforto , o è troppo indulgente veHb i 
Figliuoli , oppure tratta male la ferviti»? La nobiltà principalmente quaG non 
ù vergogna d'aver cura de' fuoi Figliuoli? Non s'adontan, od anno a noja 
le Madri di allattare la prole, quando per quello foi' uopo ha dato loro na- 
tura le poppe, non per Elencarle ad occhi la^vì) o fiirle lèrvir di inciampo 
ngli innocenti } 

Per altro poi , eh' anche le foflanze non fi-^no oggi fecondo le leggi del- 
la ragione aoimmiitrate, lo fa pur troppo palefe la pubblica voce dei mife* 
xahili. Quando vengono, t mone 1 Ricchi, ì Nobili, i Grandi, che accade? 
Tofta fi fa, eh* an lafciato unte migliaja di debiti. odon le querele do' 
Servitóri defrauda» de' loro falari, degli Artieri, cui pagata non fu la mer- 
cede, de' poverelli mai non fovvenuti colle limoGne , per foddisfare la nokiy 
ed alimentare cani, cavalli, bufiboi ec, e rifuonano le maledizioni dicmofo^ 
che furon tnifiàti , e quello a giorni noftri accade sV di fovente , che tofto 
che fi fi la morte di alcun di Colloro, d'ordinario quefta è la prima inter- 
rogazion, che fi fa : Quant* ha lafciato di debito? 11 lulTo poi nemico Tempre 
delU economìa quant' oggi è crefciuto ? Veggonfi donne anche di villa di 
ftta, di naftri , e d* altri donnefelù abbigliamenti s*^ atrìlhte » che (è nn po 
d' oro vi fi aggiunga > appena le Regine ne' tiafcorfi fecoli andavano adorne 
tanto sfoggiatamente. Nulla qui dirò dorila Nobiltà, cui i primi fra i Citta- 
dini, e i Mercadanti di agguagliare fi iiudiano, ed anche di fuperare .* nulla 
delle Coiti de* Principi. Quanto ali* imbandigton delle menfe, «1 veftìre, ed 
ajr addobbamento ferve delle abitaiioni, tutn>, s' ha da piacere, venir deb- 
be d' oltra monti, o d' olrra mare, quantunque coftar debba tre volte piò. 
]>icea Catone eflere parte della buona economia, comprar poco, e vender 
aurito: Gcerone, efler il rifparmio una gran renditi. A giorni noftri è da 
Veigognarfi il vendere alcuna cofa : tutto fi de* icialacquare , e poi comprar 
tutto: Rilpannìar poi il fuo oggi è tanto lado f ^uant' è frequente il neppur 

per- 



• 
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peidooar all' alcrui . Poco foltanto ho detto , nià noto t tutti , onde ognu^ 
no può rilevaie9 & ndU moderna ecfloom^ quella finezza fiavi di lagioiie à 

nilaatata . 

Paflàndo a parlar dei Tributi, flimati oggi comunemente fono degli 
altri fih in^egnofi, e Baibaffim od moderno tegui della lanooe quei , clw 
arti» e maniere ruggeiifcono ai PrìndiM, onde piii fmopner i SucUid: Ma 

ha lavato a coftoro ben ben la tefta certo Recente Scrittore in un fuo li- 
hrìciuolo in lingua Tedefca ftampato, in cui dimodra y non eflèrvi Madlruzi- 
xo di csmado , che lo fleilb ad ogni momento fuggerir non polla ad ogni 
Prìocipe. Afidididieci , che ci vuoM di molto ingegno, per dire ai Bocgbelxt 
per r avvenire tanti fìlippi pagherete , quante avete fineftre in cafa , o at 
Coloni: tanti fiorini, od ungheri sborferete, quanti pofledete jugeri di terre- 
no, e paja di buoi, e cosi difcorrendo; fenonchè non h di meftieri , d'in- 
ventar quelli titoli, e più volenderi bnimerebbaa' i Sudditi d* udir dd Prin* 
cipe.' Abbifogno di tanto foldo , per confervare una pace ftabile .- pagate* 
Eflendo da Scipione il Giovane Africano aflediata Cartagine , e chiufo il por- 
to , d' uopo non vi fu di titoli, o di ingegno, per impegnar il Popolo alla 
difeTa fih vaUda» ed oftinata. La preflante neceflìÀ della patria port^ i la- 
coltofi a privarli di quanto aveano d' oro , e d* argento , i fabbri a tutt» 
impiega l'opra loro, le femine a dis&rft del donneico k>ro mondo, per fa- 
le zappe anche d' argento , e delle treccie delie Zitelle fbroiare gomene , ad 
oggetto di feavaie un nuovo porto, e metter in mare ma miova amata» 
Quando il Principe ha pe* Suddtò cura, e amor di Padre» niuno v* ha piì^ 
poflente titolo per ricavar quello , che gli bifogna , niuno , che inficme ab- 
bia più di ragione , e più degno ùa di un Sovrano. Ma troppo delicato 
fi. è quefto argomento , per^ anche leggermente toccarlo , mamme a qaeftv 
tempi • 

Par, che Y ctk noftra nel Commercio trionfi, poiché qucdo a mara- 
viglia oggi fìorifce , né ciò attribuir ad altro fi debbe , che ali' indullria fia- 
golare , e ad una fquifita finezza di ragione a gtomi noftrì » Mi elporrò ibr- 
K alle fifchìate, (è £r6, non eftre poi oggidì il commercio si ia bore, dm 
preferire francamente fi poflà a quello de' tempi fcorfr. Ma bramo, che qu\ 
i pregtudix^ deponganfi, l'ignoranza cioè delle cofe . Coloro, che le prefen- 
ti alle pallate cofe antipongono , d' ordinario non iàa le antiche , e non per 
tanto voglion con effe le nuove paragonare, il die &r non poiendofi retta-^ 
mente , ebbi ragion di dire , che prefi fillio da {pregiudizi coloro , i quali 
f!Ìudicano di quel, che ignorano. Generalmente (òftengo , non effe r' oggi il 
commercio molto più in vigore , ma avere (blo mutato luogo. Oggi n an 
parte gli Inglcfi , quando prima quafi fi)U 1* aveano ^ Olande^, dopo che 
la Regina ^fabetta cominciò a mandar Navi sd Blediterraneo per trafpor» 
tace ^ merd d' Inghiltetca in. Tutcfak> ed. indi ridonarne quelle del Paefe> 
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ficchè il commercio , di' acquirtaron gli Inglefi , lo perdettero gli Olandeli . 
Prima di coftoro le merci a Oriente a noi venivano per mezzo de* Vene- 
ziani, i quali navigando in Egitto, e nel mar RoflTo, dalla Perfia poi, e 

dall' India trafportavan in Occiilente le mercanzie : Ora quefli ftan quafi 0- 
ziofi , e con efli c dicadiua Norimberga y eh' una volta era un grand' Empo- 
rio, ed Anverfa, che io era ancor pi^ vado, e nuniengonfi gii Olandefi, i 
quali altres'i dalle Indie anno icacciati i Portoghefi, che prima di loro delle 
ricchezze difponeano di que* Paed , accadendo al commerào io fteflb » che 
le lettere , di paflTarc cioè da Nazione , a Nazione . 

Nelle più rimote eia aveano nel commercio il ^rimo poflo gii Egizj > 
cui fuccedettero quei di Uro, e di Sidone , ed altri popoli della Fenicia: 
feguirongli i Greci, 1 quali con molte favole anfa diedero alle navigazioni 
agli Antipodi , come penfa 1' EruditilTimo Cancellier di Baviera Gian Gior- 
gio Erwart nella Tua fpiegaziunc della tavola d' Ifide , o fia nella roiftica 
Teologia de' Greci. Scrive, che gli Eroi, o fia i Figliuoli dei Re, ora per 
motivo di virtLi, ora per placare lo filegno de' Padri oficfi , mandati liiron 
per tre anni all' Infèrno , il qual tempo Egli trova baRevole a navigar fin 
neli' India , appogyiandofi a quel , che abbiamo ne' libri fanti della flotta dì 
Salomone, eh' in tal tempo v' andava, e tornava : L' Inferno poi de' Greci 
Egli penlà, eflèr gli Antipodi^ ctii molti depli antichi credeano, mal non 
veder Sole, perche follemente penfavano , eh egli tramontando nel mar s'at- 
tuftafl'e. Chev.chè ne fia, la è cofa aflki decantata, ch'i Cartaginefi oltre lo 
ampilfimo commercio, eh' avean nell'Africa, nell'Europa, e nell'Afta, pe* 
netrati fieno anche in Amerieii. 

Quando poi anche accordaOI, fiorir pìi^ oggi il commercio, che ne* fe- 
coli korfi, nct^vi collantemente, c\h eC'r frutto d'una fin^dlare induflria, Cvl 
acutezza d' intendimento a giorni nollri . Due principalmente fono le cote , 
alle quali dell' ampiezza del commercio il mondo oggi è debitore , prima- 
mente 1' ufo della bufibla alla navigazione, fecmàrnienee una profonda cogni- 
zione della Geografìa , e Cofmografia. Coli* ajuto della budola rendut! gik (ì 
fono navigabili tutti i mari verfo qualunque parte, quando prima appena 
ardivan gli uomini di perdere di vida il lido, e fcodatine talvolta dal ven- 
to , ed in alto fofpinti s* abbandonavano alla ventura : Con un pi& intimo 
Audio poi della Cofmografia fi è fcoperio, etfcr di figura sferica la terra, e 
da quella di lei figura , dai venti, dal cotfo degli aUtì, ed altre cofc s'è ri- 
levato, efl'ervi delle terre oitra f Oceano; 

Ma con qual fi-onte ii bei ritrovati dell' umana ragione attribuir fi vor- 
ranno all'età noflra? Della mpioiic ài quei femplici noltri Avoli, cui la Gio- 
ventìi viene oggi iUrulta a rifr^uii Jar come babbuaflt, e da niente, fono «i..*- 
Oe invenzioni da clli faite a;-p,uno in quel tempo, cui i moderni fciocca- 
mciuc deridono, ed acculano di ignoranza. Se veniiìèr' oggi a mancare , ed 

P p afcan- 
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a fcancellarfi dalla memoria que' ritrovati dei renipliciottt dell' età fcorfa y 
fcommetto francamente la tefta, ch'i Matematici tatti, tutti i CoTmologi, 
Ontologia FilofoR fperimeatati de* giorni noflri capaci non fono, d'inventa» 
re colla loro fublime ragione, non dirò, lo fteflTo , ma qualche cofa almeno 
di fomigliance. li fecolo quindicefimo fi fu, che si bei trovamenii produfiie 
in luce, quel (ècolo appunto a detta dei novelli Eroi , del Tommafi, ed ai* 
tri, SI groirolano, s\ privo di buon fenlb , che fu d' uopo , mandato foflè per 
miracolo al mondo quell' Uom fi preziofo Lutero, che rifLUotcfle un po la 
r.igione dal Tuo letargo. Cotelt' uomo ammirabile fui principio del fedicefimo 
kcolo tanto poco giovar potè la ragione con tutto il iuo sforzo, che nel di- 
ctalètteGmo dovette per nuovo miracolo fpuntar Ugon Groeio , per richia- 
marla come dal fepoicro . Quefli pur nella Tua imprefa fu si infelice, eh* in* 
di a non molto il Pufl'endorff trovò la di lui fatica si infetta, e gualla, che 
corre^ere, e racconciar non ^Qteafi, ma bifognava , tutto riiar da ca^ • 
Coftui altresì quanto male riulcito vi fia, lo conobbe finalmente V Eineccio, 
il quale di tutti coloro, ch'avanti Lui aveano delle leggi di natura, cioè 
«iella flelTa ragione, trattato, portò quefìo giudizio, eh' cranfi tutti ferviti di 
principi difaddatU, e ridicoli, ed a bello Uudio tutt' anno avvolto in folte 
tenebre . Quello me 1* infìngo io a capriccio? Non né ho defcriite le fltflt 
loro parolq nei libro intitolato Larva étetraSa ? Or vegga il prudente Le^ 
gitore, ove vadano a parare cotelli vantamenti del regno della ragione, co^ 
me i più recenti diflruggano ^li anteriori, e quanto male feco fteflì s' accor* 
diao cotefti Sommati del nuovo regno. 

Lalciato ancor tutto quello, concedali, eflèr*oggi creTcìuto di molto il 
traffico per lo piii penetrante accorgimento, ed indullria de' Moderai : Egli 
è ancora incerto molto , s' alla retta ragione fia ciò (lato di giovamento. 
Gli anticbi noftri Germani traitico mai non conobbero, fe non ie per cam« 
biar co" Vicini le fpngiie tolte in guerra ai Nemici * colle colè neceflàrì« 
al vefHto , ed al vitto, né mai ammìièro ne' confini loro eftranie delizie» 
vini, biffo, e fomiglianti cofc , eppure uomini furono di buon fcnfn^ di ont- 
mifnbil Japienza , e di naturale otu'ita , come lo attelta il Mr nt^lquieu . Do- 
po, che col commercio colano di Europa tutte le ricchezze àd mondo nuo- 
vo, che c* è accaduto? Primamente tutti gli Europei, che colli fi portano 
per trafficare, infami llimati le n dagli Indiani.- Tutti altresì quelli, che 
efcon d'Europa, prelfo gli Anieii^ani p.ifì.tno per pezzenti ^ poiché credono, 
che, fe tanto produceffe 1' Luropa , quanto abbifogna al vitto, veitito , e 
fuppeiletiie d^ki Abitanti , mm farebbon gli Europei tanto lcioc^hi , eh' e- 
fpor fi volelTero ad evidentilGino rifcfiio della vita , per andar a cercare in 
SI lantani Pacfi le cofe non nceflarie. Dai Chinefi principalmente fono te- 
nuti gli Europei in quel conds in cui una volta dagli Spagnuoli i Borgo- 
gnoni, e dai Fianzeu i Sovojardi, vaT a dire, che non avendo a cafa loro, 
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che roficchiare, vanno ad umiliarfi ai Chinefi , per riportare ai Au» alcune 
di quelle cofe, che loro fono foverchie . Ciie bell'onore tornaci dal com- 
mercio ? Quanto ^lorioro argomento da eflb ricavafi pe '1 prcfentc regno del- 
la ragione? Nè mi fi Aia a dire > eh' in queOo gli Indiani danno nel bru- 
to » e che gli Europei meglio intendono la bifogna. Imperciocché non fono 
eglino dello fteflb fentimcnto anche que' Popoli d'Europa, ciic fìimati fono 
d'^ intendimento più acuto? I Franzefi, gli Spapnimli, i Tedefchi, gli Inglefi 
fttniàno meftìere ignobile, e cola d'animo di baila ic^a il irafiìcare. 

Ma via : quando pur onorevol ci fofle 1* avere fìeló fin* a confini del 
mondo il commercio, qual frutto nella noftra Patria cen ridonda? Bada 
avere de' tempi fcorfi qualche contezza, per non poter dubitare, dacché 1' 
Europa è Itaca prefa da quella quafi mania della mercèLtanzia, e infiem coli' 
oro vi fono fiate portate le creponde de' Forafiieri , aver le nuove dovizie 
introdotta la vaniti, quefta la iuperbia, la fupcrbia il lulTo, il luflb la po> 
vert^, la poverini 1' avarizia, quella la iniquità, 1 opprefTione degli innocen- 
ti , la corruzion de' jgiudizj , e quant' altri mali pur troppo fperimentiamo , 
cui, quand'anche fi paHi, non eiTer oggi maggiori, eh' a tempi andati, ne- 
|(ar però non fi può, efler più generali, ed in ogni Nazione più (lefi, che 
allora, quando buona parte della Gente di pan (ecco nutrivafi con fale, ed 
acqua, e luflb non conofcca . Quefto poi (ì è quel!' efimio fplendorc, eh' al 
inodemo regno della ragione aggiugiic del commercio la eftenfione ? Se 1' ab- 
bia pure Proferpina quello fplendore, che la oelefie vera i&pienza noi può 
gradire* 

Della num'tera ntittca , e modeftut Jg 

Ogni guerra è un gran male ; ma quando il male alla corrotta noftrà 

natura diviene altres'i neceflario, la è da uom molto fai^gio, il rattemperarlo 
in guifa , che polla palTar per bene. Quello io trovo di buona, fìgnorile, e 
magnanima ragion negli Antichi , che prima di venir all' armi fi mandavan 
gli Araldi a chiedere rìparazion delle ingiurie, la qual negata, s'intimava la 
guerra, e fatto da una parte, e dall'altra l'apparecchio le fi dava comin- 
ciamento . Se ne nVr.w i moderni Saccenti come di cofa da femplicioni, c 
da vecchi. Qual loliia, di.ouo, dar tempo al Nemico, cui ti fei projpollo 
di abbattere, d'armarb prima contro di Te, e &r cosU che non polla ef- 
fer vinto f Ma non è poi fcmpre fciocco, quanto tale fembtfa ai Moderni; 
imperciocché non è egli fecondo ìa umana, e divina ragione certo, e co- 
llante, doverfì più tolto abbotrire, che amar la guerra? Chi di botto no:! 
l'intraprende, e di netto, ma premettevi quel, che s'è detto, non iè n^ 
mollra Egli alieno, e di non condurvifi, fe non per ne^efTit^? La è adunque 
la di lui condotta alla vera , e buona ragione più con&cevoie. 

P p a : ' ^ Quel' 
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Quel muover guerra altres\ alla improvvida fa un po di fixjde^^ £ ti- 
more, di diffidenza della giuiUùa della propria caula, ed anche di ioiquià, 

jncnire il vicino , che forfè era per riparare 1' ofTefa , e dar luogo a conve- 
gnc, improvvitamente affali to , mali è coftretto a forfrire maggiori affai del 
debito. Olezza aociie ^uefto di temerità, e di poco amor verfo i Sudditi, 
il cui fangue, e Ibfhuize forlè rirparmiar fi poteano col trattare d'accordo 
prima di muover guerra . Lafcio piii altre cofe^ coi prudenza non vuol , che 
li tocchino. La non par' adunque colà d* animo grande, e di g'an ragione, 
il gittarfi fopra gli fguarniti, ed opprimerli . Valerti poi , cominciata gi^ la 
ì;ucrra, di ihatagemmi, prevenir il nemico nel coglier il tempo, o 1 luogo 
più comodo a fuoi dilcrini ec, egli è lecito, nè ignoto a^lì Antichi, nè veg- 
po , che in quello abbia 1' ei^ nofha di fingolare. F.uui tede tutte le ftorie, 
eh' i Greci, i Romani, i Barbari anno nel far la guerra adoperate le ftefle, 
e fors* anche migliori arti, che i Noflri.* Avvi ancora alquanù libri ds' Greci 
degli /Iratagcmmi j come di Frontino ec. 

Sonvi oggi due buone cofc ne! guerreggiare, di cui mancaron gli Anti- 
chì Gentili. Primamente eh' opgi giorno non fi fa guerra con tanto di cru- 
àeha, con tanta difolazion de' Paeli, con tanta Itrage degli Uomini, come 
per lu paffàto: Secondamente, eh' è cefl&ta la fchìavitik, ed il meicato dei 
corpi umani. Ma alla maggior fottigliezza di ragione a noflri giorni queflo 
forfè fi debbe , e non piò torto alla pacifica dottrina di Griffo Signore , ai 
confici) de' Vefcovi , Sacerdoti , ed uomini religioiì , alla fantitk altresì de' 
temp), ed altri £i^ri luoghi, eh' anno amnannito gli animi più feroci, e 

f>iegatt gli anno a quella piet^, che sì della umana natura) che della fratel- 
efca unith , eh' in Grillo tutti ftrigne i Fedeli , la è tanto propria ? Ta;.no 
egli è vero , che nella dottrina di Grillo quella fublime fapienxa contienfi , 
cui il dotto Leibnitz nella fua Pf9ft%im§ » CoHee àiplomaticù del gius àelU 
Centi y vivamente bramava, che net diritto delle Grilliane Genti regnafle. 

Se non che la moderna maggiore umanità nelle guerre compenlàta vìen 
da un' altra crudeltà fconofciuEa agli antichi , da qu^'lle terribiiì macchine 
cioè d' ogni facta, non per dar fempUcemenie mone agli uomini, ma con 
tale ftrazio, che h orrore. Non loderebbon certamente gli Amichi 1' ofb di 
tal flrumenti perchè cos'i non fi iafcia luogo al valore. Oggi combattei! di 
lontano, e Qualunque viliffìmo g:iluppo il più valoroitj Era-i con pìccola pal- 
la di piombo Itramazza a terra, ed uccida. V era aniuamente la fchiera de- 
gli Arcieri, e Frmnbolieri , che tiravan i\ dritto, che in non piccola lonta- 
nanza colpi van nel kffK>t ma fervivan coloro a fcaramucciare fui principio 
della battaglia / finito quel quafi giuoco cominciavafi daddovero a combattere 
colie lande, e colle fpade a corpo, a corpo, perchè cos\ apparilTe, da qual 
parte v* era pih di bravura, e di valore. Quando ben' anche negli (Immemi 
di guerra» cte fono oggi in ulb} luogo vi aveffi: lagion , ed ingegno > lode 

fene 
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le ne dovrebbe forfè air etk noftiay e ium pià tofto una ben* anteriore y 
ch'oggi rozza fi dice, femnlice, e vaneggiante? La polvere dell' armi da fuo- 
co, ed i fchioppi ritrovamento noftro non fono, ma de' noftri Antenati. Lo- 
ro pure fi debbe 1' arte delie fortilìcazioni , delle (juali la maggior parte fu 
da effi &tU) avendovi (ci* i Moderni aggiunto di piccole cdè . Facile è alle 
CoBà gik trovate 1' aggiugnere, ma il ritrovarle è difficile. Tutto l'arduo a» 
dunque è effetto dell' induftria de' noRri Magoiori , e noi ingrati del frutto 
delle Nàtiche loro godendo ci luiinglriamo d' elfer di loro più faggi, ed inge- 
gnofi. La diftribuziooe poi de* Soldati, ne* loro ordini , gli elèrdcj, la dìrpo* 
fiaion delle fchiere in battaglia , la maniera delle ritirate, ed altre molte 
cofe non fon elleno, o prefe dagli Antichi , od alle praticate da eflì di lun- 
ga mano inferiori? Vegganfi il Folard, eh* in lingua fraiizefe ha trafportato 
Polibio, Giulio Lipfio, ch'ha la Romana milizia illuftrato , e gli Scrittori 
delle antidùilii ) poiché io gik ftucco (òno di fennaimi fih Inogamente in 
^nefta carnificina del genere nmano* 

III* 

Abbraccia quefla principalmente la Geometria, e l'Aritmetica, T una , 
e r altra delie quali oggi eflère aflài in Bore, dnlMtar non ne può, fe non 
uno llordìto, ambe poi effer' opra d'una ragione eccellente, e giovare moU 
tilTimo a ben dirizzar la ra"ione in certe cofe, non lo conofcono fe non fe 
gli fperimentati . Comecché poi quello da molti anche non puco dotti oggi 
coodduto non è, quindi fi fcorge fnbito, non eflèr a quella (Cagione la Ma- 
tematica in unto pregio, quanro nei tempi addietro. Gli antkhi' Filofefi» 
Pitagora, Platone, c tutta la di lui ampiffima fcuola erano di parere, non 
poter alcuno etler Filofoto, fe Geometra non folfe: Ageometer tiè intrath. Og» 
gì però quanti ven* ha di coloro, che Dottori fi credono in Filofi>fia, i quaì 
neppur fanno, che dir fi voglia Geometri? Anche gli fleffi Uoaiini molto 
fcienziati non anno ogi^igiorno in tanto onore le Matematiche, come gli An- 
tichi, ne con tanto di contenzione vi ci fi applicano, nè forfè tante cofe vi 
fcttoprono. Chi fa oggi un fagrifìzio di cento vittime, come Pitagora la fa- 
molà Ecatombe pe '1 ritrovamento d* un problema lU Geometri , eh' oggi- 
giorno il M/tepro dt'Ua M,irematica dir s"» fuole? Non abbiam dalle ftorie, 
eh' il celebre Archimede flava si intefo a delinear* figure , che non s' accor- 
fc , eh' era iUta prefa dai Nemici Siracufa fua patria , e eh* un Soldato Ro- 
mano immerge a gli nel fianco il ferro P Chi de* moderni ha trovato cofe (b> 
miglianti a quelle di Euclide ? De* fuoi lumi non valgonfi, quanti penetrar 
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vc^lion pl& indentro nel piSk Intimo ddk Geometria? Non è egli verO) «h0 



Eppur tutto Quefto unno fatto gli Antichi coi loro ingegno, e sforzi, 
iènza la fcorta d*uciuio, privi cB que' moltiflìini ajuti , eh' oggi colla moltt- 
tudine loro forfè ci firn d'intoppo; mentre come fé un' Ane6ce di troppi Rro* 
menti d' ogni fatta tutta la bottega riempia , nè ritraggo ptfi tolto impaccio, 
che aita, d' uopo eflendovi quafi d' un arte nuova, per dar folamente a ca- 
duno il fuo nome, cosi a giorni nofiri per £ire la ftefla cofa tanti s inven- 
tano, e 0 fitrmaQ ftromcaii , eh* appeoa battano le gallerie, e le officine per 
collocarli , e ftimafi« non (àper poco, chi giugue folo a conofcerli • Qual 
vantaggio però n* anno le Matematiche , avendo fenza tai mezzi i veccniiy 
ed anche i nuovi Artehci coli' ufo d' organi femplici fatto di cofe alTai maft* 
glori? Copernico noq dTAltti aftrolabi, che di legno piallato fi valfe, nè di 
molto differenti Ticone Brahe.- Eppur fenza canocchiali di vetro quante colè 
hanno in cielo fcoperte, flati T uno, e 1' altro Autori, o almeno Rifloratori 
di nuove jpotefi? Laddove i Moderni, co' loro quadranti, tubi, fpecchi, bin« 
doli, coU'ajuto pure di tutta la ftìenzt de* vecchi, appena giungono a tan« 
to, benché molte cofe attribuire oggi pitk agli ftrumeiiti u deggiano, che 
9ir ingegno . 

Non nego, avere contribuito molto alla cognizione de' celellì corpi i 
vetri, e i cannocchiali, coli' ajuto de' quali fcoperti fi fono adri non prima 
vedurì, e cert* altre ignote cofe; Egli è però vera altresì, tai cannocchiali 
opra eflcre non dell' ingegno degli Incendenti, ma del cafo, e della curiodtì^ 
degli Artefici. Cerco Artiere Olandefe tenendo un giorno in mano due ve- 
tri, convello uno, f altro concavo, e in varie guife voltandoli, e combinaa» 
doli, accadde, che di rìmpetto li pofè ad una moU*aIt4 tc>rre di fronte op- 
pofla. Ebbe a rcflar sbalordito, eh' il gallo di mmct collocatovi fulU cima 
gli fi prefenc'j alla villa alfai grande, che prima a cagìon dell' altezza mol- 
to piccolo compariva. Tal cofa non di iaper, ma di cafo diede occafione al 
caano«hiale detto CMandeiè , al qual ritrovai fu poi , ed è. «nche facile , ag- 
giuguere di cofe nuove . 

Per non paff^re poi afT.uto fotto filenzio 1' Aritmetica, confiderifi quei 
divino ritrovamento, che nelle Arabiche note dei numeri fi afconde , il qua- 
le è anticbiflimo, e non una, ma mille ecatombe fi merita^ Caduna nota 
vai unai o due, o tre unit^, e così fcorrendo fin all<i nona,* ma di (nik al- 
tro valor ritrap.gon dal luogo, che nella ferie tengono di molte note; im- 
perciocchc la nota polla alla finiflra di chi l^ge fempre valc il dupUca^Q 
^icci volte di quella , eh' c alla delira .- 




niun fi lufmga di fuperarlo? 
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C«5V in -qiielfai^ fifjtf - 

«deb» - I 

3 3 3 3 3 ' 

Il temano 4. vai tra mlt^ feinplicì, il temano 3 a man marfca vai decisa» 
il ternario c centenaio, o fia dieci decine, e cos'i difcorrendo , il chi ^USniO 
lìa comoda, ffiegar non fi può fé non fé molto difiuiàmeatc. 

« Deli' arti mecc/trficòe y e liberali» 

Certamente.^ eh' anche qued' arti ali* ornamento, appartengono della ri» 
gìons, ed ingegno in n^iùì'à p^'rò, eh' in e(!e molta parte v' ha il cafo « e la 
fortuna^ come poc'anzi lì è mol^rato , c tal fortuna ha per collume di favo* 
lire pili gli ignoranti, o i femidotti» che quei di fottile intendimento. Per 
noa elfere poi prolilTo pii^ del dovere^ jpoche fole farommi ad accennare in* 
venzioni fatte a que' tempi, cui i nodn Prefuntuofelli fpacciano per fempii* 
ci, e grolVolani. La dipintura dicefi antico ritrovato di Pallorelli, d'uo- 
mini cioc rozzi non Matematici, che pafcolando la greggia al Sole, e della 
pecorella 1* ombra o£fervaodo, ni formaron col baftonccUo nell'arena V ira* 
maginet Quanto tal' arte poi fiafi perfezionata, bafla legger le ftorie, che 1* 
opre ftupende raccontane! di Zeufi, d'Apelle, di Parrafio, e di tant' altri» 
Ho veduto molte, e varie fìjgure dipinte fui muro fcavate, non ha molto» 
da un belliflìmo anfiteatro vicino a Napoli , le quali non fol le moderne via» 
cono in maelìria, ma gareggian con quelle di Michelagnolo , e di Rafaello 
quant' io di tal" arte m* intendo; eppur per almen quattordici fecoli giacquec 
fepohe fi tto le rovine di cjueli' anfiteatro dalle eruzioni del Vefuvio atterra- 
to . Dubito grandemente, che dopo una fumigliante difgrazia regger poteilè- 
IO le moderne pitture folla calce ibi per dice anni. Ma che accade» molti 
àrgomemi if^car in conferma di ciò, cui tutti , e periti , ed amanti di quefl* 
arte generalmente confeflano, quegli ci(;è efl'er ottimo dipintore, il quai*avtk 
dai Vecchi più apprcio, e tratto n'avrà maggior profitto? 

La Samaria benché a giorni noftri dirozzata non p:>co , non & ancor 
giunta ad uguagliare l'antica, e gli efemplari dell'arte prendonfi dalla an- 
tichità. Non fi itima oj^gi un miracolo, s a moderno eccellente artefice rie- 
fca , di ritar in maniera una gainba rotta d' una qualche antica flatua , e di 
s\ ben raccozzarla, ch'il frcfco lavoro dal vecchio non fi diitingua? Quanto 
r antica arte di /Wrr, e lavorar metalli fia della mudeina pìix eccellente » 

fcuo- 
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fcuoprefi neir arditezza, a nella finezza delle opere. De' nofui Artefici chi 
vorrà oggi porli all' imprefa, di fot cominciare il Coloflb 'di Rodi, ed altri 

più piccioli poi fatti in Roma, la ftatua di Mennone, che rifuonava ai ra^ 
gi del Sol nafcente , per non dir cofa alcuna delle maraviglie del tempio dì 
Salomone? Mokilfime cofe, ch'anche oggidì fi fcavano, armi» vafi, idoli, 
lacerne, fuppelletìli d* oro, d* attento, di bronzo, noa fono altrettanti argo- 
menti dell' arte antica, e motivi ddla noftra ammirazione? Gli Scultori de* 
fecoli più rimoti quai fieno fhti a paragone de' nnflrì , raccogliefi da innu- 
merevoli gemme, o fcavate, o lavorate con fomma dilicatezza a baffo rilie- 
vo , in varie delle quali anche ben piccole rapprefentate Q veggono armate 
intiere, e battaglie. Ntm difpem ella di giugner a tanto de* moderni tatti 
la maedrU? 

L'arte poi di fìr m/icchtvc quanto ne' fecoli trafcorft fu più fpcditf , e 
libera dall'impaccio di tanti ordigni? Quando il celebratiilimo Architetto Fon- 
tana a tempo di. Sifto V. dovette nella piazza di S. Pietro in Vaticano 
alzare quella gran guglia, non fu meflà L'Italia tutta a rumore? Per coman^ 
do del Papa erano adretti tutti anchs colle cenfure , a fìmmininr.ir al Fon- 
tana i materiali, che rtcl'.ief!i.'lìb , il quale da tutta 1' Italia, e dalle vicine 
Provincie in molto tempo gran quantiih rammafsò di bronzo, d' aciajo, di 
funi, e di travi. Poi meflà la mano all'opra, per far gtuocare le macchine 
di ogai fatta quinci , e quindi difpofle una moltitudine di cavalli impiegovvì 
oltre più ftormì di nerboruti operai. Era allo fpettacolo concorfa una folla in* 
finita, c per ordine del fevcrilfimo Papa pena v'era di mone a chiunque, 
mentre ^uraya il lavoro, aveflfe ardito parlare, acciocché la voce nafcer non 
faceffe alcun diftarbo. Tutta a foono di campane, e con altri fcgni regolata 
fu la bifogna, la qur.l non per tanto per le mifure mal prefe andata farebbe 
a voto, s'udita non foflcfì la voce d' uom fconofciuto, ond' era avvifaio il 
Soprantendente a ht bagnar con acqua le corde, ed allentarle. Due (ècoli fil 
quanto di rumore per un faflb folo ? Quei vecchi ( non dico mica gli Egizj « 
ma i foli Romani) il trafporio di molti di cotefli faffi dall'Egitto certamen- 
te non cbber in conto di grande imprefi, poicliò niun de' Scrittori di quella 
flagione, che delle cofe fingolari di Roma la notizia c' anno trafmefl'a, & 
menzione d'alcun ftraordinario apparecchio per tal* uopo; onde par, che tut- 
to adài pih felicemente £itto fiafi a forza di braccia, c colle ufate Hanghe. 
Eppur non fi trattava fòltanto d'alzar in alto un gran fiflb, ma alzato gù. 
nell'Egitto, e fermo fui piedeHalio calarlo a bailo, che c afl'ai più difficile, 
d* imbarcarlo Tulle navi non moho grandi, di trafportarlo per mare , dt (ca- 
ricarlo dalle navi , e di condurlo per le contrade della Citta fin* al fito^ defti- 
natrgli, n- tlaìl' Egitto a Roma trafportato ne fu un fol, ma pnrecchj. 

L'ani nella ditela di Siracufi ufate da Archimede più conte fono, ch<? 
d' uofo fia il rammentarle. Quei di Tiro coli' ani loro quafi (lancarono «il 

Gran* 
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Grande AleiTandro benché ollinatamenti: impegnato neli' cfpugnarii. Chi avreb- 
be oggi r ardire d'imitarli, nel follevar ia alto con uncini, e raffi di ferro 
r intere navi cogli armati, che v* eraa (òpra, e poi con tutt' impeto neil' 
onde precipitarle? Le macchine certamente da guerra degli antichi ri^efle in 
opera cofe non furono da fanciulli, mentre con Ifgno , e funi tante: cofe fe- 
cero, <^uant' oggi colla terribile forza del iuoco, più predo bensì , ma coti 
afllài meno d* arte, e d* ingegno. Per fofpignere, ut camminare, ed accodarli 
alle mura della C'itxk afl&iUau quelle altiflime torri di le^o di tnolti Tavo- 
lati , cariche in oltre d* anait e d' armati » di qoanti ordigni (èrvito liiareb- 
be il Fontana? 

L' AnbìmtuTM d* oggi giorno manifellamente ella è inferiore all'antica. 

- Da ,tre mila anni reggonfi ancor interi tempi, e palazzi in Egitto, (è ooa 
fc dove n' è Rata àA\t violente m.ìni de" Sanicìni, e de' Turchi diroccata una 
qualche parte. Sarebbon ancor" in pi^^di le caie degli Augulti in Rema, co- 
me' parte ancor' oggi ien vede, con tutto lo sforzo di Nerone, de' Bai bari , 
e de fMÙ recenti Romani a diftruggerle . Fattomi a contemplar da luogo emi- 
nente del monte PaiarinQ gli avvanzi, pendi meco flcffo , ch'i Romani in 
altri trecent' anni non balìjranno a demolirle, benclic allo lleflb ogn' anno 
concorranvi il verno, e tutte deli' aria le ingiurie. Dubito per lo contrario, 
che fiar per durar tanto 1* auguRiffimo tempio di S. Pietro, benché col lavo- 
ro continuo di Opera), e con grolla fpelà s'attende a riiàrcire ogni piccola 
cofa, che n' abbifogni. Certamente la gran cupola ccncinquanc' anni fa alzata 
d'ordine di Silio V. gi\ in più luoghi fa pelo, ed è con fei , o otto gran 
cerchi di ferro fafciata all'intorno. La fimetfia altresì, l'ordine, e la pro- 
porzione delle colonne, e dello fpazio fra 1' una, e 1' altra tutt' è degli An* 
tichi. A tempi noftri quanto fudato non anno gli ingegni de' Matematici , a 
degli Artefici, Franzefi malìime, ed Italiani, per conijguir il premio da Lui- 
si XIV. promeùo, a chi nuovo, o il felf ordine di colonne trovaOe diverfo 
dagli antichi ì Fu trovato X ordine Germanico , nel qnal v* ha s\ poco diva- 
rio, ch'appena torna a conto il fervirfene . Tolgami il ciel, eh' io biafimi'y 
od abbia a vile lo lludio de' Moderni.- dico ben, che gli antichi' anno tocca- 
to il fondo , e iafciato in queiio non ci an, che da imitare. Gli Italiani paf- 
&no per eccellenti nella Architettura, perchè uomini eflèndo d' ingegno ne 
anno inoltre davanti agli occhi de' pezzi ammirabili ne* rimafugli degli anti- 
chi edifìzj. 

Certuni lodan' oggi mairimamcnte la Muftca ^ ma gli intendenti, coloro 
cioè, che deii' amica, e novella muiica anno contezza, conofcono, la moder- 
na non e^, che certo confìiib, e brutto caos, eh' ogni giorno piega a fàh 
ridicoli ghiribizzi, ed ad una vani ih alle fine orecchie intollerabile. Dal mo- 
derno canterellar' inconllante, né legato a modi certi nafcono bens'ì nell' ani- 
mo CCXÙ affetti, ma vani, e come sforzi di chi fi fc^na. L'animo da ua'. 

* <^q acuto 
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acuto fuono foilevato, tolìo è fofpinto al baflb da un'altro tutto diverfo, e 
così eoo tua altcmaziotie continua non prendo affètto, od inclinazione a co> 

fa alcuna, ma è sbalzato quii, e 1^ con difordine. Laddove legglam, che g|i 
Antichi eccitavan col canto negli afcoltanti quei affetti, eh' e (11 voleano, an- 
che in coloro, che fi eran' accoliati ad udirli con rìfoluzione di non arrenderti. 

Di piti s odon' oggi bensì le voci de' Mufici, ma appena fe ne intendo- 
no le parole, sì perchè difliatte vengon, e Aorte le fiUabe eoo lungiii inter- 
valli, sì perchè col frammeflb degli flromenti, e d'altre voci, che rendono 
diverfo fuono, vien fraflornato l'orecchio. Or come può 1' animo da voci non 
intelè rcAar coraofTo^ Anticamente, o un folo cantava, o quando pià infìe- 
me, udivaft lo fteflb fuono, eh* oggi chìamiam* «nj/fMia , e neiruna, e nell* 
altra maniera intender poteanfi le parole, e ricever nell* animo. STaggiugne» 
eh' oggi giorno col frafiuono de' timpani, trombe, corni da caccia rimbomba- 
no per maniera i tempj, che tutte le umane voci redan opprefle , elaèquafi. 
da ridere , eh' in quel barbaro fracafifo Àccia il Maeftro di capella cantare 
un dilicato, e tenero caftroncello» non. altramente, che fe un rofignuolo a 
canterellare cominci, mentre qui uno flormo di lioni rugghia, Ik mugghia» 
una mandra di boi, e raggia uno fluolo di muli, o d' afini. 

Quind' è, che la moderna mufica udita una, o due volte vien tofto a 
noja, e cofa nuova li brama, perchè con quella diibidinata varietk di canto 
l'animo fteffo fi guafla, onde non pu& lungo teinpo mantenere la (lefla di- 
fpofizione, cofa effcntlo raaravigliofa, quanto la mufica ne'coftumi, e quelli 
nella mufica in&uifcano , ficchè Platone ebbe a dire , che mutata la mufica , 
mutar doveafi la Repub» Quello poi è fegno, che la mufica di* o^idì meno 
ha di forza, e meno alla ragùme fi afDi, poiché quelle cofe, che veramente 
alla ragione fi addattano , fempre più la foddisfanno, e le piacciono. Qiiel 
femplice canto dell' Antifona S^/vi- Regina y corapolizione del Monaco Erman- 
no Contratto, folito a replicarfi in Coro, mai non difpiace a chi 1' ode quan- 
tunque da otto , e pih fecoli quafi ogni giorno fi afcolti , e (èmpre con voce 
uniforme, laddove io appena avrei la foffèrenza d' udir per tre volte le fleffc 
parole cantate da noftri Mulici, ed accompagnate dagli frumenti . Quella , che 
PreJ'a&ton dicefi della Mefla , udita ogni giorno fempre piace, fempre muove, 
iè non (è forfè, che non di rado addiviene, il Sacerdote ragghi pih tofto , 
che canti. De' Moderni Mufici ardiri alcun di prometterli, di far col fuo can- 
to andar' uom fullc furie , od infuriato di repente calmarlo» come abbiam 
nelle Uorie, eflere riulcito a certi Mufici antichi? 

S* a tempi noftri fcoperta fc^efi la Stamperìa y e Tarte di &r gli oriuolì^ 
incuter i» rame^ e poi imprimere fulla carta, ed altre tali cofe di gran ri- 
li ,;vo , che galloria non fi mencrebb:? Eppur gli antichi si lontani furono da 
cotefla vana tnilantena , che neppur' i nomi fi fanno de' primi Inventori di 
cole tali, il che ^uic può fervire di argomento, doverli lai litrovati noa a 

Per* 
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Pcrfone fcìenziate , ma per U. più al Artieri, o ui cito, poiché s' uomini 
dotti avcwero ui cofe inventato, finiio mai non arrebbono di gloriarfene, al- 
inea Te follerò l^ati dotti di quella tempra, di cui fono oggi raoltiUimi. 

Ma forfè mi fono gili troppo allungato . Lalciar fi de* qualche cofa alla 
ricerca del Leg^ton, il quale , fé meco s accorda di (èntimento, facilmente 
pià cofe troverà, e migliori delle anzidette .• fé poi da me difcorda, il fin 
qui divifato parragli anche tropj^o. Gik fin dal principio dello fcaduio fecolo 
Aleflàndro Taflboi uom* erudito in una fua open intitolata Pmfteri' dherf$ y 
fui fine in un intero libro ha fatto delle antiche , e moderne co(è il parago- 
ne. Il Pancirolo pure libri ha pubblicato dcllir cofe antiche perdute^ e d alcu- 
ne nuovmien e tro-jctc . I libri pure di Polidoro Vergilio deali Invoitori delle 
cofcy fervir poil'ono al Leggitore, che di quefìa materia brama notizia piìi 
am|Ha . Io intanto per quel , che fpontaneamente mi fi è prelèntato > mi lu- 
fingOf d! avere provato men male> che per me fi potea , ciò, che m*eni da 
principio propolfo, eh' // jmderno regno della ragione da alcuni sì commendato 
meni ha di Jingolare più eòe f antico^ e eòe molto meno fi merita l' antichità^ 
ét tffvn Jai Moitmi avuta in dif presto, 

PARTE IV. 

In cut fi moftrt^ eò* $ moiemi eoù ietti SPIRITI FO&TI 

yàif» Deboli. 

QUESTA pure una fi è di quelle cofe > di cui oggi molto fi parla > nè 
definir fi fole, che eflè fieno; onde cadun l'idea dello Spirito fortt fi 
torma a caprìccio. Quindi par , che alcuni vogliano , fpirito forte propriamen» 
te elTer l'Ateo, perche coftui non fol tutto il redo, ma 1' Autor del tutto 
Iddio, o nega, od ha in conto d' una finzione. Altri non fo da qual vergo- 
gna , o timor ritenuti, colle laU>ra bensV confefTano Iddio, ma vogliono, che 
di nulla s'impacci, e delle mondane cofe fpettatore oziofo foltanto fiat Del 
rimanente poi non fan' il menomo conto, mafl.rne fc da altri trovato fìa» o 
comatulato. Come poi 1' e (Te re fpirito forte llim.ifi lode, e fembra avere del 
ringoiare , Urano parer non de' , fe molti foUeticati fono , ad ambir tal for- 
tezza . C^ni uomo naturalmente brama, di làpere: voler poi eflère nella Icien* 
za eccellente, pa0a per cofa d'animo grande » e degna di maggior loda. 

Tanto più poi molti a quefto fono allettati, quanto piìi facile fembra 
l'ottener quello pregio. Che di piti facile, che nulla credere, rigettare ogni 
argomento , e negar tutto? Egli è antico il proverbio» eh' in un* ora piò ne- 
gherà un matto, che uom faggio polla provare in tutto un* anno . Perciò a 
confeguir T onore) ed il vanto di Ipirito forte agognano gli Spiriti piò le^gte- 

Q^q a n, 
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n, ai quali accade quel, eh* alla prima noAia Madre £va, cui fa promefik 

non qualunque fcienza , ma fimile alla divina, grande allettamento mafTime 
per una donna . Ma fé le fofle ftata promefla a quefto patto, che coftar le 
doveife di molta fatica, di vigilie molte, e di lungo efercizio , penfo , che 
Eva non arrebbe dato làcilmeate ietta al lèrpente : Come però col (bl man- 
giare di un frutto promeiTo le fu, eh' avrebbe Ella fiitto ù grande acquifto^ 
fi diè tofto per vinta, poiché, che più facile, che mangiare , e mangiare di 
un frutto beilo a vedeiii, e dilettevole? Che più defiderevole , che mangian* 
do, tanto nella fcienza uno raflbmiglifi a Iddio, che pofla ninn cooto £u£ 
di colui, cui altri paventano come lìnuracchio di ragazzi? 

Ma diciam noi almeno, che, o qual fia lo Spirito forte, per quan- 
to, o dagli altrui parlari, o da" libri fi è potuto per noi raccogliere. Spiri- 
to FORTE colui ii dice, che ricu/a ài prcfìare f aj^enfi a qualunque argo- 
mento M vero, majpmameme mvtde , ojfia idU mvomà y ed in materia priiv- 
eipalmente morale, e divina; mentre forte fi mo(lra > perché non cede a quel, 
onde gli altri reftano vinti, agli argomenti eioè, e quanto più validi fon gli 
argomenti, cui nega, tanto più forte par, che fia cotelto fpirito. Ma certa» 
mente la é fiilfa tale fortezza, poiché il vigor dello fpirito non nel negare 
Gonfide, ma nell' intendere, e digerire, come vigorofo non è quello ftoma- 
co, eh' ogni cibo ribntta, e rigetta, ma che più fedo cibo riceve, e concuo- 
ce , ed in nutri minto converte . Soggiugnerò adunque alcuni pochi Canoni 
dello fpirito veramente forte, ch'or mi cadono in mente, ed i fegnali di 
debolezza agli (leffì contrari . Farò vedere akres^t che cotelti fpiriti folfarnen^ 
te forti del nollro fecolo alla clafle più veramente appartengo» dei deboli. 

Cavove I. Sp'r.-'i.o forte è, chi le cofc da altri tfpojìcgli pub capir, ed 
infondere.' Deh tic per lo .onrr.irio, chi ciò non puòy e tanto p$h debile, quanti^ 
gli .'.rgomenti dei vero pih facili fono, pib céiarij e in maggior numero » 

Facciafène la prova in una fcuola, in cui v* ha dieci putti» che le uma- 
ne httere apparano. Infcgnando il Maeftro, la metafora euere certa fimilitu- 
dine cfpreiTa colle parole, la qual da cofe animate fi prende, o fenz anima ec.> 
uno, 0 due d* effi tofto ca[nfcono, ùnno anche <fi metafore giufle, moftrano^ 
onde le an tratte, rendono ragion di tntto, e (piegano, che in effe Ha vi di 
firza, e di fpiriio. Tre nlrr: non intendono, che sì dice, ne il perchè: for- 
te anche muovon dubbi, ma freddi, impertinen:! , ed al fenfo comune poco 
conformi .* replicando però ii Maeilro, ed in uiolte guife la cofa fpiegando, 
giungono finalmente a capir, ed anche a far qualche cofa , e bel bello per- 
fijtranienre fi approfittano. Ven* ha un* akro, cui non fi può fare in conto 
alcuno c.Tpir la cofa, dice non per tanto di credere al Precettore, e cosi cre- 
dendo ^orzafi , di trovare qualche lomiglianza, ed indi trarne la metafora, e 
quantunque bene fpeifo ^Ili, gli rìefce per& di far qualche buona merafora> 
benché aè ièmprey nè chiaramente render fappiane b ragione. Uno finalmen- 
te dice» 
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te dice,' di niilh capise» né al Maeftro vuol crectere , anù ad eflò, e ai con- 
diicepoli. argutamente contraddicendo, femplici li chiama, e di baffo fpirito, 
iè non fe anche balocchi. Chi di corioro dir fi de' fornito di più forte > e 
migliore ipiritoP S'io non fono adatto ufcito di fenno, porto parer, che 1' ul« 
timo fia <fi tutti il piik debole, anzi mi par uno (ciocco, mentre anche degli 
animali non altramente gludican gli uomini. Di tutte le befih d^Ji ninna 
ejfere piU accorta del Liojhnrc, niuna più infenfàta del bue, niuna peggior di 
quelle, feppur ven' ha, che, per non efferc ammaeflrate, valgonfi anche di 
certe arti, che loro fuggerifce la naturale tnalìzia, o infingardaggine. , 

Or mi fembra» ch'i falfi Spìriti fini di-qaeflo mondo fien di queQ* ul- 
tima clafle. Qoando S. Paolo ncli' Areopago ragionò jungnmente del Dìo ig'js- 
tOy il qual fotto d* umana fpoglia venuto al mondo, e morte fofterto avendo 
era a novella, ed immortale vita riforto, che accadde^ Palfavan gli Areopa- 
giti tutti per uomini molto faggi.) come quei , eh* eran il' fiore S. Atene , 
Atene il fior dei Greci, e quelli il fior degli Uomini. Fra gli Afeopagiti 
però alcuni delle parole dell' Apertolo fi burlarono : altri diflergli : di quello 
t' udirem n' altra volta: altri poi fede prellaron^U, capendo in parte la di 
lui dottrina , e per quefla parte indotti , a credere il rimanente , eh* ancora 
non ben capivano. 0i coloro chi fu piti forte di fpìrito? Gli argomenti di 
Paolo r^almenre eran veri; i primi non li capivano, bensì i fecondi.* dì que- 
lli adunque lo Ipirito era capace , e forte : de' primi lo fpirito, od incapace 
-dei- vero guafiò loro l'animo in maniera, che giutifero a metter il vero in 
canzona, o lo fpirito di per fe fteflb capace fu dal mal* animo si depravato, 
che non ci foil'e più luogo al vero. Comunque fia flato, d' uopo è, che co- 
loro fpiriti folVer mal fan!, ifìupiditi, e fiacchi, poiché il vizio, e la malizia 
infermità fono della ragione , ne vigore le dan , ma la fnervano . 

Non altramente parecchi a giorni , no(lri v i quali fin dalb fàndnlezza ^ 
cofe odono di gran lunga più evidenti'.,. d*' Iddio, della Provvidenza, del dt- 
fpreggio delle caduche cofe, dell' amore delle cclefli, della eterniti, della vo- 
lontà, precetti, e grazia del Signor Dio ^ n^lla capifcono, o almen dicono, 
di nulla capire, e dai loro fomtglianti ftimati (bno fpiriti tanto più' forti, 
.con quanto piii di oftinatezza le negano, con quanto più d' infolenza fe ne 
rìdono, con quanto più d'empietà le hcrlìemmiano . Non è migliore, più for- 
te, e più faggio im leniplice Gontadincllo di cotelli fuperbi Filofofillri.^ Che 
ferve aver la mente piena zeppa di formalitìi , d' ecccita , e di mill' altre 
bazzecole d'OntologU, nelle quali fguazza il Metafiìco, e il Romitello ns^ 
è affatto digiuno? Sarlt qucfìi perciò più debole, quegli più forte? Tutte co- 
tefte fotiigliezze, ch'Enti diconfi di ragione, parto fono della fola ments, 
.fuor della quale non anno alcun' ellere; che. però, comunque di tai cofe gon- 
fia ne fia h meatf , la è però eflètiivamente vuota , perchè piena (ol di (a 
. ftefTa, e delle iinzioni fae; Perciò come un vafo pieno fot dei -fiio Ibazib, 
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s* altta cofit non gli fi iofòode, venoiente egli é vuoto , coh vuota è la iMii- 
te, che non d* altro è piena» che delle chimeie» eh* ha partorito. Le coTe 
per lo contrario, cui gli uomini faggi capifcono , anno fuor della mente il lo- 
.ro etiere , fuiTiilono, operano, s' un del comune (enfo fpogliatofi eoo quei fcioc- 
chi non accordi di Pentimento, i quali negano, fuor delle idee «mfvì alcu- 
na colà, uomini di tutti i più debili, mentre le idee, o fia immagini deUe 
colè capifcono, e poi le cofe ftcffe negano, come fe 1' immagine qualche COla 
folfis, od elTer fenza quella potere, di cui è immagine. 

Canone II. Forte è lo fpiritoy cb' $ dubbi anebe gravi y cbe nelF hiim' 
dert qmateèe iBtffmunto gli nafconoyfs em raghui pik /ode dijppari: Debile 
per lo contrario quello y cbe qui re/la coreo y e tanto piìt debile y quanto i dubhf 
pih pochi fono ^ o più leggieri ^ o quanto in maggior numero y o pih gravi fono 
gli argomenti , per ifgombrare tai dubbj , / quali però non git fanno alcuna 
imprejfteme, 

Rechiam' in efemiMO il Poeta Claudìatto, il quale F animo applicando a 
conofccr Iddio, fpeffo era ai^itato da dubb), s' alcun ve ne folTe? Oppur fe le 
cofe tutte regolate folTer dai cieco cafo ? Gravi erano in apparenza i motivi 
di dubitare, maflimamente, che gK uomini daU>ene per lo pih erano opprefft, 
legnavan per lo contrario, ed erano adorati i trilli , e i nequitofi , dubbio 
ron SI facile a fciorre, mentr' anche il SavifTimo Davidde dice , d'avervi tro- 
vato della fatica. Ad ifgombrarlo però fi offri al Poeta un grande argomento, 
dì cui intefe la forza, e con efla diflipò tutti i dubbj: AbjìuUt bum daaiem 
Ruffini pana mmuhumy AMuaepa 0»f . Ruffino con iniquità , e con frodi 
rra fillio a gran poter nella Corte d* Arcadio , ed iniquamente fe ne fervi: 
finalmente delle mnlvagith fue pagò il fio. A queft' argoaienro Claudiano fi 

. die per vinto, quafi cosi ragionando fra fe, e fe: Alle fteleratezze è dovuta 
' la pena.* Ruffino è uno IceUerato: Egli è adunque meritévole di gaflìgo. Se 
fi efeguifce ciò, eh' è dovuto, bifogna, eh' alcuno fiavi, eh' il giuito deterrai- 

' na . Dubito, fe tal' Ente vi fìa, poiché Ruffino vive felice , e dalle fue ne- 
quizie non gliene torna alcun male. Ma or, che veggo, eh' anche Ruffino 
de* tuoi delitti riceve il meritato (bppfino, conchiudo, elTenrì alcun, -che del 
^iufto den cura. Quelli non fono gi^ coloro, che gli dan morte, e lo met- 
tono in p;zzi , poiché fon anch' efli trifti , e malvaggj. Se mi fi dirh, effér 
il cafo, non itìarò a contender del nome : conofco bens'i « quelto cafo eflere 
ciuffo, e quel, eh' è giuflo, non effer cieco, e, poiché dalle vecchie llorìeii- 

' Jevo, eflere quelto cafo altre volte non di rado avvenuto, bifogna, che l'en- 
te, da cui fi determina, e regob il giuflo, ila antichiffimo , univerfale, naa 
a luoghi rirtrerto , in una parola fia divino. Concedo perciò, eflervi i Dei. 

Mertiam faraone di rimpetto a Claudiano. Colui ^eneraimente non du- 
bitòp i alcun Dio foflTcvi, ma (bl, le U licenza chielhgii da Mosè di hlctar 

andar liberi g|i fibcct 6fl« dal vcft» Dio-coìnaadati.* Avea Egli ^ dubicanie 

fa- 
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/lagìolii non piccole, e tali, eli ai ile iogliono p^irer graviiiii'iic . Che non a< 
•imbbMgli aUera fuggerito ii PnffiMdorir, il MoBtefcjuieu , e gli altri NcKura- 
-iifVi? Ciperi: due miUioiu di perfine -vogliono 'u(cir dal regno con tu tee il 
loro bagaglio, fervi, ed armenti, e ne recano ^r pretefto Y efprefso voler di 
Dio. Bifogna, aprir gli occhi, e mirar bene, che s'abbia a fare. Col Gius 
di natura arominiftrar (t de^la Repubblica; li ^iot di natura colla fola ra» 
'^ooe oono(cefi> coHe eGenzialì determinazioni delle cofe, dal folo clima, che 
lallcnta, o raggruzza le fibre, coi foli comodi della prefente vita, fenza mi* 
far ad alcun volere d' Iddio, cofa, eh' alla Teologia apparriene, la quale non 
ha che hxc col governo della Repub. Lo fciiinguato Mosè va dicendo elsere 
•voler-^ Iddio, che tanci vecchi aiutatori di qaefto regno fe ne partano, tuitte 
6co .portando le loro foUansse.* le determinazioni all' oppofto dell' umana na* 
tura, il clima d'Egitto, i vantaggi della focietk fan conofcere , che colla 
partenza di tanta gente verr^ il regno a fcapiiarne di molto, a iccmarfi no- 
tabilmente dT uomini» e di foilanze. Tatto quefto eflèndo evidente, ed il vo' 
lere all' oppofto d' un fo qual Dio dubbiofo eflèndo, e pcobabilmente anche 
infìnto, fana ragion vuole, che in liberti non fi metta quefto popolo rivol- 
tofo, anzi r Autore di tal perniciofa novità fi mandi alle forche, e cos'i Te- 
derà afiàtto fobico quello fcombuglio, e la morte del Capo fark padàr a' fuoi 
popolani la fe|a di oinHr di paefe come le gru . Avea Faraone ' motivi di 
dubitare anche maggiori, i portenti cioè de' fuoi malefìci contrappofli a quei 
di Mosè, che fogliono, quando ben anche tutt* altro manchi « piegar T ani- 
mo, e trionfarne* ' 

d* uopo a dir veto, che ftato'fia Faraone uno Spirito o^n* al- 
tro il PIÙ* FORTE, e ciò tanto più facilmente prefumicfìanno i Politici, -per 
cfler egli flato Re, fors' anche Filofcfo, e di più Matematico. Ch„' pi fi forre 
di quello fpirito , che qè dal rifpecto d' Iddio » nè da tanti prodigi operati 
(otto i fuoi occhi , nè dalla dolorofà fperienza di tanti flagelli gìk prenunzia* 
'd|^ii nè dall' immatura trìita morte del fuo primogenito potè etfer vìnto, e 
domato Spirito, che nel cozzar coli' Ahiflìmo tanto fi odinò , ch'ai fuggi- 
tivo Ifraele tenne dietro con grolfa armata, e f infeguì fin nel feno d.-l ma- 
re , tirando feco a manif<:lla inevitabil rovma tante migliaja d' infelici fuoi 
Snddtti, de' quali « era latto Egli lèeflb Condottiere (cianratiffino, perchè Ibr* 
'te all' impazzata . 

Che altro fono, che novelli Faraoni, benché non Re, quei fventurati, 
eh' oggi per forti fpirui godono di fpacciarli ì Orazio almen quel porco di- 
chiarato della mandria^di Epicuro, che la divina provvidenza negando finte 
(Itmavafi, fi diè per vmto, e l'altero capo fommile« allorché vide il tempio 
del Campidoglio , beni;hè dal fulmine percolTo, non ardere, e non andar a * 
foqquadro. Ma cotelt» toriillimi £roi d' ignoranza fono invincibili. Tuona.'' 
Se ac ridono, benché forfè ioteriormeote tremino per la paura* Repentina 

mor- 
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non» calpìlce al fianco loro alcun de* Conipagiii delle ftediflblutezze? Opw 

di capriccfofo cafo, oppur deftino di cieco fato, per cui dovea ciò accadere. 
Alcun de' fuoi pari ridoto a morte confeflà d' aver errato y & ritratta , ed a- 
gU altri h tetror coU* efempto? Ha delineo rttit' ultimo , e la villa del peri- 
colo l'ha portato fuori dei feminato. La cofcienza rimprovera, e ftimola a 
motar vita? Via via, pregiyjlizj d'educazione, fogni di religione. Loro ad- 
doflb fi Aringono Uomini dotti con buoni argomenti? O non (i dk loro ret- 
ta, oppur un fé ne sbriga, col tratur tutto da pedanteria, e da fanatifmo. 
Le fielle, gli eleménti, le umane vicende» la prodigiolà flrattura del corpo, 
r ammirabile forza dell' animo, e tutto il refto delie create cofe gridano ad 
alta voce , elTervi di tutto un fovrano intendentiflìmo Artefice ? Pregiudizio, 
pregiudizio : dal gran Tacco degli atomi fcioUolì a cafo è nato il tutto, ed è 
alTai più da uom faggio penlar così, che ricercar delle cofe le cagioni > .ed :i 
fini . O cacas bomìnum nuntesì O curva in terras anitmty & .té^^ùm kumepf 
Tant' an codor di ragione, quant' una fcrofa pafcentefi a crepa corpo di ghian- 
de > fenza mai rimirare ia quercia, da cui le caggiono, ^ • 

Nel libro Ltrv» immii s* è per noi recato FeTempio delConee.di Woi^ 
ceder di Filofofo Hobbefiano divenuto Ateo. Infigne Coftui difpregiatore di 
Iddio, e delle fovranti cofe, allettò talmente la lode, e la gloria di Spirito 
forte , che profelTava di tener ("cuoia di Ateifmo . Tocco però elfìcacemente 
dalla grazia di Gesù Grillo difpregiata prima , fchernita , e calpeflata , potè 
dèli' infelice fuo fpirito le miferie finalmente cooolcerey e la funeftiflìma ce- 
cità. La femplice lezione del cinquantefìmo terzo capo d* Ifaia Profèta gli 
feri r animo y e quell' Uom di dolori dal Profeta ivi sV nobilmente defcritto 
con un raggio della Tua Divinitìi abbattè, e debellò ii fuperbo , sbalzò il po- 
tente, e forte fpirito d^UU catteèra dì peflUemta^ ed nrailiato fellev<41» a co- 
nolceie certi arcani della Diviniti, cui ne capilcono, nè capir mai potranno» 
fc non fe i femplici, e piccioli negli occbi proprj , co' quali compiaceli la 
eterna Sapienza di ragionare. Cotelii feraplici , tutt' altramente, ch'i ^Ul 
'fpiriti forti, non a qualunque ragion di dubitare i arrendono, e cedono, ola 
con un modello Centimeoto di lor medefimi vincer la fanno , e sbrigarfene.*» 
poiché coloro, ch'altamente, c fermamente oerruafi fono del primo, e fon»- 
mo Ente, fenza cui niun' altra cola farebbevi , ne efler potrebbe, qualun<jue 
dubbio , o intorno la prima cagione, o ai di lei edètti loro inforga nell' ani- 
mo, fiicHmetKe lo diflìpano, perchè il primo Ente altMsl ii primo lu- 
me, la prima fapienza, la pniQa ragione, la quale coloro, che uniti 
00, c la implorano, raai non manca, nelle cofe neceflTarie d' illuminare . . 

CA.>JaN£ Ili. Forte è qiidto fpirtroy cbc gl$ argomenti equivoci ^ o fta f»^' 
Jìici Ja ben àtfiingu»e\ Dekitc aif oppo/h quel, cbe^ ♦ da fafifmi la/ciaji ftciir 
mente ingtiappiarey o tgU Jhjfo è /ofifia^ cioè a àìrcy ebe /ert%.a di/ceruimeuto 
wgtmeHti «nvaettty $ fVf/f» e «m, e $t$tì' altro fmomoy op^ daif.jfpparer' 
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na incannato da ejp perverf amente /«h ùmcèiudf^ c tMt è pik fi<KC9ì guanto 
piU fdta agli occhi la fallacia. 

Ntttii' ha dato di quefto prova più lampante, che il Bayle > fpinto ceiv 
tameate anch' egli forte, pèrchè Ateo, o almen, come altri ne giudica. Pa- 
raninfo degli Atei. Avendo Egli ardito di pubblicar una Loica, ofTia d' in- 
fegnar al mondo l'arte di ben ragionare, non l'ha tutta colmata da capO| 
a fMido di vergognofe cavillazioni, e di fofifmi? Nel libro più fa aocemiato 
pochi abbiam recato Capi viii. degli arzigogoli) co' quali di provare 
fi sforza, non elfervi fenfo comune» Di quefta med^ma fciocca fortezza altri 
cfempi an dato il PufTendorfF nel libro fteffo Gap xri., e xiii., il Torà 
mafi caj). xv., ed il Welthus ivi pure cap. x. fmafchcrati, e fpcUiciati: final- 
mente il Montelqutett netta ricerea dello /pirite delle leggi da noi pare con- 
futato. Ck» k di coloro, che d' Iddio, e delle divine cofe falfamente ragio- 
nano, recar volenimo gli efemp) , anderem troppo in lungo. Propofto non 
mi fon, di quj combattere cotelti mileri fpiriii, ma fol di dare un qualche 
fàggio, come mi fi para alla mente, dell' indole, e forza loro. '* 

Cos\ la difcorrono per cagione di efempio: De' fiolmini, e d' altre tali 
meteore aflegnar fi può la cagione, come lo fcontramento , e fregagion delle 
nuvole, la copia delle particelle di zolfo, e di nitro fciolte in vapori fparf^i 
per le nubi, che col moto fi accende, non altramente, che la ruota per lun- 
go tempo agguindolata .* Non n'è adunque Iddio la cagione, nè da tai colè 
proVafi Iddio: Adunque non v' è Iddio: Egli è una umana invenzione. Che 
bella maniera d' argomentare, degna veramente d* uno fpirito gigantefco! co- 
me fe un diceife: Del Bayle mofirar fi pofiono il Padre, e la Madre: Cagio- 
ne adunque del Bayle non fono il Nonno, ed il Biliiomio; Il Bayle adunque 
non ha avuto Avolo, nè Bi&virfo. Altri con finezza d' intendimento co'h van 
cicalando: Sejann è un arrappatore , Rufiino un ladrone, Erode Antipa un 
Adultero, Nerone un parricida, Giuliano un empio, Olivieri Cromuello uft 
traditore, eppur fignoreggiano , e menano lietamente, e profperamente i gior- 
ni loro.* Non v* ha adunque provvidenza, o fèppur v'ha qualche Dio, dell» 
umane cofe ci non fi cura. La non è meno ammirabile quefta argomentazio- 
ne , che s' un diceife: In queft' inverno non an le nuvole fcaoliato alcun ful- 
mine, ne mai s è udito fragor di tuono.* Dal cielo adunque fulmini mai nou 
cadono, nè mai nell' aria s' alzan buralche . 

Ven' ha molti, che dir fogliono: Non mi s' è mai prefentato alcun dopo • 
morte, ne mai m' ha parlato all' orecchio/ Nulla v' è .idunque dopo la mor- 
te , e 1' altra vita, di cui .anti temono, la c una favola. Gnaiic: quclì' è un 
jirgomento da gran Maeftro . Ma neppur' io fono mai flato (àluuto da alcun 
Cannibale, od Irocchefe, nè mai ho veduto alcun Giapponefe: La è adunque 
una bella fanfaluca ciò, che di tai genti raccontafi . Di cjiiclìa farta fono, ed 
anche dei meatovati piil infulfi gli altii argomenti^ onde g^i Spirili i^m 
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ftlmanb qualche gran cofa, e di molto faper pii!i , che gli altri. Siccome & 
fKÙ il folo penfarvi^ cosi troppo ftuccherebbe il defcriverli . 

Cànone IV. ^ello fpirito è forre ^ che da alcune verità conofc'tutc nè 
Jm pih dtn igmte àìdurre^ e Jìabilire : Debile per lo contrario quely che éi 
ijvefti a/Ufi non fri vaterft: Stolido ifuel y che tai a/Mt rigeffmido /egwifa 4 eam' 
y-i'uiare di per fe folo fili" cfctno : Và poi alf ecceffo quel, che ft vanta , di 
7i3f! aver a uopo degli altrtti foccorfty cppur^ quanto fay col iume altrui f ba 
apprefo . 

PoaUino una femplice vecchiarelUt la anale fin dalla fiindalezza confi- 
deratO avendo le vicende delle umane cofe, la fiducia ^ con cui vivono i buo- 
ni, le pene de' trifti, le tradizioni de' Maggiori, fors' anche gli annuali bene- 
tìzj della natura > e 1' energìa della luce, e del moto de' celelti corpi, 1' im- 
peto inoltre interior della mente, la quale di niuna cofa mai fazia, portafi ali* 
infinito, da quelle colè concepifce una certa immagine del primo vero, non 
mica vota, e morta, ma che l'animo tira a d con fincera brama del Som- 
mo Bene. Altri, per cagione di efempio, il Nieveniyth i'attofi a ricercare con 
diiigeote, e lungo efams le cofe più recondite della natura, non trova nelle 
ofla d* nn cane alcuna vertebra, ne canaletti di un erba alcnn feUicolo» in 
qualfivoglia viliffimo corpo macchina alcuna piccola, ch'alia cognbioo no*l 
ibllevi del fovrano ammirabile Artefice. Uno fmargiaflb per lo contrario tron- 
fio forfè p«r una qualliiìafi cognizione di tre adratte propoftzioni d' Euclide , 
nulla cava dalle verttk, che gli fi prefenuno anche (ènsa pen&rvi) e eoa 
fronte di bronzo nega , quant' indi ne traggono Uomini di *gittdi?io . Chi di 
quelli è più forte di fpirito? M^lto pih faggia io (timo quella vecchia cam* 
pereccia di coceilo ftolido millantatore. 

Quanto poi debili fono, e fciocchi infieme coloro, che valerfi potendo 
di tutti i ritrovati de* Maggiori comprovati coli* ufo di molti fecoli per con- 
fe^iuir, e coltivar la fapienz.i, voglion più tofìo i detti tutti, ed i fatti degli 
Antichi rigettar con ifcherno, prorncitcmiofì , di cavare dal proprio fondo co- 
fe migliori, e più chiare, benchl.non partorii^an, che tenebre r Che di fat- 
to. Te lor It tolga ciò, eh* an de* vecchi, fanno cote(ti nuovi Spinola, che i 
Tolandi, che tant' altri loro fimili^ k non negare le cofe certe, e dubitare 
delie già cli.-noftrate? Salta finàlm>.'ntc agli occhi la vanita, ed affettata fimu- 
lazion di coloro, che avendo da Maggiori apprefo tutto, pur follcmeate (t 
vantano, di nulla dover ad altri, ma di tatto aver da fe. Di qnefte cornac- 
chie d'Orazio quante ven* ha a J-nni noflri, thj delle aquile ridonfi, e de- 
gli aironi, delle cui piume peiò mal connelfe adorni fi paoneggiano ? Se a 
certi novelli Magnati del regno della ragione tolgafi, quant'anno, o da Mag- 
giori apparato, o prefo in preitito, che refterk loro fe non una vergognofa . 
mefcbinitk? Cnsderem ferie, che calati fieno dal cielo, mentre ben fi uuino 
quei> che avuto an per Maeftriy i quali fatS» ancor vivono f 

Ca- 
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/mv, €MÌ le MtCy prime^ e favratTe cofe fon CVÌ7C $ colori (d |Mr cite9y e per* 
non giugne a a'tfcerner'e^ h-t Li temerità di Tj(;;^r,r!c, 
Di quella fiacchezza ne porge un funefto efempio il Montcfquieu, il qua- 
le le cagioni degli animi, de coftumi, dei diritto, delle leggi, della religio- 
ne noa altrove, che nel fiingo, ha trovato, nel clima cioè, nelle fibre, e 
nella pelle. Veggafi la noftra ricerca dello fpirho delle leggi. Il trillo Bayle 
nell'appetito del male il fenfo comune cercando, nè ivi trovandolo, nè fa* 
pendo cercarlo altrove, ha negato, ch'egli vi fia. Il cieco Puli'endorff dove 
cerca il principio, ed orìgine della gioftizia, colà (ànriflima, eterna, divina? 
Nella inclinazione degli uomini ai comodi di quefta vita, ed al male, e quei, 
che d' una cofa fovrana la cagione cercar vogliono nella divinità , rimprove- 
ra , e condanna, ed effendo egli talpa, accula coloro, ch'anno acuta vifta , 
trattando da afmi quei , che feco non vogliono volcolarfi per terra , ma coli' 
animo fi follevan più in alto. 

Quello fu detto del moderno regno della ragieWy e de* forti /piriti di que- 
fio regno y non mica fecondo la dignità dell'argomento, ma fecondo la riftret- 
tezza del noilro intendimento. Se il fin qui detto può della Somma verità 
tornare a qualch' onore, né fia ella lodata, poiché a Lei (bla ho dedicata 
qued* operuccia : Se poi non ho colto nel fegno, afcolterò di buon giado, chi 
vorzà» cofe migUori inlègnarmi. 



FINE deli; opera. 
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